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AGLI ABBONATI DELLA RASSEGNA. 

Col presente fascicolo, la Rassegna hibìiografica della leitef^a- 
tura italiana entra nel settimo anno di vita. Essa si propone di 
continuare le sue pubblicazioni con la massima regolarità, abbon- 
dando particolarmente di notizie e informazioni, e mandando fuori 
i suoi fascicoli ogni mese. A tale uopo, fa assegnamento sullo 
zelo cortese de' suoi valenti collaboratori; fra i quali hanno pro- 
messo d'esserle larghi di speciale aiuto il professore Vittorio 
Rossi dell* Università di Pavia e il professore Vittorio Gian del- 
rUniversità di Messina. 

La Direzione, grata a questi benevoli, confida altresf, che non 
sia per venirle meno negli anni futuri il favore di che T hanno 
sempre onorata in passato gli studiosi della letteratura nazionale. 

La Direzione. 



Come negli anni decorsi, cosf anclìè in avvenire 1* Amministrazione si 
propone di continuare a dare ai sigg. Abbonati, ogni volta che V abbondanza 
della materia lo richieda, un numero di pagine maggiore di quello promesso 
nella Circolare programma del 12 decembre 1892. 

Dal canto suo confida, che i signori associati vorranno favorire la dif- 
fusione di questo periodico di ormai riconosciuta utilità, con quei mezzi che 

riterranno pili opportuni e pili efficaci. 

T/ Editork, 
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B. SANYiSENTf. — VAstaroite viaggiatore nel "Pulci ed un suo pr(h 
babile fonte. — (Nella Biblioteca delle Scuole Italiane, Vili, 13). 

Il sig. B. Sanvisenti ha fermato T attenzione, come su di un 
« probabile fonte > delPepisodio di Astarotte nel Morgante e. XXV, 
sopra un episodio del vecchio poema toscano intorno ad Ug- 
geri il Danese, di cui nelle edizioni a stajppa s* hanno solo dei 
moncherini, e che egli comunica nella lezione di un codice del 
1477, scovato nella libreria bergamasca della Contessa Suardi 
dalla sagacia del prof. No vati. ^ Ivi T episodio sta nel cantare XIV, 
mentre il poco che le stampe danno, va diviso tra due cantari 
successivi, che, a scanso di inesattezze, non voglio qui designare 
numericamente.' Nel testo in prosa, costituito da un libro quinto 
delle Storie di Rinaldo j^ gli corrisponde una narrazione profon- 
damente diversa contenuta nel cap. XVII.^ 

Ecco un breve riassunto. Orlando, Rinaldo, Ulivieri, mentre 
stanno ritornandosene di Pagania in Francia, sono stati sbale- 
strati da una burrasca su di unMsola, signoreggiata da un mo- 
stro dotato di facoltà soprannaturali. Costui si chiama Borgonè. 
Ridotto a mal partito da Rinaldo, svela il pericolo in cui si trova 
la cristianità a Parigi, e offre ai paladini di trasportarli colà per 
forza d'arte insieme coi loro cavalli, se gli è risparmiata la vita. 
Si stringe il patto. Calata frattanto la notte (qui comincia la 
pubblicazione testuale del Sanvisenti), ^ Borgone fa venire una 
navicella, e invita i tre a montarvi, avvertendoli di non ricor- 
dare in nessun modo 

el TORtro dio nuglor, che adorate ; 



t Qaali foMero qui le relasloni del manoacritio colla stampa, il Sanvisentl dimeotieò di 
indicare; e i miei vecchi appunti non davan modo di stabilire. Le cose mi fùmn cliiarite 
da una cortese comanicaaione dal Sanvisenti medesimo. Mancano nelle stampe venti starne, 
senza che dal senso venga a risaltare una soluzione di continaità. Ci sarebbe cosi il caso 
di pensare anche ad una giunta. Ma il Sanvisenti crede che si tratti invece di omissione 
fortuita ; e la congettara pare approvabile anche a me, che la vedo suflfhigata, oltre che 
da ragioni interne, dal unmero stesso delle ottave che costitalsoon la differenza, adattatis- 
simo a riempir per I* appunto una carta, oppnr dne, a seconda che s'immagini un codioa 
scritto ad una. o a due colonne. Del rimanente la questione dei rapporti coli' episodio di 
Astarotte muterebbe di poco, dacché anche quale incremento del t'ssto primitivo le venti 
stanze dovrebbero pur sempre ritenersi anteriori al Moryanli. 

t Nell'edizione del 1513, segnatura /, iuj* . 

3 V. Romania, II, 154. 

4 Cod. laur. 37 del PI. XLII, f. 147. 

5 Le venti stanze che non son nelle edizioni vanno dalla 4.a alla penultima ùiclutìpe. 
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altrimenti ne incoglierebbe loro male. Ulivierì diffida; ma Rinaldo 
lo rinfranca. Montano, e sono portati per l'aria colla rapidità d'una 
saetta. Borgone li accompagna; ed eccita Ulivierì a mentovare 
« quel che mori in croce », se vaol vendicarsi su di Orlando e del 
suo cugino Rinaldo di un'antica offesa fattagli dal primo; al che 
Ulivierì rìsponde, che ogni nimicizia è pacificata. Corre in appa- 
renza molto maggior rischio di riuscire un tentativo con Rinaldo; 
sennonché, andato a vuoto anche questo, Borgone si volge ad 
Orlando, e colla speranza di muoverlo a nominare « la madre 
joconda », gli viene additando via via, al lume della luna, i paesi 
della terra. Lasciatolo dire per un pezzo, Orlando gl'intima di 
badar solo a trasportarli, dacché essi non hanno bisogno de* suoi 
insegnamenti; ed eccoli sull' albeggiare arrìvati in Parigi. 

Questo racconto è discretamente illogico. Come mai si con- 
ciliano in Borgone gli sforzi persistenti di far profferire all' uno, 
all'altro, o all'altro dei tre paladini il nome fatale che li man- 
derebbe in malora, coli' avvertimento dato prima in modo affatto 
spontaneo, di guardarsi dal pronunziare quel nome? Dire che in 
Borgone il pensiero perverso nascesse solo durante il viaggio, 
sarebbe una scusa assai magra, perché l'autore avrebbe pur do- 
vuto accennarvi in qualche modo. Invece, appena fatta partire 
e levarsi negli spazi la navicella, egli passa a rappresentarci 
l'opera tentatrice. Ma accettiamo pure la scusa, qualunque essa 
sia; e supponiamo altry^i che quando aveva indicato una menzione 
in e secreto » come bastevole anch' essa per produrre la rovina, 
Borgone intendesse di un profferimento a bassa voce, e non col 
pensiero; perché senza di ciò, quando Rinaldo « recordare Jhesu 
Chrìsto volea » dovrebbe già esserci abbastanza perché la nave pre- 
cipitasse. E arrampichiamoci altresì sui cristalli per supporre che 
quando Borgone rivolge i suoi sforzi a strappare di bocca a 
Orlando il nome di Maria, al quale non s'è attrìbuito per nulla 
il medesimo effetto, intenda che deva proprio essere menzionato 
colla circonlocuzione « madre di Gesù » o con un' altra consimile. 
Dopo tanto acrobatismo, siamo ancora a domandarci, per che mo- 
tivo la dimostrazione geografica dovrebbe condurre il nipote di 
Carlo a ricordare la Vergine. In verità nella scelta de' mezzi Bor- 
gone non si dà a conoscere, a quanto pare, ragionatore poderoso. 

Ma la spiegazione che qui la logica rifiuta, viene a darcela 
la storia: Borgone agisce a codesta maniera, perché altri aveva 
fatto prima altrettanto. E sfuggito cioè al Sanvisenti che l'epi- 
sodio del Danese è imitazione amplificata di uno che si contiene 
nei canti XXI e XXII della Spagna in ottava rima. Parlo solo 
di questa, sebbene del racconto s'abbiano versioni molteplici. 
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analogamente inquadrate, perché con nessun'altra la parentela 
è stretta.* 

Quand'abbia detto che IVpisodio a cui mi voglio riferire è 
quello di Macario, avrò richiamato alla mente di taluno il ricordo 
di cose note. Ritornato nella Spagna dalle avventure orientali, 
Orlando trova che Carlo, cagione della sua partenza amarissima- 
mente rimpianta, non riesce da un pezzo ad aver notizie di Francia. 
Siccome egli si trova in possesso di un libro magico donatogli 
dal Soldano, vi ricorre, ottenendo subito di vedersi circondato da 
mille demonj; e da Macabel, che solo è trattenuto, ha notizia 
dei tradimenti di Macario, che appunto la mattina appresso si 
prepara a sposar la Regina, a cui ha fatto credere che Carlo sia 
morto, e a prendere la corona imperiale. Orlando vorrebbe che 
Macabel impedisse le nozze; ma quegli dichiara di non potere; 
potrà bensì portarlo in quella notte a Parigi; e invitato a tra- 
sformarsi in qualcosa di sozzo, da metter spavento in chicchessia, 



si ^eoe Qn c«TaUo, 

Olir» rolsara di grandezza. nero.S 

Sbigottisce infatti Carlo, sbigottisce il Dusnamo, allorché son qui 
condotti da Orlando; ma poi dal demonio ritornato < in sua forma > 
(si vede che di suo non è brutto!) sentono anch'essi le dolorose 
novelle. L'idea di Orlando di andar lui a Parigi è disapprovata 
dal Dusnamo, al quale, per la sicurezza dev'esercito, pare miglior 
consiglio che vada Carlo stesso. Carlo ha paura di affidarsi a un 
demonio; ma Orlando lo rincuora; ed egli monta 

DI spada e di moneta tutto iscosso, 

non dovendo avere con sé cosa alcuna in cui apparisca la cr(y^e; 

E sappiate, signor, oh* a questo punto 
Era già il sol dove si corca giunto. 

Cosf se ne vanno : 

Da Pampalona il diavol sf partie 
con Carlo addosso, e per l'aria volando, 
in su la sera, già passato el die; 
e pure in giiì e in su e' va annaspando, 
dicendo a Carlo : * Cotal terra è qnie . ; 
tutte le terre gli venie contando, 
sol perché Iddio avesse ricordato, 
ch*a mano a msn l'arebbe giiì lasciato. 



1 Rimanderò per ragguagli AÌVffìat. pcéf, de Charlemagne del Paris, p. 896, e alla Romania, 
VI.S6G. 

* Per le citazioni mi valgo dei codici Riccard. 2829 e Laur, PI. XC inf. 39, e di una stampa 
veneziana del 1C70. 
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Carlo gli dice di smettere; ma il demonio continua pertinace per 
altre due ottave e mezzo. Finalmente arrivano: 

Dlftcendendo vlen già p« l'ari* auell». 
E quando e* fu ìd sa la scala abbasnato 
Del maglio e bel palaxzo di Parlffi, 
8i SODÒ mattatlDO a San DloDlgi. 

Carlo allora si segna; e il demonio lo lascia cadere; del che prega 
poi che non sia detto nulla ad Orlando; e Carlo, che, per volontà 
divina, non s^è fatto alcun male, glielo promette per parte sua. 
C^è mai bisogno di mostrare i rapporti? Identiche le circo- 
stanze di tempo, cosi della partenza come dell* arrivo; conforme, 
e similmente dissipato, un primo sentimento di paura, air idea 
del viaggio; ugualmente messo in evidenza il pericolo di una ma- 
nifestazione di religiosità.^ E più di tutto vale il parallelismo della 
rassegna dei paesi, e Tesser questa indirizzata al medesimo scopo; 
poco logicamente, come ho detto, o almeno almeno sotto Tim- 
pulso di unMdea recondita; ma appunto per ciò significantissima- 
mente per noi. E la convenienza poi si estende talora anche alle 
parole. Lascio stare la comunanza di nomi geografici nudi e crudi: 
Borgogna, Campagna, Bordella, Monlione, Inghilterra; ma non la- 
scerò stare davvero un caso dove la corrispondenza va ben più oltre: 

Spag$ia: Qnel caste! di quel poggio è Monialbano; 

Vi'dl Tremogna dove fu tal guerra. 
iPtiPtie: Ecco. Renaldo, el io castcI Mootalbano 
Là doTe reoevisti la gran guerra. 

Si confronti poi ancora: 

Spofftia: Diceva Carlo: Va alla tuo via; 

e neir ottava successiva. 

Ispesso spesso dloie Carlo liagno: 
l'so ben me' di te ciascuna terra. 

Dttuttt: El conte Orlando tal sermone disserra: 
Va a la tua via, malTsglo pagano, 
Che, comò tu, espiamo ogni terra. 

Stabilito questo fatto, sono da esaminare le conseguenze per 
il problema che dà interesse air episodio del Danese^ cioè per la 
questione de^ rapporti suoi con quello di Àstarotte nel poema del 
Pulci. Ma prima è da vedere quali i rapporti siano. 

Essi, stando al Sanvisenti, consistono in ciò, che in entrambi 



1 Cfr. nella prosa del cosiddetto Viayyio di Carlo Muffito in hiMigììa, II, {Sedia di Curio». 
{f</.,disp. CXXIV), 58: 'Rispose li folletto: Se tu non voi annominare il tuo Dio, lo ti por- 
"tarò ansi che sia messa ora a Parise . . . Dinse Carlo: Quello farò volontiera ,. 
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s'abbia un demonio che trasporta a grandi distanze dei pala- 
dini di Carlo, e trasportando ammaestri. Certe determinazioni 
secondarie — che in ambedue i casi si venga dall' Oriente, e che il 
pronto arrivo sia necessario per un grave pericolo guerresco — 
non aggiungono nulla, perché indipendenti dall'episodio. 

In questa determinazione c'è dell'inesatto. Borgone ha pa- 
recchio del diabolico, ma un demonio non è. 

Egli era nato di bruto adultero, 
D'QBa cria e de Bravier a'ingeneroe, 

dice di lui il rimatore.^ Né un demonio potrebbe mai trovarsi 
ridotto a domandar grazia della vita a degli nomini. Che se con 
un'estensione d'uso che noi stessi portiamo comunemente ben 
più oltre di cosi, può in qualche luogo esser detto demotìio — « de 
€ quel demonio avia mortai paura » — altrove è chiamato invece 
pagano: « Disse el pagano », « malvagio pagano ». 

Neppure è ben esatto il dire ch'egli ammaestri. Già, di quella 
sua lezione di geografia, gli è detto, sia pur solo alla fine, che 
non s'ha alcun bisogno. Ma s'aggiunge che è rivolta ancor essa 
all'intento, a cui s'è mirato prima con mezzi più diretti e opportuni, 
di provocare un'invocazione religiosa. Insomma, la dote di mae- 
stro, anche in quanto egli se l' arroghi, è in Borgone affatto se- 
condaria ed accidentale di fronte a quella di tentatore. 

Tentatore è altresì il Macabel della Spagna; tuttavia il man- 
care If dentro le forme antecedenti e più esplicite di tentazione, 
fa che cotale sua dote campeggi meno. Ciò nel raffronto con 
Astarotte, che lungi dal tentare, manda perfino a vuoto le ten- 
tazioni di Squarciaferro (st. 269 sgg.), costituisce un vantaggio. 
Pensa bensì il Sanvisenti che nel Pulci Borgone si sdoppi; ma 
i procedimenti di Squarciaferro sono cosi straordinariamente dis- 
simili, che a cotale idea, sagace di certo, bisogna contentarsi di 
attribuire solo un grado modesto di verosimiglianza. D'altronde, 
se sdoppiamento ci fu, basta Macabel a rendercene ragione. 

E Macabel si trova avere con Astarotte un'affinità incompa- 
rabilmente più prossima che Borgone, per essere un diavolo 
schietto, e de'più insigni. Allorché Orlando, per effetto del suo 
scongiuro, si vede circondato da tutta quella turba di spiriti, 
che gli domandan cosa voglia, 

. . . dice a lor: chi à più uiaeBiria 
rimauga qui, e gli altri vadin via. 



1 Ebbi già occasiono di riportare qncuti versi uclla Uomatiiu, IV, 412. 
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£d ecco che 

Tutti gridarou: Macabel rimaglia! 

Come forse dal Macabel^ non certo dal Borgone^ possa il Pulci 
aver ricevuto una spinta a scegliere per il diavolo suo il nome 
ebraico Astaroihj è cosa da accennar solo di fuga. Rileverò bensì 
che r episodio s'inizia in modo analogo nella Spagna e nel Mor- 
gante: nella prima Orlando, nel secondo Malagigi, gittano Parte 
per sapere notizie, là della Regina, qui di Rinaldo e dei fratelli, 
e le conseguono amplissime. Ma più di tutto il resto pesa la 
considerazione che se il Pulci conosceva i fatti del Danese, nulla 
attesta che avesse veramente familiare il nostro poema, ^ mentre 
la Spagna gli stava proprio aperta dinanzi quando componeva 
la parte del Morgante in cui Astarotte si viene ad allogare. 
non è appunto sugli ultimi cantari della Spagna che quella parte 
si fonda soprattutto?* 

Cosi l'episodio del Danese, pur meritando d'esser tenuto a 
calcolo, passa in seconda linea. Ma né da esso, né da quello della 
Spagna, viene stavolta ad essere menomata la lode da attribuire 
al Pulci. Lungi da ciò, il confronto mette in viva luce quanto 
sia grande in messer Luigi l'attitudine a volare colle proprie 
ali, se gliene viene il ghiribizzo. Ben poco più che l'idea del 
trasferimento per opera diabolica trasse il poeta da ciò che dav- 
vero mi guarderei qui bene di chiamare un esemplare. La trasse, 
o par verosimile che la traesse di là, perché era naturale che la 
prendesse da ciò che si trovava avere vicino; e l'avrebbe potuta 
prendere anche d'altronde. Ma Astarotte, diavolo buono e cortese, 
diavolo teologo e cosmografo, è una creatura sua; e sono roba 
sua, agli occhi di chiunque non esageri i diritti di proprietà, 
gl'incidenti che avvivano il viaggio. Il quale tanto poco si foggia 
80 quello di Carlo, oppure di Orlando, Rinaldo e Ulivieri, che 
non avviene nemmeno per l'aria se non quando ci sono acque 
da attraversare. 



1 n Sanvlaenti fialoppa quando dalle parole ecritie a Lorenzo de* Medici, perché, a quanto 
pare, le ridica a Madonna Lucrezia, il 4 dicembre 1470, ** et farassi ancora 11 Danese e Rinaldo 
et ooee maraTiglioae nel mio ritorno ,, crede risultar chiaro « che il Pulci ebbe un tempo pen- 
■lero di dare al Dauene oscuro, ignoto ed Incapace dell'immortalità, quella vita che ne 
avrebbe fatto un glorioso compagno del hiorganU », sottoponendo cioè ancor quello al lavoro 
di rUaolmento eseguito nnVOrUtndo, Ben altrimenti cauto era stato il Volpi, al quale il 
Sauvisenti si riferisce. Il vero si è che 11 significato preciso di quelle parole rimane per 
noi incerto. Un elemento d* incertezza aggiunge anche la considerazione che dei />aif««i In 
ottava rima è verosimile ne sia esistito anche un altro; V. Romania, IV, 409. E non so se 
a quaat* altro fosse mai a chiedere la spiegazione, che temo non ci sia data dal poema nostro, 
di ciò che Luigi dice nel verso penultimo della st. 64 del e. XXVIII. Oltre a tutto il resto 
pol.il proposito di un rifacimento futuro non prova punto la famlliariti attuale. 

> Vropugnaiortt anno IV, parto II, p. 98-122. 



Della molta originalità deir episodio del poeta fiorentino, è 
del resto ben convinto il Sanvisenti stesso. Il quale mostra atti- 
tudini anche di un ordine più elevato che non siano quelle del 
semplice ricercatore. Certo egli le verrà affinando coli' esercizio; 
sicché si può esser sicuri di non ingannarsi facendo assegnamento 
sull'opera sua, e nel campo della poesia cavalleresca, e nel do- 
minio in genere della storia letteraria. P. Rajna. 

Ruggero Della Torre. — Commento letterale al primo canto della Divina 
Commedia, — Torino, Clausen, 1898 (8.«, pp. VIII-296). 

Dover recare uq giudizio non favorevole d'un lavoro di genliluoiiìo egre- 
gio, che tutti sanno zelantissimo cultore dei buoni studj, come il Della Torre, 
noto sovrattutto per due grossi volumi sul Poeta-Veltro, è uno degli offif-j 
pili inci-esciosi e spinosi della critica. Ma è anche uno dei più necessarj, 
uno di quelli, ai quali essa non può sottrarsi, in omaggio alla verità, che sta 
al disopra delle persone, e a benefìcio dello scrittore medesimo, che della 
verità, detta sine ira et studio, non può che avvantaggiarsi. Appunto perciò 
non esito ad afTerniare che, se fin da principio fosse stata minore V indulgenza 
compiacente, maggiore la giusta severità dei critici verso gli scritti dell' A., egli 
non avrebbe forse pubblicato ora quest* altro grosso e farraginoso volume 
o Tavrebbe pubblicato ben diverso e migliore. E badiamo : quando parlo di 
giudizio sfavorevole, non intendo punto d'attribuirlo a quei dissensi d'opi- 
nione, che, specie in materia dantesca, sono tanto frequenti e quasi inevita- 
bili, ma a deficienza assoluta di metodo e n incertezza di preparazione. 

Predispongono malamente il lettore, per quanto spassionato e benevolo, 
le due pagine di prefazione, in apparenza troppo modeste, nelle quali TA. 
sembra invocare sul suo libro la discussione, anzi quella * viva opposizione, 

* scientifica però e robusta, dalla quale appena si attende utilità certa e 

* forse l'acquisto delle ultime verità intorno ai cosi detti misteri danteschi ,,* 
mentre invece contro di essa invoca il soccorso dell' avv. Scaetta, a cui si 
professa debitore di quanto ha potuto fare il suo buon volere. Le scuse poi 
ond'egli cerca di disarmare la critica, danno in mano a questa un'arma 
pericolosa, l'arma del dubbio diffidente e sospettoso. Se volessi esser severo 
fino alla crudeltà, direi che l' accorto lettore potrebbe desumere un giudizio 
dell'opera da una confessione, che l'A. ci fa in questa forma precisa, con 
una grammatica così fortemente personale:^ * Presentando intanto con una 
'^ qualche balda arditezza il mio nuovo lavoro, non perciò ricuso di rico- 

* noscervi i suoi molti difetti (sic), anzi l' umiltà del mio cenno serva di una 

* qualche ammenda. La disordinazione in cui paiono trovarsi certe chiose 

* di uno stesso intendimento, nel lavoro sparse qua e là, ben le avrei potute 



1 II D. T. invoca auclie riiidiilser/.a del gentile lettore huI »\\o sliU, nel qiialp. e{!li dice. 
Ri nota l'indizio di molte amarezze che gli sono compagne nella ^ita. Io deploro sincera- 
mente queste amarezze, ma, a dir vero, non so die cosa abbiano esso a fare con lo stile, 
anzi con la grammatica e ia siuta^si, tanto più che c^li aflTerma (p. 66) il sno "studio In- 
* Docente dell'arto gcamioatica ^. 
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* radanar tutte in un luogo stesso (sic/); ma questo noo vollk fare, perché 

* pensai non fosse buona cosa il presentar di botto certe idee troppo ardite, 

* prima che da alcune altre di minore audacia non fossero eCate predisposte ! , 

Ma noi dobbiamo cercar d* afferrare e di esporre, quanto piti esattamente 
potremo, le principali idee che danno materia a que^o libro!. Impresa, a dir 
vero, non facile in tanto accumularsi di ragionamenti, di digressioni, di * sal- 

* tua rie osservazioni , (p. 9), anche se in questa * selva selvaggia « di quasi 
trecento pagine ci serva di guida T indice sommario finale dei 90 capitoli, 
nei quali 1* opera è divisa. 

Si badi ancitutto che il D. T. continua nella sua idea fissa d'essere un 
rinnovatore del M ermeneutica dantesca e spera che la sua . interpretatone 
debba portare * su basi del tutto ri n no velia te , il poema dantesco ; e si 
tenga anche presente che il libro reca il sottotitolo: Sieosùruzhae logica 
MVontef fitto o pt*oemìo - La volontà - Lo spazio ed V/ tempo. 

Secondo TA., Dante si sarebbe accinto al suo viaggio e l'avrebbe com- 
piuto con piena consapevolezza e giusta un > disegno prestabilito della 
volontà sua, favorita dalla * volontà amorosa ^ di Beatrice (p. 19). Su tale 
concetto TA. litorna troppe volte, tanto che si direbbe chVegli dimentichi 
come il viaggio dantesco non sia altro che una finzione poetica. Ma questa 
ed altre esagerazioni consimili si spiegano con un singolare criterio che il 
D. T. espone, questa volta, abbastaiiza chiaramente: * Intendo io pertanto 

* (egli scrive) di trattare la visione dantesca imaginala e poetica, come cosa 
' reale, come se il poeta effettivamente movesse i suoi piedi per terra salda , 
(p. 20). Padrone egli d'intendere questo ed altro; certo è ohe il Poeta era 
ben lungi dal voler far credere tanto! Il D. T. tira innanzi im))erterrito, tutto 
animato dal proposito di attenersi al senso letterale del testo dantesco, ma 
non s'accorge che per Dante la ìetUva ha, qui, un valore mediocre; o piuttosto 
ne ha solo in quanto gli serve a raggiungere, entro i limiti e nei modi, del 
verosimile, certi fini artistici, e n spiegare o nascondere, secondo i casi, le 
sue ardue e complesse allegorìe. Su questo punto, convien.riconoaeerlo, l'-A. 
ha avuto un'illusione e una disgrazia: l'illusione di volere e poter, ràstrm- 
gersi a riceròàre modestamente * il senso delia lettera ngi/ rapporti dei to- 
" caboli e delle frasi ecc. , (p. 246), mentre ad ogni momento divaga^ inva- 
dendo il campo dell'allegoria; la disgrazia di scegliere, a farlo apposta, proprio 
quel canto, in cui l'interpretazione letterale ha un valore secondarissimo, 
mentre l'allegoria si annida quasi in ogni vocabolo, mentre si stende do- 
vunque, più men fitto, il * velame delti versi strani „ si che questo piimo 
canto potrebbe intitolarsi il prologo allegorico dell'intero poema. 

L'A. passa il giusto segno anche nel rilevare le analogie che corrono 
fra il primo viaggio fallito del Poeta su pel Colle, e l'altro che questi intra- 
prende e compie sotto la guida di Virgilio, e la discesa di Enea nell'oltre- 
tomba. Egli, ripetendosi fino alla noia, afferma l' identità, non topografica, e 
materiale, ma allegorica, del viaggio invano tentato dal Poeta con quello com- 
piuto sino al Paradiso Terrestre — mèta comune. Beatrice ^ e proclama come 
una trovata originalissima che per l'intervento di Virgilio avvenne * una 
" diversione di strada, non di mèta „ (p. 55) nel viaggio di Dante. 

Anche altri concelti, che hanno un fondo di vero, e che del resto sono 
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generalmente aniaiessi e spesso sottintesi perchè suggeriti dal più elementare 
buon senso, perdono della loro efficacia perché TA. non li sa tenere nei 
loro giasti confini. 

Gito ad esempio il concetto che le tre fiere siano mere viaiom e seminarne 
(pp. 119, 124 ecc.)t e che come tali * agiscano soltanto sulla vista , del Poeta, — 
concetto cotesto sul quale il D. T. sembra fondare addirittura una specie di 
teoria. Cito inoltre come esempio dì quelle esagerate sottigliezze paradossali, 
che son frequenti in questo libro, l' insistere che V A. fa (pp. 190 sgg.) sulla 
opposizione fra la lupa e il Poeta, opposizione eh* egli erige quasi a sistema 
ermeneutico, per ispianare la strada al Poeta- Veltro, un'altra delle sue idee 
fisse. Sulla quale, dopo avere scritto due volumi, sente il bisogno ora di ritor- 
nare (pp. 207 sgg.), sia pure a costo di scoprire upa (-dazione fra la lupa e 
i due Guidi, destinati ad esser cacciati di nido da Dante, fatto Veltro 1 (p. 313). 

Al D. T., che mi fa T onore di citare il mio studio sul Veltro, io debbo 
un cordiale ringraziamento, ma anche un'osservaziope, a scanso d'equivoci. 
Egli mi cita (p. 245) per provare che recentemente ti sono fatti, sulla tanto 
dibattuta questione, * molti passi in avanti „ cioè versQ l'interpretazione sua. 
Badi peraltro che, fra l'ammettere che Dante si facesse nel suo poema, con 
piena anzi con superba coscienza, * non soltanto annunziatore, ma precursore 
'e collaboratore del Veltro ,, com'ebbi a scrivere, e l'affermare che il Veltro 
sia il poeta stesso, ci corre e molto ; ci corre tanto . . . che fra le due inter- 
pretazioni c'è contraddizione assoluta. Per conto mio sento che non potrei 
mai far più un passo * in avanti «, porche ho la convinzione che e la lettera 
e lo spirito del poema repugnano assolutamente all'idea cui s'è votato con 
tanto zelo l'A. 

Repugnano, dico, a chi non abbia il coraggio di seguire c^uel novissimo 
metodo critico, onde il D. T. ci ha lasciato, con apprezzabile sincerità, il do- 
cumento seguente: ''Ammesso (egli scrive) un rapporto stretto fra Beatrice 

* e Virgilio e fra questi e il Poeta, almeno in relazione al viaggio, cioè alla 

* materia del l."* e del 2.* canto che lo propone, non si potrà d^re al testo 

* nei possi controversi, interpretazione tale che neghi il rapporto trovato, 
*' per la contraddizione che no '1 consente. Ma noi eforxereèno il ieeto^ anche 

* ealtuariamente, a dire da $e etesso ehi (sic) intenda , (p. 45) 1 Come si vede, 
è il vecchio metodo delle violenze al testo. 

Passiamo ora dai concetti o dalie interpretazioni più generali o compren- 
sive a qualche chiosa particolare. 

L' interpretazione * letterale , che l' A. offre del mi ìHlrovai (v. 2) è più 
che discutibile. Partendo dall'idea fissa della volontà dantesca, che scopre 
dappertutto,^ egli lo spiega (p. 56) per " volli ritrovarmi ,, mentre non si- 
gnifica altro che * m'accorsi di essere, ebbi coscienza di trovarmi, in sul 

* primo risveglio ecc. ,. È infatti il primo destarsi della coscienza dai sonno 
dell' errore e della colpa in cui giaceva come spenta ed ottenebrata ; di quella 
coscienza, dalla quale si dovrà esplicare la volontà, impotente da sola, senza 
r aiuto del volere divino — strumenti di questo. Beatrice (Sapienza divina) e 



1 Perfino nel tormenUtissimo verso * Sf che 1 più fermo lempre era il piò basso , l'A. 
vede ** sffermsU la volontà di salire « ! (p. 94). 
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Virgilio (ragione o filosofia umana). L'A. ha trascarato troppo qaesta lenta 
e fatale ma progressiva evoluzione del vel/^ dantesco, dalle aberrazioni mondane 
e peccaminose e dagli inani contrasti colla possa, via via sino al suo identi- 
ficarsi col volere di Virgilio (//*/"., U, 139), e, dopo T acquisto del libero ar- 
bitrio in tutta la sua pienezza mercé il possesso e T esercizio della ragione 
(Par^., XXVII, 140), sino al perfetto accordo col volere divino (Farad,, XXXIII. 
143-5). Dunque da principio, nella selva, la volontà e* era, senza dnbbio, ma 
offuscata e impotente, schiava delle passioni : era * iniqua , e malsana. Il 
D. T. ha un bel prendei'sela coi commentatori che s'ostinano nel pregiudizio 
di considerare la selva come lo stato vizioso e peccaminoso (p. 66). Egli si 
sarebbe risparmiato utilmente tante divagazioni, se avesse tenuto presente 
sin da principio questo concetto del graduale perfezionamento della volontà 
in Dante, invece di accennarlo fuggevolmente (p. 232). 

L* A. mostra un sacro orrore d*ogni indicazione bibliografica, di quella 
moderna erudizione, che, veramente, non dispregia, a parole, ma dispregia nel 
fatto, giacché la reputa inutile a sé (p. 19) ; tanto che nelle quasi 300 pagide 
del suo volume si cerca invano una citazione in nota, e se ne trovano po- 
chissime nel testo. Le ragioni che adduce per iscusarsene (p. 19), gli fanno 
torto, francamente. Affermare che le tante fatiche dei moderni dantisti sulla 
X). Commedia, sul significato dell* allegoria, * la tanta erudizione, frutto prin- 

* cipalmente degli studj di questo secolo, che nei commenti, nelle storie 

* letterarie e in libri speciali ci fornisce materia non dispregevole, secondo 
"la ragione di queste... ricerche, a nulla approdano , (p. 19), per sostituirvi 
le proprie esercitazioni logiche e critiche, è lanciare un giudizio troppo leggero 
e fare opera peggio che vana. 

Per concludere, in questo libro, dove si rivela studio amoroso del poema 
dantesco e si trovano talora osservazioni opportune ed acute (p. es. a p. 177 sg. 
sul valore delle similitudini dantesche), è difetto capitale la mancanza di 
metodo, di oi*dine, di misura. Troppa, la prolissità: troppe, le digressioni inu- 
tili;* e tale e tanta la farragine di argomentazioni inconcludenti, che il let- 
tore, chiuso il libro, ne rimane affaticato e stordito, e sente il bisogno di... 
dimenticare le cose lette e di ritornare al testo di Dante, divino varamente 
per la sua semphcità, come il Poeta dall'aura morta s'affacciava airaer 
puro e alla luce. L'A. fa sua una confessione dell' orator latino: * Voluptate 

* dicendi elongamur , ; ma il lettore se ne vendica mormorando il dantesco : 

Di vera luco tenebre dispicchi. 

V. ClA5. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

PoMPKo MoLMENTi. — Sebastiano Venterò e la baUaglia di Lepanto — Fi- 
renze, G. Barbèra editore, 1892 (16.*», pp. XIV-380). 

La straordloaria ricchezza e importanza degli avvenimenti politici, che costi- 
tuiscono la storia di Venezia, ha concesso finora assai scai'samente ai cultori 
dì qaesta di penetrare nelle pareti domestiche di quegli uomini, che con l' opera 



> Addito, come eaempio tipico, uoa di siffatte diva^azioui, d' indole non saprei se eti- 
nM>logiea o fantastica, sulle parole campati e campioni (pp. 273-8). 
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loro e con le loro virili furono i veri autori di tanta grandezza. Le narrazioni 
della Lega cristiana contro il Turco e della battaglia di Lepanto raggiungono, 
dair ultimo trentennio del sec. XVI a oggi, una cifra straordinaria; e in tutte 

— eccezion fatta di talune scritte da spagnuoli e da genovesi — rifulge di 
luce vivissima il nome di Sebastiano Veniero, il principale eroe di quella 
memorabile impresa, che se alla Repubblica Veneta costò tanto sacrificio di 
sangue e di danaro, le procurò tuttavia tanta gloria di eroismo e di martirio. 

Ha se eran già note da molto tempo le imprese del Veniero, uomo di 
stato e capitano generale dell'armata veneziana, quasi nulla, o ben poco, 
si conosceva invece della sua vita privala, delle sue abitudini domestiche e 
delle sue virtù. Meravigliosi uomini questi antichi veneziani, che da un mo- 
mento all'altro, dai commerci coltivali nella giovinezza, cosi per aprire nuove 
vie alla patria, come per arricchirsi, passavano alla vita politica, quali podestà, 
provveditori, senatoiì e procuratori, per impugnai*e poi air improvviso, e quasi 
sempre con perizia non comune, il bastone del comando, ove la patria lo 
richiedesse. L'eroe di Lepanto, nato nel 14%, consumò quasi tutta la sua 
vita nelle magistrature, e solo nel 1570 brandi le armi per la prima volta 
contro i nemici della patria, con tale fortuna, che senza di lui — non v'ha 
chi non Io riconosca — la vittoria di Lepanto non sarebbe stata cosi piena 
e cosi grande. 

La vita del Veniero che balza luminosa dal gran quadro della guerra di 
Cipro — quella e questa anche più illustrate e rettificate con nuovi documenti ' 

— è dunque l'argomento del novissimo lavoro del Molmenti, il quale ha saputo, 
come sempre, ravvivare la materia storica con la vivacità della forma, cosi da 
scrivere un libro utile e nello stesso tempo dilettevole. Il carattere essenzialmente 
letterario di questa Rassegna non comporta un esame minuto di un volume 
che è quasi lutto di soggetto storico; ma non si può lasciar passare sotto 
silenzio T imparzialità con la quale il M., pur esaltando il suo eroe, giucjica 
del Venier, di cui riconosce i difetti derivanti dall'indole talvolta eccessiva- 
mente focosa, e delle cause per cui la vittoria di Lepanto fu cosi sterile di 
béneficj. Per la pace conchìusa col Turco nel 1573 Venezia fu acerbamente 
accusata di egoismo; accusa che, bene dice il M., traeva orìgine dall'odio 
verso uno slato italiano che voleva essere sempre padrone dei proprj destini, 
mentre, come affermò Cesare Si monelli da Fano, gli italiani preponevano gli 
onori e le grandezze degli oltramontani a quelle della loro pallia. Venezia, 
lasciata sola nella lolla immane, resa certa dai falli della mala fede spa- 
gnuola, doveva ratificare la pace per la salute sua non solo, ma anche per 
quella d'Italia. 

Nel capitolo sesto l'A. considera la battaglia di Lepanto nell'arte, nella 
poesia e nella storia; capitolo ch'egli aveva già pubblicalo a parie qualche 
mese prima nella Rivista marittima» Questo argomento, che da solo avrebbe 
potuto fornir materia ad un volume, fu compendialo naturalmente in una 
quarantina di pagine, che più non ne comportava l'economia del libro; e 



t Tra i documenti pubblicati in appendice noto più specialmente la Relaxione scritta 
dal Venier del suo capitanato generale cbe non era nota nella sua interessa, il ano testa* 
mento, e la li itera di Marc* Antonio Colonna al principe di Veneaia. 
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poi è nolo, che se questa battaglia ha ispirato i capolavori di Alessandro 
Vittoria, del Tiziano, del Tintorelto, di Paolo Veronese e di Andrea Vicen- 
tino ecc., non trovò, tra quella innumerevole lefpone di poeti che la canta- 
rono, nessuno che abbia saputo celebrarla degnamente: neppure Torquato 
Tasso, il poeta delle crociate. Aggiungere ora alla serie di poesie riferite o 
citate dal M . altri tìtoli e altri nomi, sarebbe cosa agevole, ma anche presso 
che inutile; piuttosto mi sia concesso di manifestare il desiderio che avrei 
avuto di vedere ricordati i va tj generi letterarj trattati in questa occasione, 
dal poema epico alla parodia religiosa. 

Dopo la vittoria di Lepanto, a lato del Veniero, vecchio e ammalato, fb 
posto il capitano generale Iacopo Foscarini, sicché il primo, vedendosi * di 
* Papa (btto zago ,, chiese di rimpatriare. In premio della sua sapienza e dei 
suo valore e in ricompensa dell* affronto che la Signoria aveva dovuto fargli, 
rondici giugno 1577 fu eletto Doge air unanimità : otto meAÌ dopo, la sua salma 
(ù deposta nella chiesa degli Angeli in Murano, in una tomba modestissima 
<iiiffi iUi digna erigantur monumenta. Queste parole scolpite sulla pietra se- 
polcrale, che da tre secoli suonarono rimprovero ai Veneziani, ridestarono oggi 
il desiderio di soddisfare al debito di gratitudine verso tanto eroe: i resti 
mortali del Veniero verranno trasportati nella chiesa di S. Giovanni e Paolo, 
il Panteon delle glorie Veneziane, e onorati di un monumento condegno. 

U Molmenti con la parola e con ^^li scritti ha contribuito anche in que- 
sta occasione a ravvivare il culto dei grandi, compiendo cosi un* opera alta- 
mente civile; di che, ai df nostri specialmente, gli va data molti lode. 

A. Mbdin. 

GiovANiti GiANHiNi. — Ta0OÌ€ BinoUické per lo studio della storia letteraria 
d'Italia. — Livorno, R. Giusti, 1899, in 16.» pp. S88. 

Il 6. ha esposto in 186 quadri i nomi, le date e le opere degli scrittori 
della nostra letteratura suddivisi per secoli ed a seconda dei generi letterarj 
trattati; appositi specchi sono dedicati in principio alla letteratura latina 
nel medio evo ed a quella provenzale e francese in Italia. Nessuno può ne- 
gare r utilità di questo prontuario, il quale in poche pagine mette sott* occhio 
r ossatura, per dir cosf, della storia letteraria, ed al 6. saranno grati pari- 
menti gli insegnanti, che troveranno nell'opera di lui un utile sussidio nel- 
r insegnamento ed i giovani, che vedranno resa facile la via per ritenere i 
nomi e le date, e che nei brevi cenni biografici e critici ritroveranno una 
traccia atta a rievocare le spiegazioni del maestro. Ha si sa che opero sif- 
fatte, non riescono perfette alla prima stampa, e perciò alle lodi generali che 
merita questo lavoro, aggiungeremo alcune osservazioni critiche. 

Il G., seguendo quasi sempre il Manuale del Torraca, divide gli autori per 
secoli, e sta bene ; trattandosi di tavole sinottiche non era possibile prescin- 
dere da tale divisione, che, intesa matematicahiente, non è scevra di incon- 
venienti. Fra le tavole sinottiche di storia letteraria si trovano opportuna- 
mente intercalate notizie sulla vita e sulle opere dei principali scrittori, e 
della Divina Commedia viene dato un esatto schema riassuntivo; meglio 
ancora sarebbe stato se VA. nell'estremo margine destro avesse segnato il 
nome degli spiriti, coi quali Dante parla (pag. 27-29). Il G., volendo (are tavole 
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molto per gli studiosi.' Tuttavia qualche osservazione potrà giovar loro; e 
certo essi non faticheranno a giuoger in fondo ad un libro che, se pecca di 
proiiflsHà qualche volta, è scritto in piana forma, e non manca d'alcune 
pafine vivaci. F. FLAicnn» 

PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

Continuiamo a registrare le pubblicazioni per le nozze Rostagno-Cavazza, 
delle quali già cinque notammo nella Rasaegna, VI, 968. 

6. Anoili Ubaldo, Peraonifieazioni delle eiuà, paeèi e fiumi di ToÈcatta 
festeggiatiti le nozze di Cosimo I ed Eleonora di Toledo (Prato, Salvi, 1898, 
pagg. 30 in IO.**). Dal raro libro di P. F. Giambollnri Apparato e feHe nelle 
nozze delVill. sig. duca di Firenze ecc. (Giunta, 1539) il prof. Angeli trae que- 
ste desciizionl dell* omaggio, che i fiumi e le città di Toscana offrono pel 
matrimonio di Cosimo, giudicandole come sono, importanti * alla storia del 
* costume, a quella della scenotecnica, e anche alla storia delle arti figurative , 
e diciamo anche, a quella della poesia melica e della musica, dacché della 
notazione musicale delle canzonette cantate da coleste figure si ha un libretto 
stampato in detto anno a Venezia. 

7. BiAGi GoTDo, Spigolature savonaroliane (Firenze, Franceschi ni, 1898, 30 
pagg. in 4.*^). Sono cinque documenti, che in vario modo, mostrano 1* autorità, 
che colta sua predicazione e colla riforma del costume civile e monastico, 
aveva preso il Savonarola in Firenze, e uno d'essi, quello dovuto al Bonvi- 
vicini, compagno di martirio del frate, dimostra anche 1* esaltazione degli in- 
telletti e degli animi nel chiostro e nella famiglia. 

8. Marzi Demetrio, Di un frammento della parte di Cariane nel Fiuto 
d'Aristofane (Firenze, Galilejana, 1898, di pagg. 8 in 16.°). Il frammento esi- 
stente in una pergamena del sec. XV o dei primi del XVI, conservata nel- 
FArchivio di Firenze, offre notevoli varianti. L* editore ragionevolmente sup- 
pone che possa esser servito ad una eseguita, o disegnata, rappresentazione 
della commedia farsi o da farsi in Firenze, sebbene ninna sicura testimonianza 
ci resti della recita di commedie greche in quel tempo. 

9. Nardini Carlo, // giuoco del calcio, Itcttera del Filopono a Frmncsseo 
Onesti (Firenze, Carnesecchi, 1898, pagg. 8 in 16.'). Interessante descrizione 
del celebre giuoco fiorentino, rinnovato ai df nostri, contenuta in una lettera 
di Stefano Sterponi, detto Filopono, umanista del secolo XVI, sul quale sa* 
rebbe curiosa ed utile una speciale monografìa. Il documento è tratto da un 
cod. riccardìano. 

10. Paoli Cesari, Una lettera di Mario Sozzini il giovine alla Balia di 
Siena (Firenze, Galilejana, 1898, pagg. 8 in 16.*). Il Sozzini, professore a Bo- 
logna, eletto a far parte della Balia dopo la caduta della Repubblica, si scusa 
dair accettar V ufficio, allegando gli obblighi che lo trattengono fuori di patria, 
alla quale "afflitta e tri boiata , è sempre rivolto il suo pensiero: e forse 



9 Qualche notir.U l'A. avrebbe fatto bene uella ristampa a modifloare. Delle crouache 
forliveal del Bernardi, ad eaempio, non già soltanto « pochi saggi » (p. 6 m.) ma pld di un 
volume ha pubblicato li Mazzatxmti (Bologna, presso la R. Deputazione di storia patria, 1895). 
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in queste condizioni di Siena, priva della sua libertà, pii\ che in altro, sono 
da ricercarsi le ra^oni del sno rifiuto air alto uffizio. 

11. Papa Pasquale, Ricetta del $ee, XV, riguardanti i libri^ gli inchiostri 
é la sertUura (Firenze, Franceschini, 1898, pagg. 8 in 16.*). Florilegio di cu- 
riosi precetti, o come si chiamavano, segreti, da un cod. asburnamiano del 
sec. XV, per cassar lo scritto senza guastare la carta, per toglierne macchie, 
per far inchiostri di vario colore ecc.; specialmente notevole quest* ultimo, 
dacché T inchiostro buono è ora diventato merce cosi rara; ma il fonda- 
mento è la galla, ormai cosi scarsa e costosa. 

12. Tauro Giacomo, Dieci sonetti di un poeta padovano del quattrocento 
(Roma, Balbi, 1898, di pagg. 12 in 16.*). I sonetti di soggetto amoroso, sono 
tratti da un cod. estense, e appartengono ad un Ulisse, che il .sìg. Venturi, 
pubblicando tre di essi, congetturò forse il notajo Ulisse d*Aleotto pado- 
vano. Il poeta è un buon seguace della maniera petrarchesca, e di lui e 
della sua lirica, non che di altri lirici del rinascimento, promette occuparsi 
r editore in un lavoro, al quale attende. 

13. Trabalza Cmo, Una lettera inedita di Francesco Torti alVab, Lanci 
sul cavallo di Giobbe (Perugia, tip. cooperativa, 1898, pagg. 21 in 16*). Si ri- 
ferisce alla nota disputa letteraria promossa dal Lanci intorno al cavallo di 
Giobbe e alle altre poetiche descrizioni del bellico animale. In questa let- 
tera del Torti, dice a ragione T editore, * c*è tutto il Torti, polemista gagliardo, 
* critico acuto, prosatore fecondo e disinvolto, con tutti i suoi pregj e difetti „. 

LEOPARDIANA. 

— Nel dar cenno del IV voi. delle Divagazioni leopardiane del prof. Giov. 
Negri (v. Rassegna, VI, 276) dicemmo per errore ch'esso consta di 136 pp. 
e di tre parli, mentre sono realmente 224 pp. e cinque parti. Aggiungiamo 
r indicazione di ciò che in queste ultime è contenuto. Nella IV parte {La 
festa di tua vita) si mostrano le contraddizioni del poeta intorno alla gio- 
ventù, e sì espone che cosa pensava egli di queir età, e della fanciullezza. Nella 
\' {Reminiscenze alfieriane) si tratta delle reminiscenze appunto dalle tragedie 
dell* Alfieri nelle poesie del Leopardi, e specialmente dalPAlceste e dal Fi- 
lippo nelle poesie amorose; e però delle analogie del Consalvo con quelle 
due tragedie e coir Ortis del Foscolo, toccando della più probabil data di 
cotesto componimento, e indagando anche perché esso fu posto dall'autore fra 
la Vita solitaria e Tinno alla sua donna, 

— Primo Acciaresi, Antico error, celeste dono (Recanati, Simboli, 1898, 
pp. 30 in 16.*). Sono noie le controversie su cotesta locuzione, nella quale, 
secondo il conte Spada, che disse saperlo dal Leopardi stesso, si alluderebbe 
alla Santa Gasa di Loreto ; mentre secondo altri, fra i quali il fratello Carlo, non 
vorrebbe significare se non le illusioni della prima età. Gli interpreti sono 
per conseguenza divisi in due schiere. Contro i primi sta che quel signifi- 
cato, sebbene un pò* nascosto, sarebbe assai arrischiato scrivendo il Leo- 
pardi tuttavia nelle mura della casa paterna e dirigendosi alla pia Paolina: 
contro gli altri, il ridursi coleste parole presso a poco allo stesso senso delle 
beate larve, immediatamente innanzi ricordate, pur dovendo esser qualche 
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cosa di pili dì quelle, dacché non sono le due cose insieme, ma proprio e 
solo cotesto antico error, eeletOe dono quello che abbella agli occhi della so- 
rella Termo lido di Recanati. Il sig. Acciaresi ci presenta oggi una iena 
interpretazione, secondo la quale si tratterebbe veramente della Santa Gasa, 
ma non parlandone tuttavia come di una mistica superstizione. Egli trova 
che in latino Error vale quanto Defectio a ria, hic illuc vagatio, e in ita- 
liano anche V Andar vagando, l'atto di esser trasportato di qwi e di là per 
aria, senza determinata direzione^ e ognun sa esser pia credenza, sulla quale 
molto scrisse Monaldo, e non poco si dovette discorrere in casa Leopardi che, 
la S. Gasa fu prodigiosamente portata in Loreto dagli angioli: e ne conclude che 
il senso sia: " T antica casetta, dono celeste ecc. ,. Se non che, dato il senso 
latino di errore, ci sembra che antico error non si potrebbe tradurre come 
vuole il sig. A., ma invece: 'T antico viaggio, 1* antico andare errando, o 
simili. Negli altri esempj che si citano — gli errar miei del Garo, in bocca di 
Enea; il vago errore del Petrarca, dei fiorì caduti dalTalto; gli errori del 
figliuol di Laerte pur del Petrarca — si converte agevolmente la parola in 
quella di vagare, andar vagando, e viaggi senza determinata direzione: ma 
altrettanto non accade nel passo leopardiano, dove antico errar non può 
mutarsi a quel modo, tanto vero che Ta. lo parafrasa seni* altro in antica 
casetta; ma la casetta non è un errore, bensf una cosa che ha errato, è an- 
data vagando qua e là prima di posarsi a Loreto. Gi par dunque che il sig. 
A. non abbia neanche egli sciolto questo problema; forse insolubile, come 
r altro della Cara beltà, 

— Gome preludio ed annunzio della Bibliografia leopardiana, alla quale 
sta attendendo il sig. Guido Bustico, egli manda fuori un Saggio di una ieoHo- 
grafia leopardiana (Messina, Toscano, 1848, pp. 16 in 16.*) dovasi raccolgono 
notizie di monumenti, busti e medaglioni in onore del gran poeta. Quanto 
al busto scolpito da Enrico Pazzi, del quale Ta. dice di ignorare T attuai pos- 
sessore, questo non gli sarà più ignoto, se tenendo dietro alle onoranze fatte 
Tanno scorso al Leopardi, avrà guardato a quelle fattegli in Padova. 

— Gome presso di noi A. Faggi in un pregevole studio (vedi Rassegna, 
VI, 222), cosi e contemporaneamente in Austria il nostro valente collaboratore 
A. Farinelli ravvicinava e paragonava il Leopardi e il Lenau in un discorso 
tenuto a Vienna il 31 maggio delTanno scorso e ora stampato col titolo 
Ueher Leopardis und Lenaus Pessimismus (Hannover, Grimpe). Sono poche 
ma dense e i-apide pagine (li in 8.*), nelle quali i vaij aspetti della mente, 
delT animo, della vita dei due infelici poeti, i due poeti tipici del dolore, sono 
con sicurezza rappresentati e raffrontali. Una delle principali conchiusioni 
del raffronto è questa (p. 6): che il Lenau non proclamò, come fece amara- 
mente il Leopardi, V* infinita vanità del tutto ,. * Egli è poeta triste piat- 

* tosto che pessimista, piuttosto poeta del dubbio e della fugacità delle cose, 

* che della vanità delle medesime e della disperazione ,. E più avanti si os- 
serva che mentre nel Lenau è un continuo mutare e oscillar d* opinioni, la 
logica della teorìa del dolore del Leopardi è rigida, inflessibile, inesorabile. 
Eppure egli aveva il cuore caldo d'affetti! 
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CRONACA. 

.'. La tipografia editrice Forzani ha pubblicato il VI voi. delle Poesìe di 
milie autori intorno a Dante Alighieri, raccolte e illustrate da Carlo Dal 
Balzo (un voi. in 16.", di 596 pagg.). Con esso si arriva a mala pena alPul- 
timo quarto del XVIII secolo : basteranno altri tre voi. per giungere al com- 
pimento dell* opera? ne dubitiamo. Anche in questo voi., come negli altri, 
v*è molta roba utile, ma molta è anche superflua. Ad es.: si recano alcune 
terzine di una satira di Salvator Rosa, della quale un verso rammenta, sem- 
plicemente, Dante; e su Salvator Rosa son scritte quattordici pagine: e cosi 
accade per altri, dove una mera menzione del poeta, una fuggevole allusione 
basta per recare un brano più o meno lungo e aggiungervi una lunga illu- 
strazione. U compilatore si difenderà col dire Melius est abundare quam 
defieere; ma una saggia e discreta economia avrebbe giovato al lavoro, 
meglio forse che tanta farragine di materia. Ma fatta questa osservazione, 
certo è che in questa voluminosa raccolta vi è molto di buono e di utile, 
e nel volume ora uscito ci piace segnalare un lungo sunto con riferimento 
di parecchi brani, del poema di Toldo Costantini II giudizio estremo, del 
quale già diedero informazione Tlmbriani e, con più ampiezza il Cosmo, e 
che ci da prova della costante tradizione poetica dantesca anche nel bel 
mezzo del seicento. Gli altri autori dei quali si riferiscono nel volume com- 
ponimenti poetici sono il Filicaja, il Menzini, il Sergardi, il Fagiuoli, il Ma- 
galotti, il Manfredi, il Sài vini, il Conti, il Frugoni ecc.; e di stranieri, Calderon 
de la Barca, il King, il Pope. 

.'. Il problema del Quando fu composta la Vita Nuova? è nuovamente 
trattato, e da un nuovo aspetto dal prof. Giov. Fkderzoni (Rocca S. Casciano, 
Cappelli, 1899, pag. 22 in 16.^) Ficcando acutamente rocchio nella struttura 
del libro, per determinare come Dante volle che fosse architettato, secondo 
certe norme, che poi applicò anche alla Commedia, TA. riesce a una con- 
clusione opposta a ciò che asserì il Boccaccio, ed altri, specialmento il Rajna, 
confermarono; che cioè la V, N, fosse scritta verso il ventiseesimo anno della 
vita di Dante. Ciò che adduce e deduce il Federzonì in appoggio alla sua 
tesi ci par degno di considerazione: quanto a noi, questo teniamo per ben 
fermo, che, se anche l'episodio dei pellegrini non riconduca al 1300, Tultimo 
paragrafo, che narra la visione di Beatrice e la solenne promessa di innal- 
zarle un monumento, quale mai non fu fatto per altra donna, deve cadere 
in queir anno, in che il poeta volle immaginato il viaggio nei tre regni ol- 
tramondani. 

.*. Il prof. G. Pannslla dimanda nella Rivista Abruzzese (fase. IX, del 1898) 
se furono neri o biondi i capelli di Dante? Il dubbio nasce da parole stesse di 
Dante nelP egloga a Giovanni di Virgilio, la cui autenticità del resto non ò 
fuori d*ogni contestazione, sebbene ora prevalga la sentenza favorevole. Il 
passo di Dante che parla di capelli ora canuti {canos), ma per lo innanzi 
biondeggianti {solitum ftavescere), al P. pare decisivo in favore del color 
biondo. Bisognerebbe tuttavia constatare che il flavescere nella bassa lati- 
nità non avesse mutato o modificato significazione. E poi, da Omero in giù. 
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i poeti hanno avuto un singoiar modo di designare i colori. Ma dovremo 
conchiudere che Dante fosse biondo? La controversia non ha poi poi una 
grande importanza; ma, se anche si dovesse risolvere secondo propende il 
P., non sappiamo se V immagine del poeta si colorirebbe nella comune fan- 
tasia in maniera diversa dalla tradizionale. 

.'. È uscito a luce il 3.^ voi. della Divina Commedia annotata da 6. L. 
Passerini, a cura della ditta Sansoni (pp. 380 in 16.^ picc). U volume, di 
nitidissima stampa, come già i due che abbiamo annunziato (RaMsegna, VI, 
108), ci pare che offra sugli altri una maggior copia di note. Rare sono le 
pagg. a riscontro non interamente occupate dal commentario. Probabilmente 
il primitivo disegno ed intento di grandissima brevità, si è andato modificando 
per via: e chi sa che in una ristampa dei primi volumi, il compilatore non 
trovi parecchi spazj vuoti da riempire. Le note ci pajono assai ben fatte, 
come quelle dei voi. anteriori. Ma perché al canto XVI v. 68 un fiorentino, 
che stampa in Firenze, si ostina a dire, parlando del castello onde vennero 
i Cerchi, che Acone è tra Pistoja e Lucca: pur aggiungendo: in Val di Sieve? 
Oh come si fa a metter la Sieve fuori del suo Ietto, e Acone, che è visibile 
dal Pontassieve, fuori della sua regione? 

.'. Il sig. Luio! Dk Biase già noto per altri lavori su Dante, ha pubblicato 
un voi. di Gnomologia dantesca, ovvero Detti memorabili raccolti dalla Divina 
Commedia e illustrati (Napoli, Pierro, 1898, di pp. XXIII-333). L'idea non 
è nuova, e già si conoscono manuali o prontuari o florilegi consimili. Questo 
del De Biase ci pare che diversifichi e si avvantaggi sugli altri per le illu- 
strazioni e considerazioni a ciascun passo che vien addotto: tal volta un 
po' umili e pedestri, ma bene spesso fatte con cura, e mirando sopratutto 
a un fine morale e pedagogico. I passi trascelti sono secondo l'ordine del 
pueina, ma un buon indice finale li raccoglie sotto speciali categorie, e riu- 
scirà senza dubbio utile ai riscontri che occorresse fare nel testo. 

.*. Pro Virgilio è il titolo di un Commento al v. di Dante: Di te m 
loderò sovente a lui, del prof. Giov. Plnelli (Treviso, Turazza, 1898, di pagg. 
38 in 16.°), nel quale è seguita ed ampliata l'opinione del Blanc, che in 
coleste parole * non ci sarebbe senso, se non vi fosse espressa la speranza 
'^ di Beatrice di acquistare a Virgilio, contando in cielo i suoi meriti, sorte 
" migliore ,. Invero, per qual altro motivo Beatrice farebbe a Virgilio cotesta 
promessa? né potea farla senza volontà ferma di adempierla, e per mero 
complimento: che non sarebbe cosa degna di lei, altissimo simbolo di mo- 
rale virtù. Della futura salvazione di Virgilio, certo non è cenno alcuno nel 
poema; ma 1' A. suppone, ragionevolmente ci pare, * che nell' imo cuore di 

* Dante ci fosse pure un punto luminoso quasi impercettibile, che gli facesse 

* ad ora ad ora balenare un raggio di speranza pel suo maestro, senza 
" però che il poeta ardisse di confessarlo neppure a sé stesso, non che agli 
" allri, per non contraddire alla propria fede, della quale era scrupolosissimo 
"custode,. Il discorso è condotto dall' A. con efficacia di argomentazioni, 
conoscenza del poema e dottrina teologica : solo ci pare un po' troppo acuto, 
e diremmo sofistico, dove, in due luoghi, accenna a pretese contraddizioni 
di Dante. 

.*. Il prof. Gius. Grocioni, che già curò una nuova e migliore edizione del 
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boUrinaìe del figlio di Dante, ha messo a luce aoa monografia intitolata: 
Una canzone ed uh sonetto di Jacopo Alighieri (Pistoja, Fiori, 1898, pagg. 48 
in 16."). Il sonetto è quello a Paolo dall'Abbaco, con la risposta del mede- 
simo; la Canzone è quella che comincia lo sono il capo mozzo da V imbusto ^ 
della quale già il prof. P'Ancoua (Varietà stor. e letter, voi. Il) mostrò T im- 
portanza politica e la più probabil data, che il sig. Grocioni conforta di nuo'vì 
argomenti, pubblicando per intero la canzone stessa con largo corredo crìtico 
e copiose illustrazioni filologiche e storiche. 

.*. Il sig. Paolo Galletti pubblica in occasione di nozze una Canzone 
inedita di ser Pistro Faytinilli detto Mughione da Lucca (Firenze, Landi, 
1898, pag. 8 in 16.*) tratta da un cod. da lui posseduto delia Divina Com- 
media, àAi&lo dell'anno 1416. La canzone di soggetto morale e polìtico, ha 
tratti rozzi ma efficaci. Se non che essa non è inedita, essendo già stala 
pubblicata da Leonardo del Prete nelle Rime del Fay tinelli (Bologna, Ro- 
magnoli, 1854). U testo del Galletti ci sembra però in parte migliore di quello 
del Del Prete. 

.*. Nel nostro giornale, per non uscir dal campo dei nostri studj, men- 
zioniamo la recente pubblicazione del dolt. C. A. Garupi, Monete e conj nella 
storia del diritto siculo dagli Arabi ai Martini^ della quale è uscita testé 
la prima parte (Palermo, Reber, 1898, in 8.*, di pagg. 134), solo perché TA., 
che vi si mostra esperto numismatico, tratta degli Agostari e conferma che 
cotesta moneta non fu coniata prima del 1231, né le costituzioni di Iffèlfi 
furono promulgate prima del 1232: porgendo cosi valido appoggio a chi non 
ammette, col Di Giovanni ed altri, che la tenzone di Giallo d'Alcamo, ove 
le costituzioni e gli agostari sono menzionati, risalga oltre codesta data. 

.*. Il prof. Ernesto Lahma raccoglie in un elegante volumetto le Rime di 
Guido Orlandi^ rivedute sui codici e sulle stampe (Imola, Galeati, 1898, di 
pagg. XVI-32 in 16.<^), ponendo insieme diciannove componimenti di cotesto 
poeta* e respingendo come apocrifi altri nove, che a lui vengono a mal di- 
ritto attribuite. Alle rime non sarebbe stato male preporre lo studio del 
Lamma stesso su questo poeta, che si trova nella Rassegna Nazionale del 
16 ottobre 1895. L'edizione ci par curata con diligenza, giovandosi di ma- 
noscritti e stampe: sicché possiamo dire che il piccolo canzoniere dell'Or- 
landi si presenta agli studiosi ristabilito nel suo testo migliore. 

.*. Oltre alcune Noterelle di Toponomastica lombarda (estr. dal Bollettino 
Storico d. /., S4 voi. XX) e alcuni Appunti etimologici e lessicali (Zeitschr, 
f. rom. PhiloLf XXII, 465-80-) su voci la maggior parte dell' alta Italia, G. 
Salvioni ha pubblicato recentemente uno scritto dialettologico col titolo 
Del posto da assegnarsi al sanfratellano, nel sistema de* dialetti gallo-italici 
{Arch. glottoL, XIV, 437-52), il quale con critica rigoro:ja e strìngente rischiara 
un problema storico, che interessa anche a coloro i quali non si occupano di 
studj linguistici : il problema della provenienza dei dialetti gallo-italici di Si- 
cilia. G. De Gregorio da prìma riconobbe in essi il * pedemontano setten- 
* trionale in una fase ben più genuina che la madre patria più non ci serbi ,, 
poi r emiliano in genere, e più recentemente ancora V emiliano qual si ode a 
Bologna. Il Heyer-Lùbke pensa che essi abbiano la loro origine nel Monferrato. 
Ora il Salvioni, ponendo il problema meglio che non fosse stato fatto fin 
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qui, è condotto a negare tanto T ipotesi emiliano-bologaese, quanto V ipotesi 
pedemontano-monferrina. Secondo lui il territorio nel quale si riscontrano 
i fenomeni veramente caratteristici del sanfratellano e degli altri dialetti 
gallo-italici di Sicilia è costituito dalle alpi e prealpi novaresi, nelle quali 
comprende anche la Valmaggia, politicamente inchiusa nel Ganton Ticino, 
ma in strettissimi rapporti geografici e dialettali con le valli ossola ne. Ci 
sono poi sopraggiunte tre altre Note lessicali del non meno operoso che 
valente professore dell* Ateneo ticinese, e T utilissima rassegna delle pubbli- 
cazioni riguardanti i dialetti italiani antichi dal 1891 ài 1896, estratta dal 
Jahre$bericht Uber die ForièehrUU der rom. Philol, Delle Note lessicali stam- 
pate tutte tre nel Bollettino Storico della S. /„ voi. XX, due hanno per 
argomento Y espressione Case dei Pagani, di cui il S. si era già altra volta 
occupato, e V altra la voce tawkin, significante tra i romanzi di Sopraselva 
e deirEngadina * pecorajo, alpeggiatore bergamasco,, e di cui non è ben 
certo se sia la diretta continuazione volgare di Ticinus, il nome del fiume, 
o di Ticinum, il nome di Pavia neir età romana. Infine il più recente fruito 
della solerte attività dello stesso autore è un pregevole studio sulla Risolu- 
zione palatina di K e C nelle Alpi lombarde (estr. dagli Sludj di filol rom. 
fase. :21). 

— Proprio air ultimo momento il S. ci presenta un manipolo di Nuove 
postille italiane al Vocabolario latino-romanzo (estr. dai Rendiconti deiristi- 
tuto lombardo, serie II, voi. XXXII) da unirsi alle altre di cui già facemmo 
cenno Tanno scorso {Rassegna, VI, 67). 

.*. Non potendone parlare diffusamente così come meriterebbe, non vo- 
gliamo pili oltre tardare a dare almeno l'annunzio dell'importante Memoria 
di A. Gaudenzi, Sulla storia del cognome a Bologna nel secolo XIII {Ballet- 
tino deir Istituto storico italiano, n,** 19), in cui si esamina anche la forma- 
zione del cogpome italiano in genere, ricerca alla quale aperse tra noi la 
via già il Flechia con un'altra notevole Memoria, nelle cui conchiusioni non 
sempre consente il Gaudenzi. 

.'. A cura di alcuni membri dell' Accademia des inscriptions et belles lettres 
è or ora uscito a luce il XXXII voi. della Histoire littéraire de la Franee 
in continuazione al lavoro dei Benedettini di S. Mauro. Facciamo menzione 
di questo ricco volume, che conduce assai innanzi i lavori supplementaij 
sul sec. XIII e XIV, perché è un bell'esempio di operosità letteraria e perché 
concerne anche la nostra letteratura delle origini, che ebbe sf strette rela- 
zioni colle lettere francesi e provenzali. I compilatori del voi. sono i signori 
Hauréau — del quale, essendo egli morto, v' è una bella biografia di Paul 
Meykr — Gaston Paris, Delislb e Mbyeh. Particolare importanza hanno per 
noi gli articoli che riguardano gli ultimi trovatori e gli autori di pie leggende, 
dovuti al Mbybr — ; ma non minore l' hanno le notizie dell* Hauréau su gram- 
matici e poeti latini, del Delislb su cronisti e annalisti, e il lungo studio 
del Paris sul sire di Joinville. In fondo al voi. vi è una utile tavola generale 
degli articoli contenuti nei voi. XXV-XXXII. Avrà mai l' Italia una accolta 
di dotti che si prefigga un* opera collettiva, la quale rivaleggi con questa 
insigne pubblicazione francese? 

.*. Agli studiosi di letteratura e lìngue romanze riuscirà grata la Memoria 
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ai Paul Meyir inserita nel voi. XXXVI delle Notiees et Exlraits des Ma- 
nu8eH$9 (Paris, impr. National, 1898, di pp. 42 in 4."*), Le livr e-journal de 
maUre Ugo Téì'alh notaire et drapier à Forealquiet- (1330-32), che ci d& te- 
stimonianza del vernacolo di cotesta località, e offre nel medesimo tempo 
notizie rilevanti sulla storia del commercio e su quella del costume. 

.'. Uno scritto come quello recente di 6. A. Gksarro sulle Origini dHfn 
Foeain Urica in Italia (Catania, Giannotta, 8.*^, pp. 110) richiede di essere 
esaminato e meditato con molta attenzione, prima che si possa dire se ne 
sembrino o no accettabili le conchiusioni. Noi ne abbiamo potuto fare sol- 
tanto una rapida lettura e quindi non siamo ora in grado di portarne un 
sicuro giudizio. Non ci asteniamo per altro dal dire che, se all'autore spetta 
il merito di aver veduto da nuovi aspetti un argomento tutt' altro che nuovo 
e di avervi ragionato su in fórma spigliata, egli sembra in generale proce- 
dere troppo lesto nel discorso. P. es. le ragioni colle quali, contrariamente 
air opinione del D*Ancona, tende a dimostrare che alcuni degli antichi stram- 
botti sieno anteriori alle prime apparizioni della poesia letteraria e risalgano 
al secolo decimosecondo, non sombreranno, crediamo, veramente persuasive. 
E la storia dei ritmi della più antica poesia siciliana popolare o popolareg- 
giante, sarà davvero cosi semplice e pinna com'egli la espone? Ad ogni 
modo il libretto merita di essere segnalato, e per invogliare i nostri lettori a 
prenderne diretta conoscenza, stimiamo opportuno riferirne qui, colle stesse 
parole dell'autore (p. 105), e senz'altro aggiungervi, le conchiusioni; le quali 
sono le seguenti: * 1. una poesia lirica, non soltanto religiosa, politica e 

* morale, ma anche amatoria e narrativa esistette in Italia avonti il secolo 

* decimoterzo e per tutto il medio evo ; 2. i temi preferiti di codesta poesia 

* furon quelli indicati da noi nel corso della presente trattazione; 3. già sotto 
' ì Normanni alcuni di questi temi eran passati dalla poesia popolare alla 
' giullaresca, la quale per altro, essendo cantata a uso del popolo nelle vie 

* e nelle piazze, non si scostò troppo da' modelli popolari; 4. la trattazione di 
' codesti temi, anche nella poesia giullaresca e borghese del secolo decimo- 

* terzo, segui la schietta tradizione paesana, cosi nello spirito come nella 

* forma, e si sottrasse interamente (fuorché in qualche locuzione e in qual- 

* che parola accettata dalla poesia cortigiana eh' era tutta provenzaleg- 
" giante) all'azione della poesia popolaresca straniera; 5. che persino i ritmi 

* comunemente adoperati in quelle composizioni non sono se non il riflesso 

* immediato e il necessario svolgimento di ritmi popolari latini) molto diffusi 

* anche in Italia fin da' primi secoli del medio evo , . 

.*. Per le nozze Ghidiglia-Tedeschi i signori Sabatiir e Pontani hanno 
messo a luce Tré laude drammatiche umbre del eee, XIV (Roma, Forzani, 
1898, pagg. 42 in 16.*) tratte da quel codice di rappresentazioni sacre orvie- 
tane, dal quale altre ne furono cavate fuori, e la cui intera pubblicazione 
speriamo sia fatta, com'è promesso, dalla Deputazione umbra di storia pa- 
tria. Due delle laudi drammatiche concernono la vita di S. Francesco, la terza 
quella di S. Domenico: l'edizione è accurata, come bella e nitida ò l'edizione: 
in fondo si ha un ben fatto glossarietto delle parole e forme dialettali umbre. 
Precede ai testi, una afiTettuosa lettera dell'illustre storico di S.Francesco, 
Paolo Sabatier: poi altra del sig. Pontani, dove ò dato ragguaglio dei testi 
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e brevemente è detto della loro importanza. Ma perché, mentre dei passi 
tolti air opera] insigne del Sabatier è accuratamente citata la fonte» non • è 
stata ugualmente ricordata quella onde è tratta letteralmente quasi tutta la 
pag. 14? Vnicuique $uum. 

.'. U prof. Manfredo Vanni per le nozze Pasi-Malnali ha pubblicato due 
opuscoli: Tuno contiene Una vecchia laude senese della Nativiià (s. a. n. di 
pagg. 14 in 16.*), tratta da un cod. senese, e notevole per carattere realistico 
«d umano, e per sentimentalità puerile: T altra Un Canto popolare toscano 
(8. a. n. di pagg. 12 in 16.^) raccolto sulla Montagna pistojese, che comincia: 
Che mangerà la epoea la prima $era?,.e continua, come altri consimili canti 
enumerativi e retrogradi, fino alla sera dodicesima. 

.'. Per le nozze Vanzolini-Frolani ha il prof. Ettori Viterbo tratto dai 
manoscritti perticariani conservati in Pesaro, la traduzione fatta dal e. Giulio 
di sette Epistole del Petrarca. Se non che, esse ed altre poche ancora e 
frammenti deW Africa tradotta vennero già da un anonimo pubblicate nel 
1837 a Parigi insieme con un Panegirico di Napoleone. L'editore accenna 
a questa pubblicazione, ma non avendo potuto vederla, non potè verificare 
s'egli stampasse cosa inedita o no. L* edizione parigina non si trova a Pe- 
saro nella OUveriana : segno anche questo di un fatto spesso deplorato, ma 
vanamente, che nelle bihhoteche minori non si rinvengano le opere a stampa 
di coloro, che più illustrarono la città nativa. 

.'. Il Filoslrato del Boccaccio dà argomento a un artic. del sig. Paolo 
Savi Lopez inserito nella Romania (Juilliet, 1898) nel quale cotesto poema 
è studiato con molta dottrina nelle sue fonti, e giudicato con acutezza di 
considerazioni estetiche, quale uno ** fra i primi poemi della letteratura ita- 
*" liana, che innidzino alla suprema dignità dell'arte la materia cavalleresca ,. 

.*. Il 17.^ fascicolo della Miscellanea storica della Valdelsa, tutto dedicato 
alla storia di Gasteliìorentino, contiene fra le altre cose, due scritti d' indole 
letteraria : cioè, di Fr. Novati alcune notizie e documenti su Gherardo da 
Ceistelfiorentino, poeta, giureconsulto ed umanista del sec. XIV; di Or. Bacci 
una memorietta su Agostino Galliniy il * rospiglioso , nella congrega de'Rozziy 
che riassume la sua commedia, Le false querele d'atnore, determinandone 
il carattere ed il valore. 

.*. Di uno Studio riassuntivo sullo Strambotto T. Ortolani ci dà intanto 
la prima parte (Feltre, tip. Panfilo Gastaldi; 8.", pp. 67), che ha per argomento 
lo Strambotto popolare. Buona è stata Tidea di raccogliere, ordinare, esa- 
minare ciò che fin qui trova vasi sparsamente detto intorno a cotesto com- 
ponimento, che nella storia delle nostre forme poetiche ha di certo molta 
importanza. E V idea ci sembra sia stata anche abbastanza bene attuata. 
Peccato che l'autore, estendendo e compiendo le ricerche, non abbia potuto 
comporre quella Storia dello Strambotto, a cui, come modestamente egli si 
esprime, si contenta di contribuire con questo saggio. Il quale, se si tolga 
che in generale è troppo dififuso, procede con chiarezza di esposizione e non 
manca di buone osservazioni. Non in tutto per altro potremmo convenire 
con lui. Nel primo capitolo, che serve d' introduzione, si rassegnano le opi- 
nioni varie fin qui espresse da altri intorno allo Strambotto, del quale poi, 
massime colla scorta degli scritti del D' Ancona, del Nigra, del Paris, si, cerca 



otì due eapitoli che segaono di determioare quale sia stata V oiigiae e donde 
abbia tratto il nome. Notiamo, perché ci sembra metta conto, che nel secondo 
capitolo TA. esprime T opinione (p. 22) contemporaneamente a lui, e con mag- 
gior copia d'argomenti sostenuta dal Cesareo nello scritto sulle Origini della 
poesia lirica in Italia (p. 13 e sgg.)» del quale pure facciamo cenno in questa 
Cronaca, essere cioè alcuni degli strambotti popolari pili antichi, dei più an- 
tichi saggi di poesia letteraria. Anzi, mentre il Cesareo li crede del secolo 
decimosecondo, TA. li vorrebbe far risalire al decimoprimo : ciò che sembra 
addirittura impossibile, ed eccessivo. Nel quarto capitolo, dopo la divisione 
della pQesia popolare in tre classi, si determina la configurazione metrica 
dello Strambotto, mentre nel quinto si discorre dei componimenti che sono 
o si credono da esso derivati, cioè a dire V Ottava e insieme con essa la 
Nona rima e la Sestina, il Sonetto e il Madrigale. Specialmente questo ca- 
pitolo, che è il più esteso di tutti, giovava ridurre a maggior brevità. L\ul- 
timo capitolo, il sesto, discorre degli strambotti popolareggianti, dì cui uno 
de* primi autori, se non il primo, sarebbe stato Leonardo Giustiniani. Al quale 
FA. ué\rApi)endic>i rivendica con vigorosa difesa gli strambotti che, come di 
lai, aveva pubblicato nel 1896 e che da f qualche crìtico si vollero invece 
attribuire a Serafino Aquilano. 

.'. Di Mario Nizzoli torna il sig. A. G. Spinelli ad occuparsi in una me- 
morìetta inserita negli AUi e Mem. della R, Deputazione di storia patria per 
le prov, modenesi (S. IV, voi. IX). É una seconda aggiunta ch'egli fa a quello 
che del Nizzoli ebbe a dire il Tiiaboschi nella Biblioteca modenese; la prima 
ei rha fatta otto anni sono nella Hassegna Emiliana, anno II; alla quale 
ora via via rimanda. Trattasi di nuove lettere e documenti a illnstrazione 
della vita di quel dotto precursore di Cartesio. 

.'. Il sig. PiKRRB GAUTHtBZ ha iuserìto nel primo fascicolo di quest'anno 
della Gazzette des Beaux-Arts una lettera di Michelangelo, ommessa nell' E- 
pistolario edito da Gaetano Milanesi forse perché latina, o piuttosto perché 
non avvertita da lui nella Nuova raccolta dal Gual^^i. Questo documento, 
che si trova nell'Archivio fiorentino, e che il G. riproduce in miglior lezione, 
è diretto da Michelangelo a quel piovano Fortunati, che fu cliente ed uomo 
d'affari mediceo, e specialmente addetto e affezionato a Caterina Sforza, 
madre di Giovanni dalle bande nere. Curioso è vedere in essa come si fosse 
pensato di affidare il sig. Giovannino, ancor fanciullo, al grande artista ad 
trttdiendum custodiendumve. Curioso precettore, e più curioso discepolo! 
Ma l'artista si dice insufficiente a questo carico che gli si voleva addossare. 
Come si vede, è un ancdotto assai notevole, che il sig. G. ha egregiamente 
illustrato. 

.'. Di uno fra i legisti più chiari del quattrocento e insieme prelato pio 
ed operoso narra con nuovi documenti un periodo della vita il prof. Antonio 
Zardo nella memoria Francesco Zabarella a Firenze (estr. daìTAreh. Storico 
Jtal,, 1898, pagg. 24 in 16.''), rettificando molti errori nei quali caddero i bio- 
grafi precedenti, e metttendo in più chiara luce i fatti di lui come professore 
e come vescovo fiorentino. 

.'. Il saggio storico-critico del dott. Giov. Verro su Pietro Gravina e le 
sue opere (Gorleone, Bottalla, 1898, pagg. 36 in ì^.^) non aggiunge veramente 
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nulla al poco che si sapeva intorno a questo umanista siciliano del séc. VI; 
an<^he lo studio intorno ai carmi latini è alquanto superficiale, sicché non 
possiamo considerarlo se non come un primo sperimento, che TA. potrà 
accrescere e migliorare tornandovi su con maggior corredo dì ricerche e 
maggior cura della forma. 

.'. Utile agli studj intorno air efficacia esercitata dalla nostra letteratura 
del cinquecento sulle letterature d* Europa ad essa pili affini, è T articolo del 
sig. P. Savi-Lopkz, estr. dalla Zcftsehrifl fUr roman, Fhilologie, an. 1898: La 
fortuna del Tansillo in Ispagna (le lagrime di S, Pietro)» Vi si ricercano le 
imitazioni spagnuole del poema sacro del Tansillo, con copia di nuove no- 
tizie ; e noi speriamo che T A. voglia presto fare altrettanto per gli altri 
scritti di genere vario e per le liriche del lodato rimatore venosino. 

.'. L*on. Pompeo Molmutti aggiunge un nuovo nome alla serie dei nostri po- 
litici, trattando di Un giudizio intorno a Venezia di uno geriUare marchi' 

■ 

giano del see, XVII (Venezia, Ferrari, 1898, di pagg. 10 in 16.*). Lo scrittore 
è Cesare Simonetti da Fano, noto finora come uno dei tanti poeti secentisti, 
e che in un suo discorso prese virilmente la difesa della repubblica in oc- 
casione della pace segnata nel 1653 col Turco, e la esaltò come unica re- 
gione d* Italia ove regnasse libertà e indipendenza dallo straniero, invitando 
i * ciechi italiani , a magnificarla anziché offenderla. 

.'. La madre nei poeti italiani è il tema di una conferenza della sig.'* 
E. BocHKN GoNioLiANi (estr. dalla Sassegna Nazionale, Pistoja, Fiori, 1898, di 
pagg. 33 in 16.*), che raccoglie notizie da Dante fino ai ài nostri circa il modo 
col quale furono trattati dai nostri poeti i sensi di materno affetto. Queli che 
vi ha, per natura dell' argomento, di vago e di generico nel discorso, è com- 
pensato assai spesso da geniali osservazioni su passi di singoli àcrittori. 

.'. Les abbés et le^ ahhesses dans la commedie frangaise et italienne du 
XVIII siede, ha dato argomento ad una conferenza del prof. Ch. Dkjob, am- 
pliata nella stampa (estr. dalla Eevue Bleu, Paris, 1898, pagg. 44 in 16.*). In 
essa, da quel dotto uomo e geniale critico che egli è, il Dejob discorre della 
parte che ha nel teatro del secolo scorso il tipo, un po' misto, ch* egli ha 
preso ad osservare ; e a noi italiani interesserà specialmente ciò eh' egli rac- 
coglie, illustrandolo argutamente, dalle comedie del Fagìuoli e del Gerlone. 

.'. Il prof. ViTT. Rugarli ha pubblicato dne episodj da lui tradotti dal poema 
persiano di Berzer, su Susen la incantatrice {Susen e Afrasiyah, Bologna^ 
Zamorani, 1898, di pagg. 16 in 16.*; Susen la contatrice, nel voi. XI degli Aiti 
détta Società asiat, ital,) notevoli specialmente per questo, che in cotesti epi- 
sodj Susen, bella e ammaliatrice; è mandata dal re del Catajo nel campo dei 
nemici, per vincere coi suoi vezzi i cavalieri avversaij, come accade nell* Or* 
landò rispetto ad Angelica, e ancor pili nella Gertita/^mme rispetto ad Armida. 

.*. Proseguendo nei suoi studj goldoniani, il prof. E. Maddalena narra di 
nuovo La visHa del Goldoni al Voltaire (Pitigliano, Paggi, 1898, pagg. 16 in 
16.* picc). Del fatto parlano assai laconicamente le Memorie, ma a tal uopo 
supplisce ciò che narra nel Journal de Paris Franqais de Neufchateau. le 
cui parole sono del sig. M. riferite, e che contengono anche l'asserzione che 
il Voltaire parlò al commediografo veneziano in italiano, con tanta facilità 
come se avesse parlato in francese: ma Dio sa che gergo sarà stato! 
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/. Óenèvé et V Italie è argomento a an discorso del prof. Gugbnk Rnrui 
lenato niristiluto nazionale gìneyrino e ora stampato nel Bollettino del me-' 
desimo (Genève, Greorg, 1898, P^i^S- 33 in 16.**), dove rapidamente sono de- 
scrìtte le relazioni che corsero fra cotesla città e il nostro paese. Lo stabi- 
limento di italiani in Ginevra comincia dal sec. XIV quando troviamo non 
pochi piemontesi specialmente, acquistarvi la cittadinanza ; finché la fiamana 
cresce, e da ogni parte della penisola, quando la città di Calvino diventa il 
rifugio dei protestanti italiani. L'A. ricorda pel secolo XVIII una Bihlioihèque 
italienné che durò dal 1728 al 1734, e donde egli estrae qualche pagina. Nel 
secolo presente non pochi italiani si stabilirono a Ginevra: alcuni sono ri- 
cordati : non troviamo menzionato Michele Ferrucci, che per parecchi anni 
vi insegnò la lingua Ialina. Alcune appendici raccolgono maggiori e speciali 
notizie storiche, letterarie e bibliografiche : tutt' assieme questa pubblicazione 
ci fa nascere il desiderio che T egregio professore ginevrino allarghi le sue 
ricerche e faccia che 1* opuscolo diventi un libro. 

.'. Meropé ò il titolo di un saggio del prof. Antonio Zardo (estr. dalla 
Rassegna Nazionale del 1.* ott. 1898), nel quale si tocca delle tragedie su 
tal argomento anteriori a quella di Scipione Maffei, e delle posteriori, in specie 
di quelle del Voltaire e delP Alfieri, ponendole fra loro a ragguaglio con garbo 
di forma e finezza di osservazioni. 

.'. Tre novelle piemontesi sono state pubblicate dal prof. Fil. Seves per 
nozze Gampogrande-Ronino (Pinerolo, tip. sociale, 1898, pp. 20, in ÌQ," picc). 
La prima è la Mia che dorme nel bosco, notissima : la seconda narra dì una 
figlia dsl Re disincantata da un pastore, che la sposa; la terza, // serpentino 
nero, ha pur essa molte versioni presso i varj volghi, e racconta di un prìn- 
cipe mutato in serpe, che ritorna uomo, tosto che una vergine non ha paura 
di baciarlo. La forma del racconto è piana e semplice; ma, a parer nostro, 
maggior servizio agli studj avrebbe fatto TA. se avesse conservato a queste 
novelle il dialetto in che sono raccontate, e nel qu^le egli le raccolse. 

.*. Alcune Lettere inedite delFavv. Luigi Fornaciari al march. Ani, Mas- 
zarosa sono state pubblicate da Giov. Sforza nella Rassegna Nazionale dello 
scorso ottobre (estr. di pagg. in 16.*, Pistoja, Fiori), tutte assai bene scritte, 
come poteva attendersi da cosi purgata penna, e insieme importanti per la 
storia del risorgimento italiano, al quale V integerrimo magistrato prese parte 
chiedendo con animo virile al piccolo tiranno di Lucca, Carlo Lodovico di 
Borbone, le guarentigie costituzionali. 

.*. Il prof. G. PiERGiLi ha messo iu luce per le nozze Vannicelli- Coppa 
Zttccari, una Lettera di Silvio Pelugo a Giuseppe Giusti (Spoleto, tipogr. 
deir Umbria, 1898, 8 pagg. in 4.*), datata dal 19 febbr. 1833, eolla quale prega 
r amico a procurare T inserzione di un articolo del Santarosa neìV Antologia, 
È evidente che il * Beppe mio carissimo . amico del Pellico, e del Maron- 
celli, del quale riceve i saluti, non può essere il Giusti, che in codest*anno 
era soltanto uno scolaruccio scapato; ma anche perla menzione dell'^nto- 
logia, ci par manifesto che quegli al quale è indirizzata la lettera sia invece 
Giuseppe Montani. 

.'. Una inedita Lettera di Giuseppe Giusti a Caterina Ferrucci è stata 
pubblicala per nozze Barbetti-Gambacciani dai signori Ugo Mori ni e Gioi-gio 
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Vundioi ([^isA, Nistri, 1898, dì pagg. 11 in le.^»). É del settembre 186^ e arde 
tutla di quell'entusiasmo onde i buoni erano presi per gli straordinaij 
evei^li di quel tempo. 11 Giusti racconta in essa le fesle di Lucca e di Fi- 
renze, e nota che recandosi a Lucca volle mettersi air occhiello uo segno 
di libpro cittadino, e ritrovò il suo nastro tricolore del 1831 * stalo là a 
* dormire vetrine per 16 anni . . . Fino a qui lo serbai come un simbolo di 
** speranza, ora lo serberò come memoria di un fatto consumato ,. U docu- 
nieoto — tale può dirsi questa lettera — è convenientemente illustrato eoa 
notizie tratte dai giornali del tempo. 

.'. L'ode del Carducci La Chiesa di Polenta è stata illustrata con diehia' 
razioni e commento dal prof. Paolo Amaducci (Bologna, Zanichelli, 1898, pagg. 
63 in 16.*) in un discorso tenuto in Bertinoro il 18 settembre scorso, nel 
quale si danno ampie notizie storiche della vecchia chiesetta e del suo fa- 
ticoso restauro, e della parte che con altri egregj, chierici e laici e col con- 
corso governativo, vi prese il Carducci, che a si nobile scopo volle dedicato 
il retratto della stampa del suo carme. U commento si può dir diviso in tre 
parti: Tuna è una parafrasi in prosa fatta strofa per strofa; T altra contiene 
delle postille dichiarative con raffronti di autori classici, latini e italiani ; la 
terza è una illustrazione intramezzata fra un certo numero di strofe, e che 
meglio rischiara i sensi dell'autore e le allusioni storiche. Tutto ci par beo 
condotto, e con molto amore e studio; ma meglio ci sarebbe parso che T au- 
tore avesse fuso in una sola queste tre parti, conforme fece, ad esempio, il 
Carducci stesso illustrando un inno del Manzoni. Il discorso continuato, 
nella stessa varietà delle osservazioni, avrebbe dato al pregevole lavoro una 
maggior efficacia e una miglior forma d'arte. 

.'. Di Luigia Codemo il dott. Ces. Musatti ha disegnato un profilo (Ve- 
nezia, Visentin!, 189S, di pagg. 18 in 16.^) finamente disegnato nei tratti pid 
essenziali di cotesta scrittrice, dotata senza dubbio di non comune energia 
rappresentativa di uomini e cose, ma ribelle di natura e di proposito al frea 
dell' arte, alla correzione e alla lima delle proprie scriture. Le quali, e non 
sono poche né di poco valore, appunto per questo difetto, non ebbero e non 
hanno la notorietà che meriterebbero. 

.'. Abbiamo testé annunziato il libro del sig. Bellezza, Genio e follia di 
Alessandro Manzoni (v. Ross,, V, pag. 213). Da un articolo dell'autore e- 
stratto dalla Rassegna nazionale (Pistoia, Fiori, di pagg. 31 in 16.*) intitolato 
A. Manzoni e le nuove dottrine psichiatriche, apprendiamo che si è verifi- 
cato quello che provedevamo, che cioè molti non penetrassero l' intendimento 
dell'autore, né ponessero mente ad alcune parole óeìV Avvertenza, e prendes- 
sero sul serio ciò che era una parodia. Fra questi v'è pure il capo della 
nuova scuola, il prof. Lombroso, il quale evidentemente ha letto il libro .del 
Bellezza con quella stessa attenzione colla quale legge tanti altri libri, donde 
trae argomenti alle sue teorie. Ma quando il Bellezza sul finire del suo arti- 
colo fa tanti complimenti al professore torinese e tante riserve rispetto agli 
scritti suoi in paragone con quelli di alunni suoi, non vorremmo che per- 
petrasse una seconda canzonatura, perché le * esagerazioni e le intemperanze , 
non si trovano soltanto negli scritti di quelli, ma anche ne' libri del maestro, 
e se il maestro non fosse a quel modo, i discepoli non sarebbero quali si 
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mostranot col suo impulso e V approvazione saa. Del resto, il Lombroso preo- 
dendo per oro di coppella quanto scrìsse per burla il Bellezza, afferma che la 
degenerazione manzoniana è pienamente provata * con preziosa ricchezza di 
' documenti ,; salvo che si deve fare — oh dolore! — qualche riserva circa 
* rimbecillita , di lui, che non gli sembra bastantemente messa in chiara 
Dopo di che, elaudite iam rivoe, puerii 

.*. Chi vorrà conoscere Qual è la pera forma dell'epigrafe di A, Manaoni 
0M Tereea ConfàUmieH cerchi n^la Rivista Abrutgese dell'ottobre 1898, un 
articolo del prof. G. Panblla, ove essa è data nella sua lezione migliore come 
ai ritrova nei manoscritti di P. S. Leopardi, e non quale ci è offerta dal Gantù 
e dal Yannncci, e fìi malamente scolpita sulla tomba dell* eroica donna « 
Moggio. 

.*. A cura del sig. Amba. Bohoiovanni e a spese dì alcuni cittadini di Lugo 
si è pubblicato per nozze Manzoni-Petroncini un saggio di Bibliografia lugheee 
(Lugo, Ferretti, pagg. 37 obi.) contenente i Componimenti per nozze, ivi stam* 
pati e dovuti a cittadini della piccola ma eulta città di Romagna. Sono in 
lotto 131 titoli, brevemente ma opportunamente illustrati: e In tanta copia 
di pubblicazioni nuziali, sarebbe ben otile che ogni biblioteca avesse on ca* 
talogo a sé di siffatte stampe. 

.'. La memoria del prof. Donato Gravino Btr la storia del eonelave di 
Clemente XIII è davvero come porta il sotto titolo nn Contributo alla storia 
ddte Pasquinate (Genova, Sordi Muti, 1898, pag. 54 in 16.*). La morte di papa 
Lambertini e il conclave da cui usd papa il card. Rezzonico sono illustrati 
con copiose poesie, satiriche e mordaci, uscite a luce via via che i fatti si 
compievano, e raccolte da un ignoto cultore di siffatto genere di compotii- 
menti. Si sa che si potrebbe far la storia dei conclavi e quella dei ponteft- 
eati romani degli ultimi secoli colla scorta delle pasquinate: unica libertà, 
o licenza, rimasta sotto il governo dei chierici, e sfogo anonimo e segreto, 
ma in certa guisa tollerato, air oppressione del pensiero e della parola. E 
questi componimenti raccolti dal prof. Gravino, e riferiti alcuni a brani altri 
per intero, illustrano assai bene quel periodo di storia, il carattere dei car- 
dinali, e specialmente dei papabili, e le rivalità loro e T intromissione delle 
potenze e delle fazioni. 

.*. Nel n.* di aprile-maggio 1898 della Revieta critica de historia y Li* 
teratura eepanolas, portuguesae S hiepano-americanae occupa 104 pagg. una 
nota del nostro amico e collaboratore, prof. Arturo Farinelli di appunti so- 
pra i viaggi e viaggiatori in Spagna e Portogallo, in aggiunta alla recente 
Bibliografia su tale argomento del Foulché-Delbosc. Le aggiunte fatte dal 
Farinelli sono copiose e interessanti, e fra esse figurano le opere di molti 
italiani, spesso, ma forse meno di quello che sarebbe stato desiderabile, con 
estratti assai curiosi circa i fatti e i costumi osservati dai viaggiatori nella 
Penisola iberica. Noi non siamo in grado di nulla aggiungere, e cosi poco 
da correggere; da poter solo dimandare se il Leonardo de* Nobili ricordato 
a pag. 172 non sia invece queir Andrea de*Nobili, ambasciatore lucchese pres- 
so Filippo secondo, i dispacci del quale vengono rireriti e riassunti nella bella 
monografia di Salv. Bongi, Il principe Don Carlo e la regina Isabella di Spagna 
secondo i documenti di Lucca (Lucca, Giusti, 1887). 
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.*. Notevolissimo pei concetti e per la forma è il discorso del p. Er- 
MBitBGiLDo PisTELLi Per il terzo centenario delle Scuole Pie (estr. dalla Ras- 
segna Nazionale, 189S, Pistoja, Fiori, di pagg. 18 in 16.^), e degno in tatto del 
lodato e dell* opera, che dal Galasanzio prende inizio e nome. Qual differenza 
fra la parola pacata, amorevole, tollerante di questo figlio del buon Galasanzio, 
e quella prosa, ringhiosa, piena d^odio di altri figli di altri istituti! E noi 
auguriamo che pel bene della religione e della civiltà, T Ordine e. la scuola 
continuino e fioriscano recando sempre maggiori frutti e sempre ispirandosi 
ai sensi del fondatore e dei suoi seguaci: come auguriamo alla gioventù e 
alle lettere maestri e studiosi qual si dimostra essere il p. Pistelli, la cui 
parola temperata e limpida è testimone e specchio, non solo di molta cultura, 
ma di animo buono e di serena coscienza. 

.*. L* ultimo n.* del Bollettino della Società Bibliografica contiene un cu- 
rioso Contributo del sig. A. Rertarelli allo studio della caricatura napoleo- 
nica in Italia, con figure e una tavola fuori testo. 

.*. Gol titolo / paraliponteni di un poeta napoleonico il prof. Augusto 
Serena (Treviso, Turazza, 1898, di pagv,*. 18 in 16.^) rende conto di alcune 
aggiunte inedite fatte dalPab*. Angelo Dalmistro al suo poemetto, pubblicato 
nel 1810, // puro omaggio a Napoleone il grande. Fatti dopo la caduta del 
córso, i nuovi componimenti non sono più un poetico panegirico delle im- 
prese militari e civili dell'eroe, ma si canta in essi il ritorno dalla Russia, 
r esilio a S. Elena, (nel son. alla nave che lo porta neir isola dell'Oceano, 
corregasi pag. 13 nel primo verso pie in pin) ; né del resto, il poeta aveva 
in Napoleone celebrato soltanto un gran maestro di guerra, ma aveva scorto 
in lui il benefattor delPItalia e T ispiratore ai figli di questa delle dimenti- 
cate virtù militari. E neanche, sparito quel grande, mutò T omaggio in ol- 
traggio, e levò a cielo il nuovo padrone e i nuovi dominatori, che anzi in 
un sonetto dimanda: Dope, Francesco son le tue promesse f Dove i favor 
sperati ?f preludendo per tal modo ai poeti che, nella maturità dei tempi e 
degli eventi, alzarono la voce ad incitar gli italiani contro V opressione stra- 
niera. 

.*. Veneto, prete e poeta, al pari del Dalmistro, e come lui e anche più 
ardente di liberi spiriti fu Giuseppe Capparozao, al quale lo stesso prof. A. 
Serena ha consacrato uno speciale studio biografico e letterario (Milano, 
Gogliati, 1898, di pag, 77 in 16.«). Maestro alla più promettente gioventù 
della regione veneta, al padre Paolo Perez, ad Onorato Occioni, a (viuseppe 
Zanardelli e a tanti altri, il Gapparozzo (n. nel 1802, m. nel 48), fu non solo 
maestro di squisito sentire, ma educatore a virtù e a nobili propositi, a 
solo per questo merita di non esser dimenticato, come veramente non lo è; 
dacché una schiera di eletti spiriti ha voluto celebrare il cinquantesimo anno 
della sua morte, collocando un ricordo marmoreo di lui nella terra di Lanzè, 
sua patria, presso a Vicenza. Il prof. Serena ha anch' esso voluto dedicargli 
un durevole ricordo con questo scritto, nel quale si tratta dell'opera sua 
di maestro e di scrittore, e se ne prendono in esame le produzioni poe- 
tiche, le quali per certo lepore e per forma corretta, continuano la nobil 
tradizione del Gozzi e del Dalmistro giù giù fino al Garrer, si da costituire 
tutti insieme una scuola che, dalla regione, ha buon argomento di chia- 
marsi veneta. 



DELLA LBTTERATURA ITALIANA 31 

.*. Sono asciti a luce i fase. 31-32 de^ Comici Italiani di Luigi Rasi (Fi- 
renze, Bocca) che cootengono il seguito della biografia di Tiberio Fiorili! 
{Scaramtteeia), della Fiorilli-Pellanti, di Silvio Fiorillo {Capitan Matamoras), 
di 0. B. Fiorillo (Trappolino), di Floriodo dai Maccheroni, di Tiberio Fortu- 
nati {Pantalone), deli* Amalia Fumagalli, di Letizia Fusarioi, di Giovanni e 
Francesco Gabrielli (Sivelh e Scapino) ecc. Le biografie sono ricche di do- 
cumenti e illustrate di ritratti e figure, delie quali alcuno sono riproduzioni 
dal Callotta: e mostrano quanto amore e quanta diligenza TA. metta nel 
suo lodato lavoro. 

.'. La Socicté d'études itali$nne$, eh* è già nel suo quinto anno, ha pub- 
blicato Tundecimo e il dodicesimo Bollettino, che rendono conto dei fatti 
sociali e dei nuovi aderenti ad essa. Contiene inoltre un prospetto di tutte le 
Conferenze fatte negli anni decorsi, e di quelle che verranno fatte in que* 
st*anno alla Sorbona. Di queste diamo i nomi dei conferenzieri e il titolo 
dei discorsi: Ch. Dbjob, Les pet^sonnagea d'actricea dans la camédie fran' 
gai8é et dana la comédie italienne au XVII siede — Strtienski, La e. Anna 
Fatoeka en Italie d'aprèa son voyage — Joran, Le voyage de Goethe en Italie 

— TfLOLim, Pétrarque et Lamartine poètes politiquea et civiles — Haquenin, 
La poesie populaire à Rome: m. PaeeareUa — Chantavoinb, Lea femmea dana 
r Arioate — Sirybn, Lea comédiea d'Alfieri — JAincLLK, Le Giorno de Parini 

— CoGHiN, Un prinee de la renaiaaanee au XIV aièele: Pétrarque et le roi 
Jean le Bon — Dis Grangks, Le drame hiatorique en Italie: Manzoni — 
RossjfTHAL, Veniae reine de la eouleur — Dauhiag, Vincenzo Bellini — Ho- 
GHBBLATS, Ocorgea Sand et V indépendanee italienne — Durano Gre villi, 
Edmondo De Amicia, 

:. II congresso bibliografico internazionale — e anche un pò* cattolico — 
tenuto a Parigi neir aprile dello scorso anno ha pubblicato nei suoi Atti una 
memoria del prof. Fa. Flamini, La litiérature italienne de 1868 à 1898 (estr. 
di 19 pagg. in 16.^ Poitiers, Soc. fraoQ. eie), ch* è un riassunto letterario e 
bibliografico della produzione intellettuale del ventennio, ricco nei fatti, e 
tale, nel tirar delle somme, da mostrare che l* operosità dei nostri scrittori 
è stala in codesto periodo feconda di buoni resulUiti, specialmente nel la- 
voro della critica e della storia letteraria. 

.*. Gli editori Successori Veslrì hanno testé pubblicato la parte prima del 
voi. V delle Opere di Cesare Guasti (Prato, 1898, un voi. in 16.^ di pagg. 504), 
che contiene scrìtti di Letteratura, Storia, Critica, disposti in ordine crono- 
logico, e che vanno dal 1842 al 1863. Sono recensioni o prefazioni, nelle 
quali il garbo della forma va compagno alla varietà e solidità della dottrina, 
ed è buona cosa che sian stali insieme raccolte. Ci piace notare fra le altre 
cose, lo scritto sul Mabillon, quello su lettere di cinquecentisti, il saggio su 
Lorenzo Panciatichi, e 1* altro sulle rime di Michelangelo, come notevoli fra 
tutti per copia di notizie e bontà di critica. 

.'. K. VollmOller, il benemerito direttore del Kritischer JahresÒericht Uber 
die Fortsehritte der romanischen Philologie, aveva già nel 1896 pubblicato in 
servigio del medesimo un fascicolo intitolato Ueber Pian und Einrichtung 
dea fiom. JahreaÒ., al quale, non è molto, aggiunse un primo supplemento 



82 RABSBGNA BIBLIOOEAPIGA 

{Ertie$ Beiheft tu Uebér Flàn ecc., Erlangen, 1897, ma uscito veramente nel 
18d8, pp. 86). In questo, d<^o aver fatto i comi di coloro che nel frattempo 
s'aggiunsero alla schiera de*saoi collaboratori e aver riferito nuovi pareti 
e documenti intomo alla causa da lui vittoriosamente sostenuta contro il 
primo editore del Jahreab., dà T indice delle nuove abbreviature usate nel 
medesimo, e inoltre due altn indici, che occupano la maggior parte del fa« 
scicolo (pp. 21-86) e <ii cui formano la maggiore utilità : il quarto e quinto 
indice dei libri ed opuscoli inviati fino al 15 gennajo 1898 al Jahresb. perché 
ne riferisca. 

.*. È noto agli studiosi come uno dei fini propostisi dalla Società 0901(0- 
grafica italiana, e forse il più utile e di più duraturo effetto, sia stata la 
compilazione di un Dizionario bio-bibliografleo degli scrittori italiani. Si ca- 
piscono le difficoltà deir impresa, alcune inerenti alla cosa in se, altre al 
concorso di varie penne, non tutte forse temprate in ugual modo. Ma il Saggiò 
che ora è uscito dell* opera ci fa sperare che il lavoro continuerà, e che a 
poco a poco spariranno certe inevitabili differenze, e si avrà un modulo de- 
finitivo, che rappresenti ciò che si vuol raggiungere col concorso di tante 
forze insieme congiunte. Questo Saggio contiene 21 monografie bio-bibliogra- 
fiche, e ne sono autori i signori Frati Lud., Mercati, Novati, Torri, Sforza, 
Loria, Petraglione, Saccardo, Salvo-Cozzo, Luppi. Gli scrittori dei quali si dà 
compendiosamente la vita e si indicano le opere, di varie età, di città diverse 
e d'ogni ragione di studj, sono i seguenti: Arienti (Degli) - Guinizelli - 
Maniacorda « Enrico Cherico - Giovanni D* Otranto - Tedaldi- Forte - Ca- 
talieri - Malaspina - Onesto da Bologna - Bambaglioli Grasiolo - Gano da 
Colle - Fergola - Giorgini - Ferrari G. A. ^ Pùntedera - Adria G, G. - Là 
Badéssa • Faniu9zi - Bergantini - l' abate Gioacchino - Zanetti G, A, In ge- 
nerale le biografie sono ben fatte, e complete le bibliografie: tuttavia po-< 
tremmo fare qualche osservazioncella. Nelle indicazioni delle rime a stampa 
dei poeti antichi bolognesi non ci par buono V aver citato la recente edizione 
delle poesie di tutto il gruppo procurata dal Gasjni, senza indicar le anteriori 
stampe, almeno la prima, facendo quasi supporre agli ignari che fossero i- 
nedite prima che uscisse a luce la edizione crìtica casiniana. Non sempre 
.sono citate Vite, Elogi, Biografie, ove si possono trovare men compendiose 
notizie: cosf ad esempio a proposito di Gaetano Giorgini doveva rimandarsi 
aìV Elogio di Giovanni Sforza. Altre piccole cose potremmo notare, ma nel- 
r insieme il saggio comparso a luce ci sembra possa far ben augurare della 
grande opera, e quando sia esaminato da una commissione eletta a tal fine 
dalla Presidenza, possa far meglio fissare i canoni della compilazione definitiva. 

.*. Gol nuovo anno cessano le pubblicazioni del Bollettino della SociM 
bibliografica. Gli atti ufQciali della Società saranno inseriti nella Rivista delle 
Biblioteche e degli Archivi, che verrà data gratuitamente ai Soci, e che negli 
ultimi fascicoli già ospitò gli Atti del congresso torinese. 
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ViTTOEio Rossi. — Il Quattrocento. — Milano, P. Vallardi, 1898; 
voi. V. della Scoria letteraria cC Italia scritta da una società di 
professori (8.** gr., pp. X-444). 

Riassumere nel breve spazio che ci è concesso la contenenza 
di questo volume, cosf denso e succoso, del nostro valente coope- 
ratore Vittorio Rossi non sarebbe possibile. Un diligentissimo in- 
dice-sommario gli va innanzi, ed esso può bastare a darne, a chi 
non possa leggere tutto il libro, una chiara idea. Ci contenteremo, 
pertanto, di consigliar gli studiosi a prenderne contezza, che nulla 
di meglio sul glorioso Rinascimento italiano si è pubblicato dopo 
i lavori a tutti noti del Burckhardt e del Voigt. Qui 1* opera di 
compilazione si riduce a ben poco: che anche allorquando soc- 
correva TÀ. qualche lodata monografia intorno a un determinato 
scrittore o genere letterario, egli non ha mancato di rinnovarne 
per suo conto, direttamente sui testi, il lavoro critico; e tante vi 
sono le osservazioni o notizie derivate da indagini nuove, che 
questo Quaitroceììto non può essere riguardato soltanto come 
un libro di divulgazione. Né Fautore si perde in minuzie o dà 
a scrittori di secondaria importanza un luogo troppo cospicuo nel 
suo bene ordinato e spesso allettevole racconto: la sobrietà, il 
senso della misura e della convenienza son doti che questo or- 
ganico lavoro di sintesi rivela possedute in alto grado dalPau* 
tore. Al quale noi non rimprovereremo una certa ineguaglianza 
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che ci pare di ravvisare nel suo modo di scrivere, a volte anche un 
po^ troppo immaginoso e alquanto ricercato; in grazia delle mol- 
tissime pagine, che Topera contiene, dense di pensiero eppur vi- 
vacù insieme ed efficaci nella forma: sempre corretta, del resto, 
e italiana. Né anche vorremo muovergli certe obiegsioni circa al- 
r ordinamento dato alla materia. Obése non tutti approveranno 
il confonder ch'egli ha fatto via via, neMieci grandi capitoli del 
volume, la trattazione della produzion letteraria in latino con 
quella della produzione letteraria in volgare, parendo a taluno 
intercedere diversità essenziale fra certi spritti in volgare di 
gente d'assai mezzana cultura e certi altri in latino d* umanisti, 
tra loro affini quanto al soggetto o al genere; niuno, d'altra parte, 
vorrà disconoscere i vantaggi, che questo avvedimento ha recato 
all'organismo del libro. Similmente, potrà non piacere a tutti 
il vedervi sostituito a un tratto, nel cap. VII, l'ordinamento 
secondo un criterio che potrebbe chiamarsi topografico all'ordi- 
namento per generi, per tornar poi a quest'ultimo nel capitolo 
successivo, e di nuovo al primo nel IX. Ma è d' uopo confessare, 
che in tal modo ne' capitoli VII e IX ci è offerto un quadro della 
vita letteraria di Roma, Firenze e Napoli sul cader del quattro- 
cento, eh' è assai bello, e che l'A. non avrebbe potuto disegnare 
altramente. 

Noi, dunque, non dubitiamo d'affermare, che il Quattrocento 
di Vittorio Rossi è tal libro, che neppure fra dieci anni potrà 
esser reso inutile da un altro d'uguale argomento, com'è acca- 
duto al Quattrocento dell' Invernizzi. Certo, allora l'A. dovrà ri*- 
fonderlo, accrescerlo, emendarlo, che non poco resta ancora da 
ricercare su codesto importante periodo della nostra storia let- 
teraria: più aggiunte allora dovranno esser fatte alla bibliografia, 
che il Rossi dà cosf ricca e compiuta in fondo al suo libro. D' altra 
parte, l'amico nostro (com'era naturale) non proprio di tutto quello 
che potea dirsi utilmente intorno agli innumerevoli soggetti toc- 
cati nella sua bella sintesi ha potuto tener conto : al quadro da 
lui disegnato cosi maestrevolmente lievi tratti qua e là si pos- 
sono aggiungere. Certe omissioni poi (ad es., del poema di Jacopo 
d'Albizzotfco Guidi, dal R. medesimo illustrato in un* ampia mo- 
nografia) egli senza dubbio ha volute. Ma quest'opera veramente 
egregia, ben pensata e bene scritta, indirizzandosi, oltre che alle 
persone cólte, agli studiosi, merita, a mio avviso, d'esser resa in 
ogni sua parte e per ogni rispetto compiuta. Ecco, all'uopo, al- 
cune noterelle, per la seconda edizione, che auguriamo non troppo 
lontana : 

I. Non veggo che in alcuna parte del voi. si ricordino gli 
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umanisti Francesco Griffolini aretino (n. 1420), ^ autore tutV altro 
cke trascurabile di versioni dal greco, ch^ ebbero straordinaria 
diffusione, e Pacifico Massimi da Ascoli Piceno (1400-1500 e. !) *, 
della cui raccolta di cento elegie latine, per più riguardi assai note- 
voli, sarebbe stato opportuno t^ner conto njsl cap. Y, dove si parla 
ancKe della lirica latina d'argomento profano. Cosi pure, fra i 
poemi in latino non trovo accennato in codesto .capitolo il De le- 
giUmo aìnore di Dario Tiberti, « non inutile a conoscersi ed a stu- 
€ diarsi per la storia del costume e del pensiero ».^ 

IL A pagg. 151-52, le notizie intorno alla lirica volgare del 
Veneto sono indubbiamente troppo scarse. Quando sarà stato fatto 
intorno ad essa quel che sulla sincrona lirica volgare di Toscana 
tentò in un lavoro giovenile chi scrive questo cenno; si vedrà che in 
tal proposito e* è da dire ben di più, e quel troppo fortunato Marco 
PiaceQtini scomparirà tra la folla, mentre tra i primi, accanto al 
Broccardo,* verranno ad assidersi Felice Feliciano, Marco Businello 
della Torre, Antonio Grifo, Leonardo d^ Agostino Montagna,^ ed 
altri, di cui prestò — '- speriamo — darà notizia un carissimo no- 
stro discepolo: similmente, qualche cenno dovrà pur contenere 
una seconda ediz. del presente volume intorno ai rimatori toscani 
non nati e vissuti a Firenze, di cui ora vi si tace; come il cor- 
tonese Comedio Venuti e 1 suoi corrispondenti poetici,® Antonio 
da Montalcino,7 i senesi di cui ci conservano più rime due co- 
dici ben noti della Laurenziatia, Tuno Acquisti Taltro della SS. An- 
nunziata ecc. Di Pietro Canterino, V autore del poemetto per le 
esequie e la morte di Galeazzo Visconti e della Bèlla CamiUa, non 
parlano né il Rossi né il Volpi nel Trecento. A Niccolò Malpigli, 
bolognese, un rigo poteva esser conceduto ; * e fra i lirici in vol- 



1 Cf^. OiR. MAWcnrz, F. 0. et>gnominaie Krame. Arttmé^ FlrMisep tip. Oaraeseoob!, 1890. 

> Gfir. a CaxÌ. P.M,*r " HfetiMtffium „, C&tooia. edit. Oiannoit», 1896. 

s O. Zannonz. In ReudieoìiU d^Un R. Accad. dti f.iueti, VII [1891], 2. sem., Amo. 2, p. lì. 
Forse, accanto alla PoJfVfor«i>, anche la <V/ufon«a del Baratolla. cb« ai conaerra In un cod. 
d'Osfmo (Mazzatuiti, hiteulaij, VI. 9), avrebbe potuto troTar posto nel novero di qne'poemJ. 
E a p. 371, fra i bucolici latini, forse meritava d'esser ricordato anche li milanese OÌ9.8t«* 
fino Cotta (cfr. Sassi, Hiat, iffin-gr. nudiol., p 323). Un'egloga di lai a Fr. Sforza, ho Ietto nel 
cod. lat. 838Q della Bibl. Naz. di Parigi, bel membranaceo, stemmato e miniato, di sole 4 
carte. 

* Snl quale il R.. meglio del cenno brevissimo che ne diedi nel Propuffnaicr$, potea 
citare la nota che gli dedicai in on opuscolo per npzse Bua-Berardi Ughetto (MtuxiUo di 
rime dei »ec. IlV e JY, Pisa, tip. Marietti, 1895). 

> Ctr, O. BiADBGo, Leon, d'Agoni, Montagna, in Ptopugn., N. 3., VI. fase. 33-4. Del Montagna 
andava ricordato almeno il nome. 

^'Oft.MAZZATnm, /ifr«Mf/rr;. VI, 198 sgg.; O. Mamcint, /( contributo dei Cortomai alla ed- 
tura f/if/., Firenze, tip. Camesecchl, 1898, p. 24. 

' V. n mio scritto nella Miscellanea per nozze Rossi -Theiss. 

• €fÉr. Lon. FltAn,Ìn Oiom. »tor„ XX, 305 sgg. E come per l'Emilia 11 Malpigli, cosf pel 
f^ombi^rdo- Veneto un cenno avrebbero meritato Glovan Francesco Suardo, ohe pareoòhie 
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gare, al Cornazzano — dal R. ricordato per altri rispetti — do- 
veva assegnarsi un posto cospicuo, poi eh* è de* più fecondi, ove 
si tenga conto anche delle sue rime inedite. 

III. Di Gabriel Paveri Fontana da Piacenza (p. 222) il B. nella 
ristampa del suo volume farà bene a ricordare, dove tratta de* poe- 
mi e poemetti di soggetto storico, Vlnsubridos liber dedicato al 
conte Gaspare Vicomercato; ^ a Piattino Piatti toglierà la lode 
di uomo per natura poco inchinevole ali* adulazione, ponendo 
mente alla brutta venalità di cui egli dà prova cominciando la 
raccolta delle sue poesie latine con questi distici a Carlo Vili: 

Qui cecini qnoudam domlDOfl proceresqne Uilnos, 
dnm seqaerer ftmam consequcrerqne famem, 

ecce memn Begi Fraooonim dono libellnm, 
Qnde laborlB ernDt emolnmente mlbi ecc. 

(ed. di MUuio, 1603, 0. l).t 

Di ben diverso animo si dimostrò ne* suoi carmi Pier Crinito, 
la cui voce suonò non ultima nel coro degli osannanti a Fran- 
cesco Gonzaga dopo la battaglia di Fornovo, ricordati dal Rossi 
a p. 403. In tal luogo, oppure dove si annoverano gli eruditi e 
poeti minori fiorentini della seconda metà del secolo, voleva esser 
mentovato questo elegante latinista; il quale non solo nelPode 
al Gonzaga avanza di gran lunga Battista Mantovano dal Rossi 
citato, ma era uomo caldo d* amore per la patria e per la libertà 
(rara avis nel suo tempo!), come dimostrano specialmente un sno 



rime ba, oltre cbe nel Bleeard. 1164 e nel Mglb. VII. 731, nel cod. Vaticano Begina 1978 
(coatnl nel luglio del 1457 era col conte Onido da Bagno; r. la lett 346, fllsa VI. del Oir- 
lefigio mediceo a», il Privripato nell'Areb. di Stato di Ffrenae), e Frane. Nunio Timideo. ben 
noto agli stndloai (nato nel 1453, già poetava nel 73 ; t. il cod. Marc. It. IX. 49). 
1 Eccone la propoelaione, dal cod. lat 8376 della Bibl. Nasionale di Parigi : 

Terribilee animoa, iraa firemltneqne deorum 
magnanimoaqne daoea borrentlaqne praelia Ifartla, 
agmina Sfortladnm et raptoa in triatla clrea 
ftinera cautabo totamqne anb arma ruentem 
Insnbriam ecc. 

Noterole quel cbe ri ai legge a e. 33 : 

.... nec, magne poeta, 
Italicnm Pbilelfe decna.tnne dicere quitti 
principia anguigeri qnaa prima ab origine landea 
Tocibna altiaonla in Incem ftorre parabaa. 
Enloginm tIx boe potnisti ftindere Ingeni: 
** Hao nma tegitnr dax angalger ille Philippna 
qni dens in terrla quondam regnaverat alter „. 

> Seguono carmi al re e a Gian Giacomo Trivulxio: indi altri a Jacopo Antiquario, al 
Memla. a Ubertino Clerici da Creacentino, al PoUxiauo, a Nloc. da Correggio, a Oaapare Vi* 
iconti, a Baldaaaarre Taccone (del quale si ricorda un'elegia luUa aua dimora a OenoTa^ 
a Tito Stroui (di cui si cita un'egloga), al Boiardo, a Battista Guarini, a Lod. Pittori, a Mario 
Filelfo, al Platina ecc. 
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epigramma De virtuie Jo. Andreae Lamponiaui ifp'annicidae e, tra 
gli altri, questi suoi versi vigorosi : 

. . . Sfttis mperqae, Fauste, dedimus laobrimls 

olftdemqae ooatrun luxlmnsl 
Et ecce mreni addltnr nulli scelai: 

faremiie ipel GallUm, 
ao atndio Inerti opes et omnem militem 

jaogimaa ad hoatilem manom. 
Irrepait altam vlnia animic Italum 

ac penragatur latius. 
Videa nefandls at trahantnr odila 

pleriqae TnacomiB dnoea, 
et dam yioiaaim flactnantea dimieaot, 

bacobantur in caedem soam. 
Sed interim Oarolna ad Urbii moenia 

onm copila Victor agitar, 
andaxque monatrat militi Romam ano 

et commi natur patribna: 
intorqnet baatam milea In flumen aacrom 

patremqne Tybrim despieit. 
O prisca virtna, o aenatna Romnli! 

An baec videtia, CaeaareaT eoe. > 

IV. Fra le lunghe scritture in rima (poemi non oso chiamarle) 
come il Libro chiamalo Ambizione di ser Bastiano Foresi, che il 
Quattrocento in ragguardevole copia ha prodotto, non sarebbe stato 
inopportuno nominare — non fosse altro, a cagione del metro — El 
libro d^ghiribigzi dì Giovanni Betti * e la Letilogiaài Bettino Trizio, 
intorno alla pestilenza di Lombardia del 1485,' entrambe in quar- 
tine a rima incrociata (ABBA). Similmente, a pag. 40, dove si 
parla detrattati pedagogici, non sarabbe stata fuori di luogo la 
menzione del 'De Uberorum educatione (Treviso, 1492) del friulano 
Jacopo conte di Porcia> 

y. Nel settimo capitolo. Bontà e Firmze ai tempi del Magni- 
fico, troppo poco si dice intorno alla lirica eulta d'argomento re- 
ligioso, che a tempo del Savonarola, o poco avanti, ebbe vera im- 
portanza. Il più cospicuo deWerseggiatori puramente ascetici di 
tal perìodo, Castellano di Pierozzo di Luca Castellani (non Pierozzo 
Castellano de' Castellani, come lo chiama il R. nominandolo di sfug- 



1 Altri componimenti di aoggetto atorico o politico Terremmo ricordati iu nna aeoouda 
•dizione; ad eaempio, 11 ternario di Frane. Filarete, araldo della Signoria Fiorentina, nella 
* rinnoraalone della libertà „ del 1494 C' Mentre io p<Mava al mio dolce cubile,.; cod. 
Bleeard. 1268, o. 74 b). 

< Of^. la mia Urica towana dtl Rinascimento, p. 395, e Novati. in Oiorn. aior, i. Itti, it^ XV, 
863 N. 

s Milano, presso Ant. de'Zarotti da Parma, a. a (atampa rara della Bibl. Caaanatenae, 
11^1880). 

4 Cfr. O. A. FiBOVA, Jacopo evnU di P9reia umanitia (1462-1588), Udine, 1881, per noue 
S^ltenati-Porcia. 
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gita a pag. 202),^ oltre alle rappresentazioni sacce ben note^ a 17 
laudi e i Vangeli della Quadragesima ripubbl. dal Galletti, • ci ha 
lasciato un'Opera nova dlvotissima, ^ dove, con più altre cose spi- 
rituali ragguardevoli, è una sua lunga Mcàiiaiione della morte, 
che fu anche stampata separatamente * ed ebbe diffusione, * esor- 
tante a spregiare le vanità terrene^ raccogliendosi nel pensiero 
della tomba, di cui addita il fracidume col solito realismo degli 
ascetici. Fuori di Toscana, dettavano circci il medesimo tempo 
copiose rime spirituali Francesco degli Allegri, veronese, figlio del 
poeta laureato Pellegrino,^ e Gasparino Borro, veneziano (m. 1489), 
teologo, filosofo ed astronomo. "^ 

VI. Sulla drammatica. profana del cader del quattrocento, il 
R. ci offre pagine sintetiche ammirevoli. Tuttavia, qualche altra 
notiziòla od osservazione avrebbe giovato, qui pure. Ad esempio, 
non sarebbe stato inutile un richiamo alla Sema d'Amicizia del 
Dati, già ricordata di fuga a pag. 75, perché essa in fondo s^ha 
a riguardare come il pili antico nostro sperimento drammatico 
profano in volgare, fatto con intento d'arte: per questo rispetto, 
è ' significati va l'diSnità, certo fortuita, che ha con la 'A7róSif](io; 
OtXia (Amicizia esule) di Teodoro Prodromo, ubò de'pochi compo- 
nimenti drammatici in greco di poeti cristiani dell'età media. ^ Cosi 

i Una soa Iettai Magnifico, scritta da Pisa il 16 aprile U92, è nel tìL Carteggio MtÙ. 
deirArch. di Stato Florentiun, F. XV, n. 109. . . • 

< Latta* spnit.di Feo Belrah,di Lor.do' Uédicittìr Fr.d'MhUzo,. di Casiillano Cnsttl- 
latti 9 di a//rt, Firenze, 1863 (1 Vangeli vi suu mutili iu fine; per un antico esemplare di 
eaai iuCegro, t. Giorn. stor. d. UU. it.. Vili, 284). 

S Offra ìioea ditctiésima spirituale del Di \ gnifiaimo iH^clore Meur Cast filano 4«' | C^- 
MtellAtti fiortntino. Et dtl tximìo mes | ser AUxandro Brumilo da Macerala; | Ift sonfiti: In 
Statuie: Et in Capitoli: | Venezia, Nicc. Zoppino, 1515. Identica solo in parte a questa è l'Ope- 
ra Mpirituale di mesaer \ Castellano di Castellani ftoreutitto e di nteasei- Ales \ Sandro Brunetto di 
Miicerata, Sonetti, Stantie | Capitoli Laude e la Tyamlatione de Santa \ Moria da Loreto in ot- 

tata rima e xmn bel 1 lisjfimn conUn^ioue moiaUsaiiiHt \ . Ivi, 1525. 

fi 

4 'La Trivulziana ne conserva un esemplare s. a. n., col sottotitolo Medilatio wcrtis per 
WS Casteltattum PieroJSi de Caatelluuii, J. U. Uocloretn ad revfienduM relitfiosnm dominum Iao- 
narduM Boneffdei M^ètacum Kartnsiensem HospitatarÀuiu S. Marie Soet opltoie ineritum. X<a Me^ 
ditalio è un cap. in terza rima che com.: " O voi che siete in questa valle scura ^; le teugon 
diètro otto sonetti e due laudi dello stesso Castellani. 

5 Occorre anche in mss.: come nel Rlccard. 1258, e. lOO^r, e nel Mglb. II. IV. 678, e. èia. 

6 Cfr. Lancetti, l*0€ti laureati, pp. 150-51 ; Quadbio, Stoiin e t'tf^., VI,264. No abbiamo 
avuto sott' occhio in Trivulziaua una raccoltiua di sonetti d'argomento religioso e morale, 
pùbbl. a Bologna nel 1495, pai tipi di Gian Giacomo de Fontanetti ; un poemetto io terzine 
8. a. n., ma stamp. a Venezia, dal titolo La fede di Misiet Jen'i CriUo la ynaU intoca soccorso 
da tutti i gran He de la Ciistihnilà si come a soi fidfìli fioìi domaudiindo loro in aiuto per esser 
deliberata da le man del gran Turclio ecc ; e un altro poemetto, In ottave, La contocatione de- 
gli Signori de la Cristianilade contro el Twcho. 

7 Cfr. Mazzuchelli, Scritt. d'Jt., II, P. 3.», 1787-89. I suoi Triuntphi^ Sonetti» Canzoni e iMudi 
della gloriosa Madre di Dio Vergine videro la luce in Brescia, per Angelo Britannico da Fa- 
Uzzolo, nel 1498. 

8 In Fb. DÙBMEii, Chrislianornm poetarum reliqttiae dramaticae (dopo i Fragmenta Euri- 
pidiSt ed. G. Wagner), Parigi, Dldot, 1846, pp. 83 sgg .; cfr. Kbumbacuiùb, (itsck. d. hyzantin.LH- 
Uratur, 9.a ed., Monaco, 1897, p. 752. 
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pare, al novero delie commedie umanistiche potevansi aggiungere 
la Cauteraria di Antonio Basizio ^ e quella Comica historia Cfii 
tiiulus Dolos, che in un cod. delia Biblioteca Philipps è inti- 
tolata Alo y sii de Morelli s Dialogi amaiorii ecc., e in un altro 
ms. reca in fine la data 1432.^ Per ultimo, sarebbe stato opportuno 
rilevare certe affinità che intercedono tra la Fàbviadi Orfeo e la 
Fabula di Caephalo di Niccolò da Correggio, pei metri e per più 
altri caratteri. L^attu II del Cefalo termina con una vera egloga 
in terzine fra Coridone e Tirsi, e con un^ egloga pure in terzine, 
fra Aristeo e Mopso, s'apre (dopo il breve prologo) la favola po- 
lìzianesca; in questa il pastore Aristeo cerca di trattenere Euridice 
fuggente intonando una stanza di 13 versi dallo schema ahC, 
ab C ; de D^eff E {tìion mi fuggir, donzella » ecc.), nel Cefalo un 
pastore arresta Procri, fuggente gli amplessi del marito, into- 
nando pure una stanza di ugual numero di versi e schema al 
tutto identico (< Deh non fuggir, donzella» ecc.). Non v'ha dub- 
bio. Il cortigiano degli Estensi ha mutuato idee e forme dal 
cliente mediceo. Francesco Flamini. 

Fhancbsco Golagrqsso. — Saverio Betti neìli e il * Teatro gesuitico „. Merooiia 
letta alla R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle arti di Napoli, — 
Napoli, Slab. tipografico della R. Uoiversità, 1898, pp. 46 in 4.^ 

Le tragedie del Bettinrelli, confase tra le molle, anzi troppe, e svariate sue 
opere, non erano ancora state dalla critica moderna convenientemente stu- 
diate: onde utile servigio ha prestato il Colagrosso alla storia del nostro teatro 
tragico, rivolgendo le sue ricerche a questa parte di esso, quasi del tutto di- 
menticata. 

La memoria del G. comprende tre parti: nella prima delle quali egli esa- 
mina alcuni degli scritti del 6. relativi a cose teatrali, e ne desume * la 
'sua poetica „ in fatto di tragedie (pp. 1-14); nella seconda raccoglie notizie 
suIFuso di tener rappresentazioni, praticato in varj collegi gesuitici di Francia 
e d* Italia (pp. 15-19); nella terza (pp. 20-46) sottopone a diligente critica sog 
getto, imitazioni e svolgimento delle tre tragedie del mantovano : il Gionafa, 
il DemttHo ed il Serse, Come si scorge da questa divisione, non che dal titolo 
deir opuscolo, il G. si è proposto di darci in questo suo scritto cosf Tesarne 
delle tragedie bettinelliane, come una notizia compendiosa intorno air indole 
ed alla storia del teatro dei «Gesuiti in Italia. Ma in questa, eh* era Im seconda 
parte del suo lavoro, e che gli offi'iva materia abbondante e quasi inesplorata 
da indagar utilmente, non ci pare che egli abbia estese le sue ricerche quan to 
potevasi fare. Il G. si è accontentato di porre a profitto le notizie fornitegli 



t La menzioDft, come di Aot. Barzizto, Il Greizekach, Oeseh. dea ueufirn Dramas, Halle a. 
B.,1893, voi. I. Io là ho eott* occhio od cod. della Bibl. Univ. di Padova ii. 1010. del seo. XV 
{Anionii Boti ili Cauteraria como^dia). 

> Cfr. D'Ahcoha, Ort^. <{«/ teatro, 2.^ ed., II. 685. È la stessa ohe l'umanista Frane. Bni- 
aontneir agosto del 1485 trascrisse In uocod. Rodigino (Mazeatinti, Imentwj, II1,5.'>|. 
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nella Lettera al eo. Tiberio Roberti dal Bettinelli stesso,* il qnale, al suo 
solito, non è né molto esatto, né profondo, e non ci sa dire se non ciò che 
conosceva ' di propria sperienza , intorno ai teatri della provincia sua, che 
era la veneta. Poco ordinate sono le notizie, che il G. ci fornisce riguardo 
al teatro gesuitico francese,* ma quello che egli ci dice dell' italiano è troppo 
poco rispetto a ciò che se ne può sapere, o a ciò che servirebbe a darne una 
cognizione sufficiente. A porre in evidenza la ricchezza e varietà del teatro 
gesuitico italiano e rilevarne alcuni particolari degni di nota, aggiungeremo, 
86 non in questo, in altro fascicolo del giornale alcuni Appunti sui teatri 
dei collegi romano e parmense. 

Ben condotto invece è V esame, che il C. fa delle tre tragedie del p. Saverio ; 
ricco d' osservazioni giuste in generale ed acute : spiace solo di vederle talora 
limitate all'analisi della composizione, trascurando quasi del tutto quella dei 
caratteri ; mentre nel personaggio di Serse ad es. la contradizione per))etua tra 
i rimorsi per la creduta uccisione del figlio e il desiderio di toglier di mezzo 
Dario riconosciuto, e nel Saul la soverchia remissività del re ai voleri di 
Samuele potevano dar materia a critiche e discussioni. Interessanti sono i 
raffronti, che il G. fa del Demetrio col Bruto del Voltaire e con quello delFÀl- 
fierì, come del Serae colla tragedia omonima del Grebillon, colla Semiramide del 
Voltaire, e coU' Arietodemo del Monti. Materia di osservazioni non inutili, trat- 
tandosi di produzioni dello stesso teatro gesuitico, potevano forse fornire 
anche le tragedie del Granelli; e specialmente la Seila, ravvicinata al (Tto- 
nata, quanto alla figurazione delle due vittime, e il Manasee al Seree, ri- 
spetto alla condotta dei personaggi Ozia e Dario e al riconoscimento loro, 
pili o meno calcato su quello famoso deir Atalia : confronto alto a porre in 
rilievo nel genovese originalità maggiore quanto air impostatura dell'azione, 
e uso più sapiente dei mezzi scenici nello svolgimento. 

Ma ad ogni modo i raccostamenli, che il G. fa, sono diligenti, e, talora, 
veramente felici. Una cosa però vorremmo, che il G. non avesse trascurato 
di far notare al lettore; ed è che il B. medesimo ha in più luoghi delle sue 
opere' indicati gli autori tenuti da lui a modello; e in una nota^ poi ai suo 
Dieeoreo aul teeUro tragico italiano ha precisale queste imitazioni in modo molto 
particolareggiato. * La scena terza atto quarto del Gionata . egli scrive, * ha 

* la morale di Euripide in bocca d* Agamennone ; la spedizione del messo in- 

* contro alla regina è la stessa in Euripide e in Bacine; i rimproveri tra Saule 

* ed Abnero sono quei di Menelao, d' Agamennone ed Ulisse in Euripide ed in 

* Bacine, come pure i contrasti di Saule con se medesimo trovansi in Euripide 

* sin dal I atto, e in Bacine in più luoghi. La scena quarta dell' atto II tra 

* Gionata e il padre è la famosa dell' atto HI di Euripide, e di Bacine nell'atto II, 

* e cosi r altra. Una traduzione del Bruto in tre atti del P. Valori da me 

* cominciata fé nascere il Demetrio in cinque atti, quali voleansi in quel 



1 lettura al co, Tiberio Koberti sopra la tragedia del fu. co, ab. Roberti, inlilolala l'Adonia. 
in Op«re ed. ed inedite, Veoezia, Cesare, 1801. voi. XX. p. 313 e segg. 

> Intorno »! quale 11 C. avrebbe potato utilmente coniialtare 11 libro del Boybsr, Lì 
Thédtre dea Jémites» Parla. Vatoo, 1880. 

S Opére,eà. clt XVII. 108 (Sciolto al p. Gtamllt) per la derivazione del Olonata dall' lUgenla 
dal Bacine: XIX. 33 {Dixcorag all' it\f unte Don Filippo) del Serae dalla Semiramide del Voltaire. 

« 0/Mr«, XIX, 9a,n. 
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'teatro, e questo divenne argomento capace di unn grande azione, e d*uno 

* scioglimento magnifico e passionalo, aiutandolo la storia con uno spetta- 

* colo dei pili meravigliosi, unitamente al Ginna di Cornelio, al Bruto di 

* Voltaire, al Manlio di De la Fosse. Cosi pel Serse giovò molto la Semira- 

* mide di Voltaire e un poco TAtlalia di Racine per la scena terza del- 

* Tatto IV di Serse col figlio .. Del Manlio del De la Fosse e del Bruto del 
Valori, citati tra le sue fonti dalP autore slesso, il G. nulla ci dice: e può 
essere scusato quanto al secondo, che certo T opera di questo non è facil- 
mente accessibile agli studiosi. Ma la tragedia del De la Fosso si trova ri- 
prodotta in una raccolta, comune nelle nostre Biblioteche, nel Eéperioire du 
Thiatre frangais: e, per quanto a noi sembri che esp non sia da racco- 
starsi al Demetrio del B. se non forse nelle prime scene,' potevasene tuttavia 
tener conto. Ottima cosa sarebbe stata in ogni caso citare alcuno dei passi, 
in cui il B. parla delle proprie imitazioni: giacché quando un autore con- 
fessa da sé ì propri plagj, non conviene, ci pare, tacere la sua testimonianza, 
la quale da sola può bastare a darci un'idea del suo modo di comporre e 
dagli scopi deirarto sua. 

Quanto alla rimanente parte della Memoria del Gotagrosso, in cui egli 
dà diffusa notizia del Discorso del B. sul Teatro italiano e della Lettera al 
Can, De Giovanni, poco diremo. Il G. studia questi lavori più che per giu- 
dicarne del valore critico, per trarre da essi la poetica del suo autore; 
pur fermandosi alquanto sulle critiche da lui mosse alF Alfieri. Perciò egli 
trascura il dialogo del B. sulla tragedia (uno dei cosf detti Dialoghi d'amore); 
tace della guerra mossa dal p. Saverio, in quello e nella sua corrispondenza, 
aW Aristodemo del Monti, che gli fruttò dalP Andrà, altro denigratore del 
Monti nella sua Frusta letteraria, la dedica della tragedia I Riti dei Cherusci: 
e non ci parla delle critiche, che il B. * per il primo tra gli autori di credito* f, 
fece in questo stesso Discorso sul teatro^ ai drammi del Metastasio, e che 
il Bertola confutò nelle sue Osservazioni^ e il Franceschi in una Apologia 
appositi, n G. giudica assai favorevolmente il Discorso; il quale infatti, come 
dì solito ogni scrittura del p. Saverio, nonostante qualche opinione pedan- 
tesca e qualche idea vaga, e nonostante certe espressioni infelici e la for- 
ma pesante, non manca di alcuni concetti buoni .e non comuni. La maggior 
novità consiste in una calda perorazione, perché gli argomenti del teatro 
tragico siano tratti in avvenire dalla storia patria e nazionale * Nobile 

* scatto in vero . scrìve il G. a p. 6, " che ci rende simpatico e ingran- 



1 BipÈTtoire du Théatre Frattfat», (Paris. Dtdot, 1808, voi. in, pp. 16 e segg ). 

s Cfr. la «cena 1* atto I del MauliOt in citi Manlio pone a parte della cougiara l' amico 
Albino e la scena 1> alto I del De mt trio, in eni Ipparco informa Cleomene dei passi fatti 
presso r ambasciatore nemico: cflr. pnre le esitanze di Cleomene nel Demetrio oon quelle di 
Benrilins nel Ìlanliu9. 

9 Fbancxscht, Apologia delU op«r» drammalieht di P, Utlattaaio (Lacca, MarescandoU s. a., 
ma 1788, p. 8). 

4 Stampato la prima volta neir edisione Ttagedi» di 8av. Bbttinblu d§Ua Compagnia 
di Otm dm la tradutione della Roma salpata di Moneieur Voltaire, e una eautata per la wenuia 
deif Imperatore a Homa dedicate aie A. R. della Serenissima Principessa Maria Beatrice Ricciar4p 
d'Sste Arciduchessa d'Austria (Bassano, Remondini, 1771). 

i OssetwMioni sopra Metastasio (Bassano, Remondini, 1784, p. S9). 
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* disce questo gesuita, che tra le ceneri della patria ritrova le faville ancor 

* vive, ed air eroismo de' greci antichi sente che ce n^è tanto allrtf italiano 

* da contrapporre ,. Forse il C, se avesse tenuto conto delle vicende an- 
teriori del teatro gesuitico, e della varietà di argomenti per esso introdotta 
nel repertorio tragico, sì da fare più volte soggetto di drammi (come ve- 
dremo meglio nei detti Appunti), fatti nazionali e quasi patriottici senza pre- 
tese dì innovazioni, non si sarebbe meravigliato ugualmente delle idee e- 
spresse dal £iettinelli. Probabilmente esse non sono che una amplificazione ed 
esagerazione retorica dei concetti comuni ai tragici gesuiti intorno alla scelta 
dei soggetti*: è insieme fors'anco sono un'eco di idee molto simili intorno 
ad una tragedia nazionale francese, esposte dal presidente Hénault nelle 
avvertenze premesse alla sua tragedia Frangois /': eco pervenuta al B. 
per rnezzo dei giornali francesi. Ad ogni modo, della saldezza dei propositi 
e della coscienza delle affermazioni del mantovano non si può non dubitare, 
quando lo vediamo, dopo precetti cosf belli, scegliere per argomento delle 
tingedie proprie un Gionata e un Serse, e quando in nota appunto al Discorso 
troviamo aggiunto neir ultima edizione' dair autore medesimo Tavvertiroento, 
che neir adempiere il voto da lui già espresso T Alfieri ha ecceduto. 

Della fama che ottennero le tragedie del B. al tempo suo, il G. non dice 
parola: ma non dovette essere piccola, se badiamo alle varie edizioni, che 
le tragedie bettinelliane ebbero nel secolo scorso, e alle riproduzioni, che 
di esse vennero fatte in teatri collegiali o privati di più città: delle quali 
ci dà notizia il Carteggio del mantovano. 

Il Gionata fu, infatti, ripetuto al collegio gesuitico di Venezia nel carnevale 
del 1755,^ e nel carnevale del 1787 a Vicenza dai figli del co. Arnaldo Tor* 
nieri e del co. Vincenzo Caldogno:^ il Demetrio ad Imola verso il 1770 * da 
una compagnia di cavalieri ,;^ a Vicenza nel carnevale del 1787 dagli stessi 
giovanetti, e nel carnevale del 1788 al Seminario pure di Vicenza:* il Serse, 
che fu anche voltato in spagnuolo,^ era riprodotto nel carnevale del 1787 ^ dai 
nobili convittori del collegio ducale di Parma, dove era stato rappresentato 
la prima volta; nel car nevale 1788 a Vicenza pure dai figli del Tornieri e del 
Galdogno, e a Como * da alcuni giovani „ nel gennaio del 1806.' Infine la 
Roma salvata del Voltaire tradotta dal nostro A., che * tanta umana grazia ,, 
scriveva il Pacìaudi al Corretti, * ha acquistata sotto T aurea, e maestra penna 



1 V. Petit de Jullevillk, U Thèatre m Fi-ance, (Paris, Hacbette 1891, p. 365). 

t L'ediz. Cesare cit., XIX. p. 103. 

a Lettera del Belt. all'Alg. 14 geon. 1756 (Aloabotti, (7/i«/, ed. Palese. XIV, p. 123). 

4 Bibl. Com. di MaDtuvn. Carttggio, Lctt. del Tornieri al Bett 1, 13. 25 febbraio 1787. Le 
lettere del Cai-iegyio sono disposte a seconda dei nomi dei corrispondenti: lasciamo perciò 
di indicare la segnatura della cartella. 

fi Resta nel Carteggio una lettera di Niccola Codroncbi datata da Imola (28 gennaio a. a.: 
ma diretta al B. a Modena, quindi degli anni tra il 1769 e il '73), scritta per domandar 
consigli sul Testiario e su alcuni particolari dell'addobbo. 

Lett. del Tornieri al Bctt. 3 marzo 1789. 

1 j«r«««, tragedia dell'abate D. Francisco Xavier Bettinelli, tradacida del italiano por 
D. MiouRL Oabcia àseksio, Valencia, imprenta de J. Orga, 1801. 

8 Carteggio, leti, di Vino. Jacobacci al Bett. 27 feb. 1787. 

9 Carteggio, leti, di G. B. Qiovio al Bett. 29 geno. 1806. 
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deir ingegnosissimo * Bettinelli ,,' veniva di nuovo recitata nel * leatnno Pa- 
latino „ a Parma, nel giugno del 1772 da alcuni cavalieri. E a Roma veniva 
rappresentata presso il collegio romano nel Carnevale del 1755 una tragedia 
del Bettinelli (non sappiamo se il Qtonata o il Demetrio); del che fa testi- 
monianza una lettera del P. Boscovich al mantovano. ' 

Il Carteggio ci dà indizio anche di una certa fama, che il Bett. godette 
come critico drauunalico. Paolo Emilio Ciampi,' tragico ingiustamente di- 
menticato e poeta lirico non {spregevole, inviando al B. il suo Woldomiro, 
diceva farne presente a lui * come maestro dell'arte, e per avergliene egli stesso 
già * suggerito Targomento ,.^ Angelo Anelli, spiritoso autore delle Cronache di 
Pindo e fecondo scrittore di drammi, commedie e libretti d* opera, noto poi 
specialmente per la sua Italiana in Algeri^^ ebbe, si può dire, a guida nelle 
sue prime prove poetiche il B. col quale tenne frequente carteggio* e che 
visitò talora a Mantova. '^ Autori oramai ignorati, e che noi nominiamo solo 
per mostrare la deferenza loro al B., critico e autore di tragedie, sottopo- 
nevano al suo giudizio i loro componimenti drammàtici: il co. Frane. Ma- 
gnoca valli il Corrado e la Rossana, premiale nei noti concorsi di Parma, ^ 
e poi la Sofonisha;^ Carlo Guallerio la sua Aspasia e la Morte di' Foca^ 
prima di darle alle stampe;'^ G. B. Lascaris una tragedia, che il suo amico 
co. Vandetlini, cav. romano, " grande amico dei Gesuiti „," aveva composto 

* per mettersi poi in versi, fiirla esporre in teatro „ e in fine stamparla a 
Napoli; Vincenzo Roiti il Guglielmo I re di Sicilia. ^^ Cesare Olivieri non 
essendo * pur troppo più in vita l'immortale poeta Cesareo a cui egli nelle 
"sue dubbiezze soleva ricorrere,,'^ (purtroppo di complimenti e di consigli 
è più ricco r epistolario del Metastasio/ che di notizie intorno alla propria 
persona e all'arte sua), faceva giudice il B. prima dell' Ino e Temisto, e quindi 
deW'Olissane * recitate poi nel carnevale , del 1806 a Torino " dalla cóm- 

• pagnia reale Fabbrichesi ,. 



1 L«tt.del Paclaudl al Cei'fetti (33 glngno 1772) in L'Kpfsiolariò o»9m éceltrt di ìiltert 
intdit» tlorick* ffaluuti tee. di donne e d'iWfHiui ctiehri mòrti o tiauti ntl tue. JT IV //«anno I 
(Vei^ttsU, Qrastoti. 1706, p. 166). 

3 CarUggio, Il P. Bosoovich scrive. (4 feb. 1765) per congratularsi qo} (lume dell'ita- 

• liana poesia, e sostegno della riputaaiouc gesuitica in questo geuere, dell'universale ap- 
« 'plauso d'ogni ordine di persone «. «Mercord\> conclude la lettera,' « che (la tragèdia) 
n -andò la prima volta in scena, Btay era mèco, e no» può credere quanto gif piacque, e mi 
f impoQo di farle i suoi complimeiiti^ Evviva ^i nuovo». 

> y. sp lui l'art, del Caoxou nella eontinuaxiope al Tibaboqcui, ScnUori Modotuti. 
* Castfgtj io, ìeit.tkì Bett. 14 aprile 1784. 

6 V. Begli TnAfiC., Ih'zioìUirlo biogm^co de'pfn ntehri pofti td arii»ti 'mtlodrHmniaticf, tra- 
gici # coiuiti, ntoéJitri tte.tke Jlorirmw in Ilaiia éal IHOO ai I960 (pp.ìl*12). 

e Reatano li lettere di lui (dal 1786 al 1B06). . . 

7 L' Anelli prilla di dare alle stampe, a CroQiona, vari volumi delle sue opera, aot- 

* toponeva alla sperimentata sincerità e sapere « del nostro p. Saverio il proprio manoscritto 
nett. 8 ott. 1794). 

s MAPOU-SioNORnxi,ÀtortVi critica dei teatri^ed. di Napoli. (Stamp. Simoniana, 1777, p. 327). 
t CarUggio, lett al Bett. 7 die 1782. 

10 Carteggio, lelt. al Bett. a. d. . 

11 Carteggio, ìtit. del Lascaris al Betti maggio 1790. 
IS Carteggio, lett. 17 nov. 1804. 

>8 Ciari<j|fj^to, lett, a. a., 26 marao 1783 e 6 marzo 1800. 
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Come si vede, non era mancata al B. la fortuna, o meglio, sfortana di 
poeta e critico drammatico Tavorito da dilettanti e tormentalo dai principianti. 

Concludendo, diremo, che, se per le deficiente notate questa memoria del 
C. non può dirsi un lavoro veramente compiuto sopra * Saverio Bettinelli e il 
Teatro Gesuitico „, è però uno studio buono della derivazione delle tragedie 
bettinelliane, e un esame di queste ben condotto e degno degli altri scritti di 
crìtica drammatica del professore napoletano. L. Fsrrari. 

COMUNICAZIONI. 

UNA FONTB DBJX^ < ÉCOSSAISE » DI TOLTAIRI. 

Il Rabany, dopo aver discorso del rimaneggiamento fatto dal Goldoni 
della ÉcoBsaièe di Voltaire, viene a conchiudere: * UÉeonaièé de Voltaire 

* était essentiellement ce qu*on appelle aujourd^hui, dans la langue des 

* jonmaux, un évónement parisien; Tceuvre de Goldoni devint aussi par son 

* succès un événement vénitien. Le public dui reconnaltre avec plaisir, dans 

* le personage du négociant Freeport, un type que Goldoni avait mis plu- 

* sieurs fois à la scène et qu^on rencontre notamment dans les Bu$tre$ et 

* dans la Maison neuw. 11 de vai t plus tard amplifìer ces ébanches et les 

* fondre en un type plus general, celui du Bourru bienfaisant ,.^ Più tardi 
il Toldo, tornando di proposito e con ampiezza maggiore sulP argomento, ri- 
leva in ispecie il modo onde il commediografo italiano ha atteggiato il ca- 
rattere di Freeport in confronto dell' autore francese, e finisce con queste 
osservazioni: * Io non so se dipenda da un* illusione della mia mente, che 

* mi fa ricercare troppo facilmente relazioni e fonti, ma nel carattere di 
" Frìport trovo il primo abbozzo del Burbero benefico. Già, delle sue attitu- 

* dini a dipingere la rusticità, il Goldoni avea dato splendida prova in quel 
*giojello intitolato per T appunto 1 Rusteghi; ma questi non hanno a che 

* vedere col Burbero^ se non lontanamente. Qualcosa di tal carattere e* è piut- 

* tosto nel Grondeur „ il quale * s'irrita e manda al diavolo il prossimo, 

* con molta facilità, ma in fondo è. una perla di galantuomo, cAe non tor- 
' cerebbe un capello ad alcuno, per tutto T oro del mondo. Il Grondeur e 

* Frìport dovevano essere presenti alla mente del Goldoni, quali elementi di 

* un diverso e pili completo carattere, come ombre, che il suo genio dovea 

* poi concretare, vivificandole in un corpo unico. E che il Frìport possa en- 

* trarci, mi pare, se non provato, almeno reso ammissibile dal fatto, che in 

* quel medesimo tempo, anzi in quel medesimo anno in cui appariva La 

* Scozzese, il Burbero benefico presenta vasi già sulla scena, per confessione 

* dello stesso autore, nella Casa Nova ,.' Ora a dar consistenza a questa 
derivazione ecco farsi innanzi la testimonianza del Goldoni stesso, il quale, in 
una lettera del 14 marzo 1771, recentemente pubblicata, scriveva al Voltaire: 



1 Rabavt, Carlo Ooldouù Le ti*iatrt et la vii en Italie au XV JU siede, Paris, 1896, pag. 168. 

t Toxj>o, ÀUiiteme fra ti teatro comico di Voltaire 9 quello del (ìoldoni, in Oìorn. sior. leit. 
4taL TOl. XXXI, pp. 858-59. Anche di recente il sig. Lintilbac ha affermato che il tipo del Bourru 
è "trace d'apréa le Freeport de Voltaire , (d^. L" Éooeaatae , de Voltaire, nella Betmi dst 
ceMrt «< ce«f^«r«itc<«, 2i fév. 1898, p. 713). 
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* J*ai ane grande aouvelle a vous donner, Monsieur et cher Ami, J^ai fait 

* noe comédie fì'an^ise ea trois actes ; elle a étée lue aux Francois, et elle 

* a ótée re^ae d* un yoìx anaroine, et par des bullettins les plus gracieus, et 
*le8 plus flateurs du monde. En voici le titre: Le Bourru Bienfaisant. Ce 

* n*est pas comme vous yoyez une pièce a la mode, cependant elle n*a pas 

* choquè les oreilles de eeux qui se sont declares pour la comédie larrooyant 

* et terrible. Oui, Monsieur et cher Ami, je me suis servi de ce mème pia- 

* ceau, que vous m* aves montré a manier. Vous trouveres mème dans une 

* de vos piòces une esquisse de mon caractere principal ,.' In queste ultime 
parole è chiara T allusione aìVÉeosaaise ed al personaggio di Freeport, dal 
quale si dovrebbe quindi credere fosse derivalo lo zio Gristofolo della Ca§a 
jYomi, germe, come il Goldoni stesso afiferma,* del Burbero; quantunque 
r interpretasione da darsi a questo rilievo dell* autore, secondo ha giusta- 
mente osservato il Masi,' sia assai ^ più larga e non s'abbia a riferire sol- 
tanto ai due caratteri di Gristofolo e di Geronte; ma più specialmente al 
motivo fondamentale delle due commedie ed alla loro identità. Ora a noi 
sembra che si fatta dipendenza non possa ammettersi, lasciando stare le ragioni 
intrinseche, in specie per ragioni cronologiche. 

La Ca»a Nova fu composta e rappresentata nel l'autunno del 1760. Nella 
GamteUa Veneto del 13 dicembre si parla di questa commedia come apparsa 
sulle scene nei giorni innanzi, e il 24 si accenna alle repliche ed al favore 
del pubblico. Ciò vuol dire che con essa si chiuse il periodo autunnale del- 
le recite.^ Ma nella Iniroduaione detta dalla Bresciani alP apertura del tea- 
tro non v'ó alcun cenno alla CamM Nava,^ il che dimostra come Fautore 
non r avesse anche scritta, e forse neppur pensata. D'altra parte T occasione 



1 BweoUn di lélitrt intdiit per onn di A. Fiahmasio, Mcood» mt. Udine, 1896, pp. 101. 
s JMmMr^#, parte aec cap. XLI. 

• OoLDONr, SetUa di commedie ecn fuf/. e noU di Ernesto Mesi, Firenie, 1697, voi. II, 
p. 678. 

* Anebe il Goldoni (Jlf(P»iort«, cap. XLI cit.) asMerisce cbe con questa commedia sf chiu- 
aero le rappreaeutaaionl autunnali, sebbene, ponendola subito dopo Oli hmamcrati, fkoeia 
eredere erroneamenta si tratti del 1769 ausicbé dell'anno anoeessivo» Con La Casa A'era al 
cbinse poi anche il carnevale del 1761 (Cfr. Spimxixi, Bibiiogr. gold., p. 170). 

ft MAZ.AMAVI, Kuori appunti e eurio»ità goldoniane, Venezia, 1887, pp. 173. A proposito della 
Caia Nooa, è noto come il Ooldonl la dedicfuiae ad uu * cariSMinio amico, anonimo , il cui 
nome, die ò Marmontel, nascose in nu logogrifo, spiegato soltanto pochi anni or sono nella 
Nuota Ranegma (21 maggio 1893, n. 18) dal Valeri (Carletta); 11 qnale ricerca da quali cause 
l'autore fu indotto a non porre in fronte alla commedia il come dell'amico, e le suppone 
in una certa prudente riserbatesza, cbe non gli permise di mostrarsi in pnbblioo troppo 
legato con quegli cbe era incorso nelle ire dei cortigiani e nella censnra della Sorbona. 
Ma a noi sembra cbe la dedica stessa dica chiaramente come il Marmontel non voleese 
consentire all'amico suo questo atteatato di onore e di beóevolenaa verso di lui, donde 
l'anonimo, e la spiritosa trovata del logogrifo (Cosiiw«i/i>, ediz. Pasquali, X, 261). Ohe se ai 
volessero ricercare, come il Valeri, rogiuui di prndeiiza, basterà ricordare cbe il Goldoni 
venne chiamato in Francia dal duca d'Aumout {Memorie, par. 2.*, cap. XLIII). ed appena 
giunto a Parigi la sua prima risita fa appunto per lui (Ivi, par. 3.«, rap II); mentre le ire 
del dnea contro il Marmontel allora già accese (Maimontkl, Memoirén, Llv. aiziéme), non 
cessarono se non assai piti tardi, quando, preparandosi le feste pel matrimonio del delfino, 
1 due avversari ai riconciliarono (Ivi, Liv. nonv.). Deir.nmicisia stretta dal Goldoni col Mar- 
monte) alno dal auo primo giungere in Francia si hanno prove in una lettera al Paradial 
del 26 mano del 1766 (/rf//. race. Maal, p. 204), e nelle àUmotna ucreia del é ottobre 1766 
{Ctt. NxBi, Aned, intorno at Boun-H kitnf,, ueUa Bilb, Bcuolt ital. ik VI). 
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a comporla gli fu dnta dal cambinnienlo di casa,, come egli narra neHe 
Memorie ^^ cambiamento del quale parla nel capitolo a Marco Milesi pec la 
vestizione di sua sorella Maria Cecilia, stampato sul cadere del 1760,* men- 
tre poi tocca. della ricordata commedia nell'altro capitolo per le noize B€r- 
lendis-Reoìer, là dove afferma: 



e, quindi seguita: 



In tre corni e iu tre notte ho ."butta ao 
Aiiou el meeo passa la Ca»*! Xoru^ 



E de più ili cotifideiiu. glie dirò 
Che in «Uri qustro di' ^he n'ho feu/a 
Giusto nn'altra g)eris«ra al mio barò, 

ebe è la Boria Mare, come dice più innanzi parlando della protagonista. *! E 
poidìé questa commedia venne rappresentata sugli ultimi dì gennaio,^ cosi 
possiamo stabilire approssimativamente che la prima sia stata scritta fn, il 
novembre e dicembre del 1760, e la seconda suir incominciare delP anno nuovo. 
Era nota 'in questo tempo al Goldoni VÉcoasaiae del Voltaire? Sarebbe cei^ 
tamente 'difficile rispondere con un* affermazione recisa ed assoluta a sf fatta 
domanda; ma noi siamo indotti a credere di no. Infatti se si considera che 
la commedia francese, rappresentata a Parigi nell'agosto del 1760, fu prò- 
dotta sui teatri veneti come una novità, tradotta letteralmente, e rimaneg- 
giata dal Ghian e dal Goldoni, nell* autunno del 1761,^ è ovvio il suppone 
che soltanto a quest'anno sia da ascrìversi la sua cornparsa a Venezia. Nbìi 
crediamo quindi doversi ammettere che il Freeport abbia ispirato al Gol- 
doni il suo zìo Gristofolo, e piti tardi il Gerente del Bourru. 

Posto ciò le parole del nostt*o comico al Voltaire si debbotio considerare 
come il semplice rilievo della somiglianza embrionale fra i due caratteri, 
donde egli molto accortamente ha colto la buona opportunità di rivolgere 
un grazioso complimento allo scrittore francese, che gli aveva sempre dimo- 
strato tanta benevolenza e tanta stima. Ce ne persuade la forma stessa del- 
Tebpressione, e queir* esquif^se ,, che determina cosf esattamente le atti- 
nenze dei due personaggi. Non vorremmo negare tuttavia che immaginando 
il suo Geronte gli sia tornato alla mente Freeport; ma poiché già trovava 
nei suo teatro gli elementi di sf fatto carattere, additati da lui stesso, ci sem- 
bra naturale il ritenere che da essi abbia principalmente attinto, e la com- 
media del Voltaire come lo studio del suo teatro, gli sia servito pili che altro 
per dare air intonazione generale e air impostatura dei caratteri quel colore 
locale deir ambiente, in cui è riuscito cosf bene. 

Ma se non ci sembra dover riconoscere la dipendenza di Geronte dal 
Freeport deW Ecosmise^ ci apparisce invece sempre più manifesta quella della 
commedia francese dal teatro goldoniano. Non intendiamo accennare alla 
BoHt^a del caffé, delle cui affinità ebbe a toccare il Lessing, vi tornò sopra 
il Rabany, e furono di recente chiarite ed assodate dal Toldo,^ ma vogliamo 



1 Gap. XLI cit. 
- > Compùnimenti diterai, Venezia, 17M; toI. II, p. 115. Spinsllt, BihUogr. gold. p. 230. 
s Cimp. cit, p. 136. Spinelli, op. cit, p. 328. 
4 OaxuUa VeMUt, n. 104. 31 gennaio 1761. 

( Cbiabl Comnudie in r^«t, Bologna, 1T74, voi. X, p. V. Il Ooldoni al solito è inesatto, 
t BABANT.op. eit.p. 88. TOLDO, 1. e., p. 851. Il Bonvy {VoUairt ti V Ualie, Paria 1898, p. 
328) nega queste afilnitA; le ammette invece il TiintHttto (1. cit). 
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riferirci al Cavaliere é la Dama, commedia nella quale ritroviamo caratteri 
e atteggiamenti, che hanno per certo 'ispirato più direttamente il Voltaire. 
Eleonora e Colombina porgono riscontri evidenti con Lindana e PoUy. La 
moglie di don Roberto ò povera, perché vennero conOscati i beni del ma- 
riU>> quando questi, in seguito air omicidio di un ministro commesso in duello, 
fu espulso dallo stato; la figlia di lord Monrose anch*essa miserabile, priva 
d'ogni cosa per la condanna e la proscrizione del padre: Tuna e T altra sop- 
portano fieramente la loro indigenza, e cercano nasconderla traendo innanzi 
la vita con il lavoro delle proprie mani, e con grandi sacrificj. Trova Lin- 
dana jn Fabrizio, padrone della locanda, un uomo di cuoi^e che, conscio della 
condizione di lei, cerca di alleviare le sue sofferoii^e ; Eleonora ha un non 
sperato soccorritore in Anselmo, padrone della casa ove abita: questa na- 
sconde con ogni cuca a don Rodrigo il suo povero stato ; quella non vuole 
sia discoperto a lord Murray. Tutto due hanno una domestica che è la lóro 
confidente, e che partecipa a' loro guai ed alle- loro privazioni, non senza la- 
gnarsi quando le padrone non chiedono o rifiutano soccorsi ; sono esse do- 
mestiche che svelano le strettezze in cui versano Eleonora e Lindana. Vero 
è che se le affinità del carattere appariscono più spiccate nelle protagoniste, 
si rilevano molto meno ne* particolari fra Colombina é Polly; T italiana ò al 
tolto volgare, ò persino alcuna volta ripugnante,' mentre il sentimento non 
ha impero, o assai fugacemente, nel suo cuore; T altra possiede qualità mo- 
rali molto migliori, nutre per Lindana affetto vero e profondamente sentito, 
ha la delicatezza propria di un animo ben fatto; non ciarliera e pettegola, 
non bruttamente venale, non consigliatrice di espedienti men degni ; anche 
quando i disagi la vincono e la inducono ad uscire per un momento dal 
suo abituale riserbo, e venir meno al rispetto e alla devozione verso Lin- 
dana, rientra subito in se stessa e s'acqueta alle ragioni di lei; è infine una 
Colombina raggentilita e resa opportunamente nei contorni e nel colorito 
più fina e più simpatica. 

Ai riscontri innanzi notati, i quali, secondo nostro avviso, bastano per se 
stessi a mostrare la fonte donde ha attinto il Voltaire, potrebbero aggiun- 
gersene alcuni altri, forse pur essi non fortuiti, che si rilevano nello svolgi- 
mento dei particolari. Là dove Freeport per indurre Lindana ad accettare 
il denaro, le dice : * Je me suis fait une loi de donner toujours le dixiènne 

* de ce que je gagne; e' est une dette que ma fortune doit payer à Tótat 

* malheureux où vous ètes „, ci sembra ricordi 1! espediente di don Rodrigo, 
il quale vorrebbe che Eleonora non rifiutasse il suo denaro considerandolo 
come una vincita fatta al giuoco la sera innanzi, mentre puntava in nome 
di lei.' Cosi quando Eleonora, alle insinuazioni di Colombina di ricorrerei 
don RodrigOf risponde: * Una donna che chiede è poi soggetta a concedere; 

* e I-uomo che dona non ha intenzione di gittare il suo senza speranza di 

* ricompensa „ trova riscontro in ciò che dice Lindana a Polly, che vorrebbe 
persuaderla ad accettare i soccorsi di Freeport: * Quand une fiUe accepte 



> Il Masi {Scelta cit, voi. T, p. 11 n.) rileva acntamonte la ragione della volgarità di 
Colombina. 

> L*àeo9$aia; ae.II,80. VL II Cmaliert « la />ffmff,atto I,ao. V. 
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* d* un homme de tels présens, elle est totgours soupgonoée d* eo payer la 

* valeur aux dépenses de sa vertu «.' In fine, 1* atteggiamento di Lindana, che 
rifiutando le offerte di Freeport, soggiunge: * Je n*acceplerai certainement 
" point r argent que tous m* offrez, il faut vous avouer que je ne me croia 

* pas en état de vous le rendre «, al che replica il generoso mercante: ' Qui 
■ vous parie de le rendre? „ ci riconduce alla dama del Goldonii la quale 
per sottrarsi alla generosa esibizione di Anselmo gli mette innanzi il * perì- 

* colo di non aver mai più , il suo denaro, ed egli risponde : " Se più non 
T avrò, pazienza ,.' 

Altri riscontri potrebbero notarsi qua e colà, i quali meglio si sentono 
alla lettura delle due commedie, di quel che si prestino a rilievi di confronto, 
e giovano anch^essi a raffermare 1* opinione da noi esposta che il Voltaire 
nel dar vita alla sua protagonista si ispirò alla dama del Goldoni, di guisa 
che ci sembra ormai bastevolmente provato come La Écossaùe debba mol- 
tissimo al Cavaliere e la dama ed alla Bottega del caffè. La qual dipendenza 
dal teatro goldoniano il poeta francese ha implicitamente, ed alla sua maniera, 
confessato, là dove scrive nella prefazione: * L*auteur peint la nature, qui 

* est partoat la méme; il a la naiveté et la véritó de Testimable Groldoni, avec 

* plus dMntrigne, de force et dMnterèt ,. Egli dunque sentiva quanto dovesse 
al commediografo italiano, ma si guardava dal dirlo con chiarezza, mentre 
questi ascriveva a merito di lui anche una semplice relazione fra il prota- 
gonista della sua celebrata commedia, e il personaggio episodico dell* Éeot- 
saite. Achilli Nkri. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Andrea Loforts-Rahdi. ^ Nelle letterature straniere (prima serie) * Universali . 
(Montaigne, Emerson, Amiel). — Palermo, Reber, 1899 {S^ pie, pp. 309). 

Questo volume del sig. Andrea Loforte-Randi contiene la prima serie dei 
molti studj che r A. annunzia intorno alle letterature straniere: e si occupa 
di tre scrittori che vengono definiti per Universali, mentre, nelle serie future, 
saranno classificati gli Umoristi, i Pessimisti^ ì Sognatori, ì Poeti, i Demolitori, 
e chi sa quali altri. 

Quelli che il Loforte definisce per Universali, perché il loro ingegno si 
volse a considerare T universa vita e T universa natura, sono il Montaigne, 
r Emerson e T Amiel. Del primo VA, ricorda in brevi tratti la vita, tutta de- 
dicata (dopo i viaggi) al raccoglimento, alla solitudine, alla meditazione: de- 
scrive il nido nella torre famosa e pone in rilievo le qualità specifiche del 
vastissimo ingegno. Ma sopra tutto esamina la filosofia del grande scrittore 
e pensatore francese, ne espone le teorie, ne studia la morale, riuscendo cosi 
a delineare assai vivamente la fisonomia intellettuale di colui che il Sainte- 
Beuve chiamava: le frangais le plus sage qui ait jamaia éxisté. Lo scopo 
principale che si propone VA. in questo studio è mostrare come il Montaigne 
occupi un posto tutto speciale ed a sé nella storia del pensiero umano; e 



I L' £co9«ai»f, A. e 8C. di. Il Caeaìieni e la Dama, ùtto I, se. I. 
> L'ÉcoatatÉt» L dt. Jl CanUiirt t la i)ama, aito I, m. IL 
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come la luaggiore opera sua, i Sagffi, sia al tempo slesso strettameote indi- 
viduale (si ricordi ìq fatto che il Montaigne diceva: je suis nwy mesmé la 
m^Hèrs de mon livre) ed eminentemente universale, perchò abbraccia un'in- 
finita materia, tocca d'infiniti alimenti, nulla trascura, giacché nulla v'ha 
di frìvolo pel Montaigne, e assurge alla considerazione dei più profondi mi- 
steri, dei pili ardui problemi della natura e della vita, ai quali pertanto non 
può dare che una risposta, in cui si compendia tutta la sua filosofia: que 

Opportunamente nota 1* A. come non per questo il Montaigne debba dirsi 
uno scettico : * egli, dice il Loforte, non ha mai dubitato, come teoricamente 

* fa lo scettico, delle sue sensazioni; egli è soltanto imbrogliato a decidere 

* delle cause delle sue sensazioni. Qui è la sua grande modestia, la sua in- 

* finita prudenza. Qui egli dice alla scienza: Tu presumi di arrivare alle cause; 

* quanto a me io vi rinunzio : io mi appiglio solo alle cose, le espongo, le 

* descrivo secondo che esse vengono a me, secondo che io le sento : quanto 

* alle cause, que sai^-je? ^, 

Assai interessante e ben condotto è il parallelo che FA. istituisce tra il 
Montaigne e il Pascal, dimostrando come quest'ultimo stia in assoluta an- 
titesi coir altro. É piire accurato l'esame dei Saggi, cui si intrecciano le 
osservazioni dell* A. sulla imparzialità obiettiva del Montaigne, sulla serenità 
e festevolezza sua, sul tipo di lui non prettamente francese, ma universale 
e diverso da ogni altro. 

Segue uno studio suU' Emerson, e l'A. premette che leggendo le opere 
di lui o non si riesce ad immedesimarsi coli' anima del pensatore americano 
e se ne gettano i libri senza averli compresi, o se ne diventa ammiratori 
entusiasti. Anche 1* Emerson è universale pel modo con cui considera il mondo 
della verità e della bellezza: ma diversifica dal Montaigne (cui pure era stato 
ravvicinato dal Montégut) perché mentre questi si arresta ai confini delle 
cose, r Emerson li trascende, non si appaga dei fenomeni fisici, indaga le leggi 
eteme del cosmo, e lavora * a posBedere l'idealità d'ogni cosa ,. L* Emerson 
insomma è un idealista, magari un sognatore se vuoisi; ma il suo sguardo 
spazia ben alto, e appunto in alto si eleva con lui l'animo di chi legge, me- 
ditando, i suoi scrìtti. 

Alla classe dei malinconici appartiene invece, secondo l'A., Enrìco Fede- 
rìco Amiel, che nel suo Journal inlitne riversò tutta l'amarezza dell'animo 
suo contristato pel dolore di non esser compreso e apprezzato come meritava. 
Questa fu, secondo lì Loforte, la causa prima del pessimismo in cui s'avvolse 
r Amiel, ed anche dei frequenti disequilibij che si notano nelle sue opinioni 
e nei suoi sentimenti. L' Amiel fu, come dicesi, uno spostato, e lottò inutil- 
mente per acquistarsi in vita una gloria che, a vero dire, i suoi versi leg- 
giadri ma superficiali non potevano dargli, mentre l'altezza del suo ingegno 
si rivelò nel Giornale scrìtto per sé solo, ignoto anche agli amici e pubblicato 
soltanto dopo la morte di lui. Il Loforte esamina questo Oiornale, accenna 
alle idee dell' Amiel in materia di filosofia, di estetica, d'arte, sull'amore, sulla 
società, e conclude rilevandone l' assoluta sincerità, onde la sua malinconia 
non è atteggiamento romantico, ma procede realmente dall'anima sua am- 
malata Q diUla nostalgia dell'infinito, 

4 
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Si daole anche giustamente TA. che tanto T Emerson quanto 1* Amid sieno 
poco noti e poco studiati: e noi gli diamo lode di aver contribuito a farli 
meglio conoscere col suo libro che, anche nello studio sul Montaigne, riveltf 
neirA. sicura e diretta conoscenza delle opere esaminate e che, oltre tutto, 
si légge con molto piacere. ^^^^^ Bohaymtdiu. 

Aurelio Ugolini. — L$ Opere di Oiambattitta GeUi. — Pisa, Tip. IbrioUi, 
1898 (a* piee*, pp. 188). 

È lavoro pregevole, per diligenza neir indagine, per garbo neir esposizióne. 
Grandi novità, invero, non contiene; ma parecchie quistioncelle vi son discusse 
assennatamente e risolte: esatte, per lo più, le notizie bibliografiche che vi 
son date, equi i giudizj; i diafóghi, le commedie e le opere miuori del Celli 
ci paiono in esso bastevolmente illustrate. Forse, per ispiegar bene la ragion, 
d'essere della curiosa finzione che dà argomento k^ Capricci del bottajo, non 
sarebbe stato inutile richiamarsi e alle invenzioni di Luciano e alla tradì- 
zione, certo viva tuttora fra *1 popolo a tempo dell* arguto calzettajo fiorentino, 
di certi contrasti di giullaresca origine; ma anche senza far ciò, TA. riesce 
a difendere quella finzione vittoriosamente dai biasimi del Gorniani e d* altri. 
Piuttosto, qualche maggior cognizione di lavori moderni avrebbe giovato alla 
compiutezza di questa monografia, che deliberatamente tratta sol delle opere 
del Creili, lasciandone da parte la vita. Ad esempio, dalla Bihliographie italico» 
frangai8€ universeUe del Blanc (Milano, Messaggi, 1886, II, 1301) T Ugolini 
avrebbe attinto più esatte notizie sulla diffusione che i dialoghi del Celli, 
tradotti, ebbero oltralpe; su Matteo Palmieri, a pag. 26, sarebbe stato oppor- 
tuno rimandare il lettore alla documentata biografia che il Me8serì ne pub- 
blicò anni sono nelP ^rcA. stor, italiano; circa all'editore veneziano della 
CireCt Giovita Rapirlo,' non sarebbe stato inutile ricercare se per caso ei non 
abbia a identificarsi col Rapicio, il celebre retore di Chiari (1476-1553), che 
viveva allora a Venezia. 

Omissioni, queste, di poco conto: come non tali da doversi troppo acer- 
bamente riprendere son certe lievi mende di forma, che pure spiace d'in- 
contrare in un libro generalmente scritto bene.' Giuste ci paiono le osser- 
vazioni che r A., finito il suo discorso de' Dialoghi, viene a esporre intorno 
alle commedie del Celli. Ciò che segue, sulle Letture del Celli slesso intomo 
al poema di Dante, deve moUo a una dotta recensione di M. Barbi al testo 
che di esse pubblicò nel 1887 il Negroni ; ed anche per altre minori scritture 
gelliane l'A. s'è largamente giovato e d'uno scritto e de' privati consigli di 
questo studioso. 



1 Ecco 11 fkontespiElo di qiiMU rar% edlz., riferito meno esattamente dftll'À.: Im Òiret 
dì I GiùvanhatìMta \ OtUi Accademico | ì^oreutìno | con gratin A pritiltgio \ '. In Tinegla, appreno 
diovH» Rapirlo | HDL. K l'éxplicil (o. 00 6): Stampato tm Xinvtin \p€r Bar\ tkalomio fkMwe | 
M&fu Questo Bapirio, dunque, era l'editore, non il tipografo (cfr. anebe la sua edta. éA Fi' 
locolo del Boccaccio, pubbl. l'anno dopo). 

> Coti, à p. 30, mal congegnato è 11 periodo cbe comincia * Questa e simili altre « ; a p. 
92 trovo un a poco a poco eA0, per aia via chef eee. 
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Alla dlsainina accusata di tutte le opere del Gelli tien dietro una lista 
de'giudiij che ne foron dati, chiosa da quello delineatore, che ci pare assai 
temperato ed accettabile. In Appendice, T Ugolini produce, lodevole compi- 
mento del libro, un sonetto, un capitolo in terza rima, una lettenuza al Varchi 
ed nii*offaiione del prosatore e commediografo, degno veramente di studio, da 
luì preso a iilnstmre. F. Flamini. 

Isidoro Drl Lungo. — Dal secolo e dal poema di Dante, altri ritratti e stu^j, 
con un Indice alfabetico dei due volumi. — Bologna, Zanichelli, 1898, 
di pagg. 542 in 16.^. 

B votarne, nitidamente stampato dair editore Zanich^i, e che segue ed 
accompagna V antecedente, Dante ne' tempi di Dante, contiene sei stuclj tutti 
per diversa maniera importanti, sia che riguardino la vita del poeta o la 
storia dei suoi tempi o il concetto generale e la forma della Commedia o 
illostrino passi oscarì e oontroverai: e tutti si leggono con piacere e con 
profitto. Ci sarebbe tuttavia parso buon consiglio porre a capo di tutti, per 
chó dandole generale, sicché avrebbe potuto servire comedi preambolo ai 
seguenti, quello che tratta la figurazione simbolica del medio evo italiano 
nel poema di Dante, 

Là serie principia invece don uno studio sul disdegno di (hiido: su un 
argomento ormai troppo discusso, senza giungere a pacifica conclusione, e 
che potrebbe svogliare dal cominciare la lettura del volume, se non si sa- 
pesse o si presentisse, che è sempre rilevante, in materia contraddittoria, 
il conoscere T opinione di un si esperto dantista come ò il Del Lungo. Se- 
condo il quale, il passo controverso si riferisce al modo di sentire di Guido 
rispetto a Virgilio, diverso da quello di lui, Dante: e questa spiegazione ò 
sostenuta con argomenti di ragione e di grammatica. Ma questa riproduzione 
di un articolo, già apparso nella Nuova Antologia, sebbene confortata da 
altre considerazioni e da nuovi esempj, non pare, a quel che ne ò dato ve- 
dere, che abbia raccolto maggior numero di adesioni ; e quanto a noi, rima- 
niamo nella sentenza già espressa : ma il lettore ci vorrà concedere di non 
noiarlp adducendone le ragioni. Il passo resta oscuro, e capace di vtria in- 
terpretazione, come molti altri del poema. 

Ottima illustrazione del costume dei tempi è lo studio che segue. Una 
vendetta in Firenze il giorno di San Giovanni del 1295, dove il racconto di 
un fatto di sangue per ire e discordie tra famiglie si allarga a considera- 
zioni storiche e testimonianze di fatti contemporanei. Quanto il Del Lungo 
espone in questo scritto ò luce di storia che illumina le tenebre della bolgia» 
ove si aggira il Lamberti ' levando i moncherin per V aria fosca «, e con 
lui gli altri 'seminator di scandali e di scisma,. 

Segue lo scritto, che abbiam detto avremmo desiderato figurasse per primo, 
e che resulta di tre Conferenze tenute nell* Istituto fiorentino: compiutissimo 
per la materia, e che tratta, prima in generale, della realtà storica nella Di- 
vina Commedia, e poi particolarmente del modo come T autore in essa ci 
rappresenti i Comuni, i Signori, la Corte, il Clero, e le massime istituzioni di 
quell^età, il Papato e 1* Impero, con ordine di ragionamento, copia di dottrina, 
elEcaoia di forma* Che se il Del Lungo s* inducesse a far seguire a qaesto 
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studio gli altri doe cui accenna, sulla figurazione allegorica e sa quella per 
sonale di esso il poeta, ne verrebbe fuori una introduzione generale alla 
lettura e alla meditazione della Commedia, che non potrebbe non riuscire 
proficua: e quando fosse condotta a compimento da uomo cosf dotto nella 
materia e cosf eloquente descrittore di essa, qual egli ò, dovrebbe esseigU 
degno premio dell'amore al gran libro e dello studio indefesso che ne ha 
fatto. Intanto una parte del vasto discorso è pili che sbozzata nella Confe- 
renza che segue, Dante nel suo poema, e nella Lezione // volgar fiorentino 
nel tempo di Dante : ambedue molto notevoli, e il secondo in specie per cu- 
riosi e istruttivi raffronti fra V eloquio del poeta e quello che suonava sulla 
boeca dei suoi concittadini, e che si riproduce nelle più umili scritture di 
queir età. 

U volume che contiene anche documenti nuovi sulla vita civile di Dante, 
si compie con un Indice dei nomi e delle cose notevoli, che serve anche 
air antecedente, e fa vedere in quanti modi 1* autore abbia coi suoi stu4j 
giovato alla migliore intelligenza del poema e dei punti di più contrastata 
illustrazione. A. D* Angoha. 

Giuseppi Conti. — Firenze vecchia. Storia, Cronaca-anedottica, Costumi (1799- 
1859), con 142 illustrazioni. — Firenze, Beraporad e figlio, 1899, di pagg. 
VUI-702 in 16.» 

Il libro si legge, può dirsi, tutto d*un fiato per la piacevol materia e per 
certa vivezza del descrivere, né riuscirà caro soltanto ai fiorentini e ai toscani 
in specie, ma a tutti i cultori delle memorie italiane, che in esso trovano 
riprodotte le forme della vita pubblica e privata innanzi al periodo del ri- 
sorgimento nazionale. Che la 'Firenze vecchia, della quale tratta Fautore 
non è quella di Cacciaguida o di Dante o del Machiavelli, e neanche dei 
sonniferi tempi medicei: ma quella immediatamente antecedente ai rivolgi* 
menti, che produssero T unità italiana, e la narrazione s* inizia appunto dalla 
venuta dei Francesi fra noi : da quando cioè comincia lo stacco dal passato 
e la preparazione ai nuovi destini. E la Firenze vecchia finisce precisamente, 
già innanzi della capitale effimera, col 1859 ; e con questa data ha principio 
il suo rinnovamento, per certe parti, è inutile negarlo, in peggio, ma ad ogni 
modo fatale e necessario. 

RaccoglierQ pertanto i ricordi di un passato cosi recente, del quale ancor 
pochi anni fa pei tempi più remoti erano vivi i testimonj, è opera buona e 
proficua, ed è quella alla quale il Conti si è accinto. Egli non ci dice quali 
sussidj abbia avuto oltre la memoria e la tradizione, né cita le fonti alle 
quali ha attinto : bensì ha dovuto aver fra mano, oltre gli atti pubblici e i 
giornali, anche dei diaij e ricordi ; ma il non esser un erudito di professione 
ha dato forse maggior sveltezza alla sua compilazione storica, che corre a 
traverso tutte le mutazioni dei governi e le vicende del paese per oltre un 
mezzo secolo. La storia è esposta più ch'altro per via di aneddoti caratte- 
ristici, intrecciandovi in mezzo notizie edilizie, ragguagli del costume, descri* 
zioni di pompe e sollazzi popolari, opportunamente illustrando la materia 
con numerose figure, che ritraggono persone, luoghi, edifizj, festeggiamenti. 
La parsimoniosa, ma lieta vita popolare, che ali* allegria sapeva congiungere 
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il buon garbo, ti è riprodotta al vivo, come al vivo sodo riprodot^ certi tipi 
fiorentini delle ultime generazioni — e altri potevansi aggiungere ai ricordati 
— dei quali sembra ormai rotta la stampa. 

Il libro ci pare destinato ad aver fortuna, e le aggiunte che vi venissero 
fatte potrebbero essergli utili, senza cangiarne 1* indole nò aggravarne troppo 
la svelta compagine : ma ciò che maggiormente gli gioverebbe — e T autore 
dovrebbe provvedervi — sarebbe una generale revisione della forma. La quale 
ha tutta la schiettezza, m» anche tutta la séorrettezza di una narrazione fatta 
da un buon vecchio alla sua figliuolanza. Troppo spesso il lettore è offeso 
da Irascuranze, che offendono grammatic^a e sintassi; e perciò una lavata 
generale sarebbe al libro più che proficua, necessaria. Anche gioverebbe 
racconciare e condensare certe descrizioni di feste ufficiali, troppo ricorrenti 
e troppo simili, e togliere qualche arguzia senza sapore. Più spesso invece si 
potrebbero al racconto framezzare esempj e frammenti di poesia popolare 
o corsa fra il popolo; della quale abbiamo solo due citazioni in principio 
(pagg. 33, 77), nna italiana, T altra francese: e questa seconda poteva ommet- 
tersi, ma P altra ci aveva dato speranza di altri canti consimili, c|ie, ne*varj 
tempi, attestassero il sentir delle plebi. Qualche piccolo errore storico o di nomi 
andrebbe corretto; ma sopratutto poi vorremmo che TA. ricordasse come 
quel Guglielmo Pepe, che a pagg. 199 a proposito della infelice sollevazione 
del 1820, chiama egli * vanitoso e codardo „ con miglior seguito di disciplinata 
milizia fu quegli che nel *49 tenne dritto in Venezia in faccia agli austriaci 
il vessillo caduto infelicemente, e non per colpa tutta sua, in Antrodoco. 

A. D* Ancona. 

Albino Zknatti. — Rime di DanU per la Pargoletta, — Roma, Società edi- 
trice Dante Alighieri, 1898 (estr. di pp. 15 in 16.<> dalla Rivista d'Italia). 

Che fra le donne amate da Dante vi fosse una alla quale ei diede il 
nome di PargoUUa, lo assicurano non tanto le rime nelle quali ne è fatta 
menzione, che potrebbe però esser indizio fallace come vaga e comune desi- 
gnazione di giovane età, quanto 1* espresso rimprovero che Beatrice neir alto 
del Purgatorio fa al poeta dell* essersi da lei lasciato sviare per quest' altro 
amore : Non ti dovea gravar ' le penne in gimo Ad aspettar più colpi, o 
pargoUUa altra vanità con si breve uso (XXXI, 58). Le rime del Canzo- 
niere evidentemente a lei dirette sono il Sonetto: Chi guaMsrà giammai 
9snza paura Negli occhi d'està bella pargoletta, e la Ballata : Io mi aon par- 
goletta bella e nuova. Ma vi ha di più : le parole finali delia Canzone Io son 
venuto, appartenente al gruppo che dalF Imbriani fu detto delle pietrose, ci 
permette di identificare in una sola persona la Pargoletta e la Pietra : il che 
nluno avrebbe pensato, se non si avesse quesf attestazione del poeta stesso, 
dacché Tuna è cantata con rime di soavissimo suono, T altra con aspre: 
r amore alla prima è tutto idealità, tutto sensualità quello per la seconda. 
Questa identificazione, che pare strano non fosse convenientemente posta in 
rilievo da molti fra gU studiosi del Canzoniere -- vi accennano appena il 
Fraticelli e Timbriani — è ormai ben posta in sodo dallo Zenatti. Per conto 
nostro potremmo dire che, più volte, spiegando dalla cattedra le rime dan- 
tesche, Tabbiam fatta notare; ma ad ogni modo il mento di averla dichia- 
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reta e provata a stampa, spetta allo Zenatti. L'identiflcanoDa dunque ha 
un fondamento indiscutibile nelle parole stesse del poeta, né altro ptd saldo 
potrebbesi desiderare ; resta pertanto, che le diverse designasioni rappresen- 
tino due periodi, due forme di affetto diverso per una stessa donna. Si po- 
trebbe forse andar più oltre, ma non con altrettanta sicuressa, ìdentifieando 
la PargoUUa = Pkira colla Dònna Gentile della Vita Nti&^; lo ZenatU non 
par vi propenda, ed invece farebbe una persona di essa Donna GeniUe con 
la LinUa di altre rime (pagg. 14, in nota) : e la dimostnuione potrebbe fian- 
cheggiarsi di non lievi argomenti. Bla se taluno volesse far tiitt*ano della 
Fargoleha e della Donna Gentile potrebbe addurre, che il traviamento verso 
la prima ei se lo fa espressamente rimproverar da Beatrice, e di quello verso 
la seconda si accusa esso stesso nella V, Nuova. 

Lo studio dello Zenatti sobrio e calzante sarà ricevuto con favore dai 
dantisti, e ci è buon augurio di un volume eh' egli annunzia Intorno a Danae. 
Ma per dir tutto, non siamo cosi persuasi come ei mostra di essere, del ri- 
ferire a Dante la ballatina: Era tutta eoletta, che ci pare ripetizione e va- 
riazione più tarda di un antico motivo dantesco. E neanche ci seatiremmo 
disposti ad ammettere come autentica la Sestina Amor mi mena, che non 
ha per sé testimonianza di codici autorevoli, e che manca, come T altra Gran 
nobUtà, di uno degli artifìci usati da Dante in tale artificiosissima forma di 
poetare: cioè del raggruppare nei tre versi del commiato tutte le sei parole 
che si alternano come fine di verso nelle strofe. A. D'Axgoua. 

CRONACA. 

.*. Abbiamo già accennato alla controversia suscitata, o risuscitata, dal 
slg. FiL. Angelitti circa Tanno in che Dante finse razione del poema, e notate 
anche le osservazioni del prof. Solerti (Rassegna, VI, 1278) contro le conclu- 
sioni deir astronomo napoletano. Il quale ora torna a sostenere il suo detto 
con una Memoria suWanno della visione dantesca in replica a una critica 
di Demetrio Marzi (Napoli, tipogr. dell* Univei-sità, 1898, 40 pegg. in 16.*). Q 
nostro tesoro di cognizioni scientifiche è troppo scarso, perché ci possia- 
mo mischiare nella grave disputa : diremo soltanto che, sebbene il sig^ An- 
gelitti mantenga le sue affermazioni cosi per rispetto ai dati astronomici 
come per gli storici, riconosce anch' egli che * l'ultima parola suli' intricato 
* problema non è ancora pronunziata , : e della sua modestia e della tempe- 
ranza nella polemica ci piace prender nota con meritata lode, attendendo che 
altri, meglio agguerrito di noi, scenda neir agone e decida il piato. 

.*. L' editore Zanichelli ha cominciato una utile pubblicazione : una BibUo- 
teca storico' critica della letteratura dantesca, la cui direzione è -affidata ai 
signori 6. L. Passerini e prof. Pasquale Papa. In essa, dice il manifesto, sa- 
ranno raccolte le migliori monografie di soggetto dantesco apparse a luce 
in questi ultimi anni in Italia e fuori, specialmente in Germania, in Inghil- 
terra, in America, né accoglierà soltanto scrìtti già editi, ma anche inediti, e 
le traduzioni fatte con diligenza e correttezza saranno accresciute e miglio- 
rate con nuove cure. Il primo fascicolo contiene la prima serie delle Biecrehe 
e note dantesche del prof. Paget Toynbee, con aggiunte dell'autore stesso. 
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BMierà enumerare le materie in esso contennte, perché se ne capisca Tim- 
podrtanza: Jktnte e Pitagora ; DanUéd Orano; DtrivazioM di alcuni luoghi 
di D. da Alberto Magno ; Luoghi dMa VUa Nuooa e del Convivio derivali 
da Alf rogano; £ eeUe eeemjjff di munifieenta nel Convivio; Le teorie dante- 
goke euUe macchie della Luna — Ogni mese sarà pobblieato un fascicolo dalle 
80 alle 100 pagg. e V abbonamento annuo è di L. 12. Noi facciam plauso a 
Questa impresa, e rogliam sperare sarà accolta con favore dagli studiosi. 

.'. Del Nuovo Commento alla Div, Comm, per Gucoiio Bklu, che dovrà 
contenersi in dodici dispense, già quattro sono uscite a luce (Roma Tipogr. 
editr. romana, 18dé-1898, di pagg. 138 in XQJ^). Già abbiamo dato un cenno 
delle due prime; ritorneremo a parlarne quando Topera sia tutta uscita a luce. 

.'. 11 fascicolo 5-6 dell'annata seconda dell'ottima Baeeegna Ahrwfxne 
di etorèa ed arie diretta da G. Pavsa e P. PiGaniUii (Casalbordino, De Ar- 
caagelis), contiene in fra gU altri articoli, ed olire una copiosa bibliografia, 
jquesti lavori che particolarmente segnaliamo agli studiosi: Lor. Mascitta 
Garagci, Bturbato di Sulmona e i euoi amid Bf^rrili e PeU'area, naove ri- 
cerche: ricca monografia sul gran poeta e su due fra i principali suoi fa* 
miliari, een dotte illustrazioni della corrispondenza poetica e prosaica del 
Petraroa col Sulmonese; Giov. Pausa, La leggenda macabra in Abruzzo e la 
ecena del Giudizio parziale in un affreeoo della Chieea di S» Maria in Piano; 
interessante ed erudita notizia di pitture di danze macabre (rare, com'è noto, 
in Italia, e più nella parte meridionale), che si trovano V una, del sec. XY, 
nella «attedcale di Atri, 1* altra, giudicata del XII, neUa chiesa di S. Maria in 
Piano, .presso Loreto Aprnttno, scomparsa in gran parte, ma che che verrà 
reetaurata, e deUa quale meglio sarà riconosciuto il carattere, quando sia re- 
stituita a luce : intanto ci pare un po' sollecito il giudizio che ne è dato, e 
sopratutto un po' arrischiato l'affermare che nei primi tempi stfiEatte rap- 
IKPeseBtasioni aitassero riscontro nella realtà, come danze / tutte profane 
" e^forse oeeciTe . : specialmente poi ci seqibra inesatto quel eh' è detto del- 
l' affresco del camposanto .{Hsano, attiibuito all'Orcagna, che non è da con- 
fondersi colle danze macabre, ma rappresenta il Gindizio, l'Inferno e il Pa- 
radisOt con un accenno alla leggenda dei Tre morti e dei tre pivi. Interessante 
h anche la pittura, forse del XII, pur nella chiesa di«S. Maria in Piano, del 
Giudizio speciale dopo morte : dove è ritratto il ponte, sottilissimo come un 
capello (il eetu dal Rigveda, civat dei libri zendici, eirat delle tradizioni arabe) 
che «Icune poche anime oltrepassano, mentre altre precipitano nel fiume sot- 
tostante, e la peicoetaeia o pesatura delle anime, cosi frequente in pitture e 
in icngende d' cigni popolo, e finalmente un gran palazzo, Albergo dei. giusti. — 
Notevole è anche per gli studiosi della storia del costume, la notizia del sig. 
G. GiuooMio, L'antico corredo dotale di Scanno, dove*si riferiscono parecchie 
liste 4i corredi scannasi, annotate diligentemente. 

/. In forma pid linda, riveduto, corretto ed ampliato esce per la seconda 
volta presso l'editore Hoepli (1899, di pagg. X-268 in 16.«) il discorso di Fa. 
NovATi, Vlnfiueeo del Penderò latino eopra la civiltà italiana del Medio Evo, 
del quale già dicemmo quando la prima volta apparve a luce (v. Maeeegna, 
VI, 4E). L' esserne stata fatta una riproduzione a si breve distanza di tempo 
prova la bontà Intrìnseca del lavoro e l'interesse degli studiosi per questo 
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genere di ricerche: del che ci rallegriamo vivamente come buon segno di 
amore a discipline severe, e perché sia dMncitamento aU' autore a trattare 
ampiamente e compiutamente un periodo ' storico, eh* ei conosce ben adden- 
tro, cioè la letteratura latina dell* età media. Una breve avvertenza dell* au- 
tore rende conto delle modificazioni e delle aggiunte fatte a questo scrìtto, 
cosf pieno di fatti e di utili osservazioni, cui precede, a comodo di chi abbia 
a pescarvi entro, un Sommario, e succede un copioso Indice di nomi e materie 
in esso trattate. 

.*. Nei voi. delle Fonti perla Horia d' Balia dell* Istituto storico italiano 
è testé venuto a luce il 3." ed ultimo voi; de La Guerra gotica di Procopio 
di Cesarea, testo greco emendato sui manoscritti con traduzione italiana a 
cura di Don. Gohparetti (Roma, Forzani, pagg. 366 in 16.* gr.). 

.*. Utile complemento, anzi indispensabile corredo al bel voi. del dotto sig. 
6. MANcmi Cortona nel medio epo, é il volumetto del medesimo autore, testé 
uscito a luce : / CorUmesi iUmtratiei nella dottrina e nette belle arti (Firenze, 
Garnesecchi, pagg. 128 in 16.<*) dove, con continuato discorso si menzionano 
i concittadini deli* autore, che dai tempi più antichi ai di nostri si segnala- 
rono nelle lettere, nelle scienze e nelFarte. Le notizie compendiose séno 
però ricche di notizie e di opportuni rinvìi a speciali monografie. Parecchi 
sono gli illustri cortonesi dei quali il dotto uomo ha raccolte diligentemente 
le scritture edite ed inedite nella biblioteca patria, alla quale è preposto, 
e qui messe insieme le memorie: due, quelli che rivendica alla sua città: 
Cecco Angiolieri e Gregorio Tifernate: e questo fa con buoni argomenti, degni 
che se ne tenga conto, ma a noi basta in questo cenno averne dato notizia 
agli studiosi, riserbandoci a meglio esaminar la questione rispetto al primo. 
Un buon indice compie questo libro, dove la copia dei ragguagli è compagna 
alla bontà rigorosa della critica. 

.'. É uscito a luce il XXI Bollettino deW letitntó Storino Italiano (Roma, 
Forzani, 1899, di pagg. 167 in 16.*) che contiene i seguenti scritti: A. Gad- 
DKNZi, Le eoeietà deUe Arti in Bologna nel eee, XIII, i loro Statuti e le loro 
matricole; L. Schiaparklli, Diplomi inediti dei eec, IX e X. 

.*. Nel voi. XI del Giornale della Società asiatica il prof. P. E. pAVOLini 
raccoglie alcuni aUrik paralMi orientali alla novella del e, XXVIII del Fu- 

« 

rioso, in aggiunta particolarmente a quelli notati dal prof. Pullé, traendoli 
da libri indiani e malesi, e contenuti in racconti che più o meno si disco- 
stano o si avvicinano alla novella di Giocondo, come appartenenti tutti del 
pari al ricco ciclo di racconti sulla volubilità e infedeltà femminile. Uno di 
essi, dal commento del Kunala-jataka, ha notevoli rassomiglianze coli* epi- 
sodio ariosteo. 

.*. Per le nozze Nannucci-Husso il dott. Alfr. Ghiti ha pubblicato un so- 
netto di Fr. Cammelli con una notima eu madonna Jacopo (Pistoja, Niccolai, 
di pagg. 12 in 16.*): Tuno e T altra danno qualche maggior luce alla bio- 
grafìa di quel bizzarro poeta quattrocentista, Antonio Cammelli, che dal luogo 
nativo prese il nome, e al quale Francesco e Jacopa furon figli. 

.*. Abbiamo altra volta annunziato un volume relativo alla storia dell* U- 
niversità di Catania, e precisamente un regesto del suo Antico Archivio com- 
pilato dal prof. Casagrandi : e ora vediamo con piacere cHe a cura del Rettorato 
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del Oimnaàiut^ Sieulorum si continua la pubblicazione di atti e doeumentt che 
lo riguardano, con uo altro volume su UVnivtraità'di Catania nel wbc. XV, 
dovuto alle cure del prof. Rukioió Sabbabini, con acconcia prefaiione di Mario 
Makdalari (Catania, Galatola, 1898, pagi;. XV-135 in 4.*). Ninno meglio dei 
Sabbadini, cosi esperto nella storia deiramanesimo e degli umanisti, poteva 
trattare cotesto periodo nel quale riftilgono le glorie delta rinnovata cattura; 
ed egli ha condotto il suo studio con rìcchezia di fatti e bontà di criteij, 
sfatando le leggende sulla remota origine dello Studio/ stabilendo le date vere 
della fondasione, illustrando uomini ed istituzioni, sostituendo alla boria mu- 
nicipale e alle vantazioni dei vecchi eruditi la luce che viene dallo spassio- 
nato e sincero esame dei fatti. Nel suo scritto abbiamo pregevoli notizie sullo 
svolgersi della cultura in Catania e in Sicilia, e nuovi 'o più «sattì partic<)- 

'lari sulla vita degP insegnanti e sulle loro opere; interensantissirao è poi ciò 
eh* egli raccoglie e coordina sulla amministrazione dell* Università e sul suo 
modo di reggimento, sui professori e sugli scolari, e sulla operosità scientiflea 
di che Catania fu centro e focolare nel quattrocento. Gosf questo bel voi., 
al qtfale come ne fa sperare il Mandalarì, «egretavio 'dell* Università stessa, 
altri vorraùno seguire pei secoli successivi, è anche un buon contrtàoio atta 
stona generale della cultura nszionale nel sec. XV. ■ 

.'. È uscito a luce fra i ben noti Manuali-Hoepli un bel volume di pogg. 
LXII<4d5, Bitidameùte stampato, la cui utilità scientifica e pratica sarà, cer- 

' tamente apprezzata dagli studiosi, e del quale il titolo dice la eoat^nenia: 

* Ditionario ài ' abbremaiure latine $d OaliaHe, usate nelle earte e oodiei 

* specialmente del Medio Evo, riprodotte con oltre 13000 segni kielsi^ Rggùra- 
' ' tovF uno studio sulla brachigrafia medioevale, un prontuario di sigle epigtia- 

* fiche, 1* antica numerazione romana ed arabica, i monogrammi ed i segni 

* indieanti monete, pesi e misure ,. Il compilatore di questo Menuale è -il oav. 
AumAiro Gappilki archivista-paleografo presso il R. Archivio di Stato in Mi- 
lano, il quale porge cosf Un prezioso ajuto non ai principianti soltanla, m« a 
quanti hanno necessità di leggera le antiche carte. Le notizie mceolte nei 
prc^egòmeni sono come un trattato di materia bratbigrafica, • le abbrevia- 
ture dlaD^jfSte per ordine aHbbetico agevolano la ricerea In questa ricea mi- 
niera. La riproduzione delle abbreviature, dei mono^mmi e degl' altri segni 
calcati SU' idocumenti originali o su fotografie o eliotipie è nitida e chiara: 
sicché di questo volume dobbiamo dirci grati come studiosi, tanto al com- 
pilatore per la sua diligenza, quanto ali* editore per la cura adoperata intorno 
ad esso. 

.'. il Prof. 6. ZACCAO.tmi, con un opuscolo su £ parj élém$nti comieo^mUirid 
im due poemi eroi-eomiei minori (di pp. 41, Pistoja, 1898) compie sul Ihrrae' 
ekiane dnolato del Corsini e %\x\ Samminiato del Neri la stessa indagine che, 
con= precedenti saggi, instituf sui poemi del Bracciolini, del Lippi e del Fer- 
tegnerrì. Del rapimento d*una fanciulla, che offre 1* argomento principale al 
Torracchione, riconduce Tidea alla leggenda trojana, e riconosce appunto in 
alcuni canti di un* Iliade traveetita, che il Bacdni ritrovò IVa* manoscritti 
corsiniani, T occasione e la preparazione al maggior poema. Espone quindi 
la materia del Ibrraeehione, additandone le derìvazioni dal Tassoni e gli 
espedienti burleschi che sono quelli proprj a- tutta la poesia eroi-eoasiaa': poi, 
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la satin letteraria, ohe dà al poema il suo proprio carattere # fi ipaoifeata 
nella parodia del poema cavalleresco, e, più rara e thaWe e cootemita, la 
satiia religiosa e civile, doo certo adeguata » qua disordini della coaeieosa 
e del costume contemporaneo ohe le éàmo occasione. Ad eguale esame è 
soitopoeto r altro poema, il Sammimttio del Neri, del quale la nMteria è messa 
a raffronto coll*avvenimeole storico, che vi ò cooiicameote elaborato, e gli 
«pisoli -riaccostati • 4|aelH dei poemi seq, dei quali sono parodia, in esso 
il riso» se a vellt è soverchio e cade nel volgare, a volte eppsr temperato da 
certo httcw Benso e da saggia scienxa della vita, quaFessa è : donde viene alla 
■satiia un certo colorito moderno, eoroe son pur de' tempi nostri le debeleiae 
ed I difetti che intende flagellare. Riesce perciò gradito ritrovarvi, colia guida 
deU* A., una non fiera, ma giusta rampogna degli * eroi da poltrona ,« 4i|Ua 
mala disciplina e della rapacità delle milizie, e sdegno per la non imparziale 
• non iUominata giostisia, e fin un pariniano dileggio dell' uso de'<aMUi«ri 
/HTtetUi e della vita osiosa dei signori. Siffatti tirpidi accenni, che prenua- 
liane Pulftcio educativo della poesia del secolo seguente, sono posti in rilievo 
«n questo saggio: il quale sarebbe piti utile contributo alla storia della poesia 
eroi^coQMea, se le considerazioni generali, sparse qpa e là* fra le minute ana- 
lisi di passi, fossero riunite in luogo acconcio ed ordinate, s< da fissare al- 
ctmo dei caratteri peculiari del genere. 

.*. Per le nozze Rossi-Zamboni il prof. Luioi Pmui pohMiisa la .tiadp- 
àone poetica di due odi di Bacchilide : la X (XI) ad Akssidamo di MeUpoQto 
e la XII (XUI) a Pitea di Egina. La doppia nuoseraaione ci avverte ehe, 
oltre all'edizione prìncipe del Kenyon, egli arrivò ad fisare quella veeente 
del Blass. Anche in queste due odi, come neHe eltfe «ove da hii tradotte 
antecedentemente, è da lodare la piena intelligensa del testo, la Malta, la 
chiarezza e nobiltà della frase italiana, la bella struttura del verso. Ma non 
altrettanto possiamo approvare ohe egli abbia persistito oeU*«iso deire nde - 
cBsillabo sciolto, scomponendo la forma più artificiosa e più .plastica del- 
Tentica poesia. L'essenza di questa forma oopsisteva nelle rispondenza di 
periodi ritmici e nella loro triplice pressione metrica» melodicai orehestriea. 
Se in italiano togliamo anche il legame atrofico, che cosa rimase per epn- 
servare anche una lontana idea di quell'arie? 

.'. Un periodo importante di storia italiana e toscana in sp^^i^t ò narrato 
nuovamente colla scorta di documenti d'archivio, oon larghezza ed esattezza 
di particolari dal prof. Alf. Paorassion nella pubbliea4one SUma s la Otim' 
pagnie di Ventura nella seconda metà del tee, ir/r(Givilanova-Marche, iNa- 
talocei, 1806, di pagg. 188 in 16.*), contenente i fatti di ciroa mezzo secolo 
della vita del Comone senese. 

.'. Kdle nozze Ciompi-Arrighi il dott A. G. Babbi ha tratto.lnori dai oo- 
diei dell' Archivio di Stato alcuni Madrigali di G. B. Stronzi a binane (Fi- 
renze, CSarnesecchi, 1899, pagg. 18 in Ifi."») aggijDOgendovi notizie che ne di- 
stingttono l'autore dagli altri tre omonimi del sec. XVI. 11 Barbi ci annunzia 
em 4avoro, che auguriamo veder presto compiuto, auUa vita accademica fio- 
rentina del ¥X>, 

/.La si^gnora Ap4 BsbLQCGi oon iaigo corredo di ootiaie di patria atorìa 
illnstmakutte Mènde edite ed inedOe atmiaU netta ucóa di Fentgia (Perugia, 
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1898, tip. cooperativa, pagg. 12 in 16.^*) particolarroeote iroportanii perché 
anparleogoDo al periodo slodca M 1540, dMto la ìa gmrra dd saU, quando 
il Gomuoe si levò contro la tirannide pontificia. 

.-. Dal BvUeUino del Muaeo cinico di Padwa è tratto un Bpiwdio bi^srufso 
di CkirìoDaUori narrato dal .prof. A. Moschitti (Padova, 1898, Salmin, di pagf* 
13 in 4.^), e vi 9i racconta sulla scorta dell* inedito poeipetto di lui, la BtigioniQ, 
la 'punizione che il (aceto poeta sostenne con «Uri compagni, al par di lui 
^scapigliati e chiassosi, per una satira mandata in giro nel 1641. Il poemetto 
offre una idea della sciop0rata ed inutile vita della gioventù ilaliaBa nel 
seicento. 

.'. prof.lfUioi PiGOiom, come saggio ed anJLicipasione di piti n^pio la- 
voro su Gh'Hsepp0 BarcUi, pubblica il resultato delle sue ricerche su 2a /«- 
.migUa e i primi anni del bizzarro letterato (Bergamo, 1898, Ist. d*aiU grafiche, 
pagg. 74 in 16.<*). È uno studio minuto alla ricerca degli antenati del poeta 
e ani primo periodo della vita di lui: forse anche trep|:o minusiosoi perché 
é dovere d*ogm biografo il far simili indagini, ma •non è obbligo 400 Tin- 
fonname cosi tritamente e lungamente il lettore. Ad ogni modo, quello che 
si poteva accertare è stato con molta industria messo in sodo dall*a. Ma^a 
.parte successiva della biografia del Barelli yogliam sperare che sarà trattala 
con pili sveltezza e con minori indugiamenti sui menomi particolari, perché 
ciò troppo discorderebbe dalla vivacità di carattere e dalbi varietà dei casi 
del biografato. Anche ci piacerebbe che Ta. curasse più la forma, -e smettesse 
di preporre T articolo ai nomi propij: che è veuo lombardo dire il Luca, 
il Giuseppe e ^miU, ma non è buon oso italiano. Segna un copioso Saggio 
di bikiiagrafia barctUaiMt che mostra ben preparato Ta. al lavoro che medita; 
il quale riuscirà certamente utile e buono, se egli vorrà nascondens, a eosf 
dire, r impalcatura messa tvpppo in mostra in questo studio» e saprà eoo* 
fiung^re «Ila copia ed esattezza delle notizie Farte geniale dell* ordinarle e 
comporie. 

.'. Abbiamo dinnanzi a noi una prima parte di studi ^ ^ tenola elae- 
9ica romagnola dal sig. Viaoiuo Baoccai, consacrata a Irtelo Costa (Vane- 
sia, Ferrari, 1898, di pagg. 61 in 16.^). Un fascicolo . anteriore, estratto . an- 
eh*esso dagli AUideWMituto Veneto, narrava in s#i capitoli la vita e T ope- 
rosità letteraria del poligrafo ravennate: qui abbiamo il .fine della narrazioae 
con Appendice di poesie inedite. Troviamo qui gli stessi pregj e gli stessi 
difetti della ponsione già primamente uscita a luce : ahòondanza e diligenza 
idi. notizie, ma fretta soverchia nell* ordinare e disporre la materia e n^o 
.stenderla. La fretta appare anche nella correzione delle stampe: vedine fra 
•le altre un es. nel riferimento di certi versi francesi dell*Andrieux (pag. 44). 
L* A. proseguendo questi suoi studj, annuncia di volersi intrattenere degli al- 
tri lappresenianti la scuola classica romagnola ^ del Marchetti, dello Stroochi, 
del PerUeari, del Betti, del Biondi, dell* OdesealchI, e di altri. Trattandosi di 
eerìttori che pel classicismo ebbero un vero culto e si professarono schi- 
filtosi puristi, non sarà male, per chi voglia farne rivivere le sembianze, 
r adoperare un pennello squisitamente temprato, che armonizzi fra loro la 
face e le ombre e delicatamente riproduca di qu^i i tratti essenzislmeDte 
oarotterìstici. 
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.*. C. Gatalluzzi ha preso a soggetto di an ano studio crìtico-storico La 
pò€8Ì€t dd Prati e deW Aleardi nel secondo romanticièmo (Città di Castello, 
Lapi, 1898, di pagg. 104 in 16.*), nel quale a noi pare che faccia difetto 
sopratutto la imparzialità e sefenità del giudizio. Non che alcune osserTa- 
zloni non sieno acute, e alcune censure meritate; ma 1* intonazione generale 
è quella di una requisitoria contro due grandi malfattori. Dei quali serata 
e condanna con parole spiccie anche la vita domestica: in quella del Prati 

* i falli sapientemente nascosti (p. 35) , : delF Aleardi * gli eccessi e gli stra- 

* viq (p. 67) , : il che ci sembra un uscir dal proprio campo, ed entrare in 
altro, dove sarebbe per lo meno discreto non metter il piede, o porrelo 
con tutta sicurezza. Ma ciò che'pid spiace in questa scrittura ò la fretta del 

' buttar giù di primo impeto senza condensare riordinando la materia, senza 
- cercare al pensiero la forma più appropriata e perspicua e naturalmente 
elegante e linda. Spesso neanche la grammatica e la sintassi sono rispettate: 
ma tutto quanto è gettato giù senza riflettere e correggere. Apriamo a caso 
Il breve libro: ci Imbattiamo a pag. 18 nel riassunto MV EdtHénegarda dove 
è detto che Leoni, avendo conquistato codesta dama * una delle pili belle 

* di Venezia, se la conduce in trionfo su ricchi cocchi per le vie della città , 
'Scordandosi che a Venezia le vie sono canali e i cocchi gondole: e, dirira- ' 

petto, a pag. 19, si rimprovera al* poeta che gli manchi * ogni vis comica allo 

* svolgimento delP azione,: e aimeno avesse scritto <rc^^ca / Insomma, se 
questo è un primo saggio di un giovane, il solo consiglio che possiamo dargli 
è di studiare ancora, e tacere per un pezzo. 

.'. Giovanni Prati, che non diremo sia oggi propriamente netta polvere, 
ma certo non è più suU'aUare, et sembra bene giudicato dal prof. V. Gre- 
SGiift; il quale, nel non lungo discorso letto in Padova nelPAula Magna del- 
r Università, quando vi fu scoperto un busto del poeta {Ber Giovanni Prati, 
Padova, Tip. Cooperativa, 1898; 8.*, pp. 16), ha ricordato i pregi, ma insieme 
non ha taciuto i difetti di questo lirico dalla copiosa vena, pieno di foga 
' e di musicale armonia, tua spesso povero di pensiero, scorretto e ridondante 
nello stile. Soprattutto egli ha messo in rilievo nel Prati il poeta civile, di- 
segnando a tratti vigorosi e con amore colorendo un viva immagine de* tempi 
in cui trascorse la giovinezza di lui'. Ecco quel che il C. scrive, assai felice- 
mente, di Carlo Alberto: * Figlio di principi fattisi allegramente democratici, 
" democraticamente educato in Francia ed in Isvìzzera ; sbalestrato d* improv- 

* viso, al cadere del Bonaparte, quale erede presuntivo, nella corte di Torino, 

* tra rimpervereare della reazione, ebbe due anime: 1*89 e il 15 lottavano 

* in lui. Che risolvere? Deciderei per la rivoluzione, e voleva dire gittar la 

* corona, lasciare che la cingesse il duca di Modena, fare il gioco del Met- 

* ternich, dare il Piemonte in balia dell* Austria e perdere, senza speranza, 

* r Italia : decidersi per la' reazione, e voleva dir contrastare a se stesso, di- 

* straggere la poesia delle visioni giovanili, offrir per sempre il Piemonte in 

* sacrificio air Austria e perdere ancora T Italia. Quindi nessuna risoluzione; 
" ma un brancolare tormentoso, e smarrir la fede in sé e in altrui, e rifu- 
" giurai in Dio. Sotto la porpora « la corraza il cilicio: sotto il re e il guer- 
" riero r asceta. Ma 1* ora giunge in cui necessita risolvere e ardire . . . Bi- 
" sognava antivedere gii eventi, tener pronto i* esercito, raccoglierlo a tempo 
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" vicino alle froDtiere, gettarsi in Lombardia a soccorrer Milano fbmante di 
"battaglia e splendente d* eroismo, od almeno precipitarsi sa Radetxky fag- 
' giasco, recidergli la via del quadrilatero, e conquistarsi V Italia a Verona : 
"bisognava osare come Napoleone; egU dubitava come Amleto.. E Amleto 

* mosse troppo tardi, cozzò vanamente contro le fortezze, non affecrò le oc- 

* casioni fugaci,. e, più maKire che di martiri autore; sparve nel nulla egli 
" che poteva esser tatto ! ,. 

.'. Opera di lunga lena, frutto di lunghi studj, testimonianza di filiale nt^ 
fetto alla patria è la Storia di Civitaveeehia del prof. Carlo Gaussb, testé 
messa a luce (Firenze, Barbera, 1898, di pagg. XV(-7S5 in 18.*). In essa si 
narrano con bontà di dottrina e di eloquio le - vicende di cotesto naturai 
porto dell* eterna città, dai tempi in che era Gentocelle, a quelli in che, as- 
sunto il nuovo nome» fece più o men direttamente parte del dominio dei 
pontefici, e poi col plebiscito fu congiunto al regno d* Italia, intrecciando 
le notìzie civili con quelle archeologiche, edilizie, demografiche, legislative, 
economiche, sul costume e sulla vita 'locale tiei vaij secoli, sulle constte*< 
tndini -marinaresche e le imprese del naviglio jf>ontificio. Condotta con cri* 
ieij storici moderni e con arte appresa nei migliori modelli,, questa stona 
municipale è importante contributo anche alla storia generale d* Italia. 

.'. Dalla copiosa corrispondenza di G. P. Vieusseufx, che in parte si trova: 
fra le carte ^tXC Archivio Storico ItaNano e in parte presso la Biblioteca 
nazionale di Firenze, ha tratto il prof. Gius. Rondoiti la materia ad un arti- 
colò Uomini t cote del riforgimentà naziónah italiano nel earUggiodi G. P, V» 
(estr. dall* Areh, Stor., «erie V, voi. XXII, Firenze, Galilejana, di pagg. 78 in 16.*), 
pieno di belle e utili notizie su fatti civili, su imprese letterarie, sulla con- 
dizione degli stu^j e lo svolgersi delle idee e dei sentimenti politici dal 1830 > 
al *60. II Rondoni non è veramente il primo a metter le mani entro quel 
ricco emporio ; anni addietro vi frugò anche il sig. A. Fr^nss pel suo interes* 
sante saggio J, P. V, d'aprea sa eorrespondanee avee J, C, L. De Siemanéi 
(estr. dalla Bevue Internationale, Roma, Forzani, 1888, 157 pagg. in 16.*); e 
chi vi ritornerà ancora troverà sempre da cavarne fuori rilevanti memorie- 
politiche e letterarie dei tempi che prepararono il risorgimento italiano. Il 
sig. Rondoni ne ha tratto adesso notizie e letl(»re appar tenenti ud carteggio 
specialmente del Longhena, del Palermo, del Cantù, dell' Amari, di P. S. Leo* 
pardi, dello Scarabelli, del Gar, del Minatoli, del Bindi, del Tenca, del Promis; 
del Canestrini, del Polidori, del Fabretti, dell'Odorici, del Rosa, dnl Conesta- 
bile, del Fiorelli, del De Cesaro e di altri corrispondenti del Vieusseux, ac- 
compagnando gli avvenimenti contenuti fra le su menzionate date, con brani 
di lettere, e illustrandoli con altre testimonianze. Non diremo che in tutto 
consentiamo in certi giudiig sia uomini e cose; ma certo il Rondoni ha avuto 
una buona idea mettendosi a questo lavoro, e le ha in generale condotto 
in modo, da renderne attraente ed utile la lettura. E finita questa, e non 
saziato il desiderio, pensiamo che chi si ponesse dinnanzi tutto quel copio- 
sissimo carteggio, e specialmente la parte di che meno si giovò il Rondoni, 
che è quella conservata nella Nazionale di Firenze, ne trarrebbe fuori un 
libro di vera importanza storica. 

.-. Nella Strenna a bene/kio deU'Itituto dei BaehiUci di Genova pec Tanno 
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1890 (QvaoYKy SordomoU) trovÌBiiio fra altire cose uno scritto del ptof. Achillb 
Nkri, BawUU in teatro^ che dà nolìiìa di ud dramma di tal aifomento» stam- 
pato a Torino nel 1794, ma proveniente eertamente da Roma, ove doTeva 
esser lèppresentato, se non fosse sopravvenato un prudente divieto, ali'A^ 
Cfentina. Il dramma non è poeticamente notevole; ma segue abbastansa da 
presso là veiità, e si poò dire che rìprodoca lo stato degli animi in Roma. 

.'. Fel 50,^ anniv€r$mrio dello Statuto il prof. Zsao RtTAU ha tenuto agii 
alunni del R. Ginnasio G. Colombo in Glenova un discorso, ora meeso a luce 
(Genova, Martini, pagg. 27 in 18.*), nel quale con copia di informazioni sto* 
riette è lumeggiala la vita e il pensiero di Carlalberto fino alla promnlga- 
done del patto fondamentale, si da formare un saggio storico, che non sarà 
stalo inotilmente ascoltato dai giovani e verrà letto con profitto. 

.*. Il prot Giov. BÌAiiTucG( ha ritrovato nelle Memorie del Casanova Una 
fonia zoiiatuk (PitiglianOf 1891, Paggi, di pag(t> 18 in 16.*), cioè il dato fonda- 
mentale della novella Pour une nuH d* amour: e certo quel dato è vera- 
mente identioo nel racconto del celebre avventuriere e in quello del roman- 
siere francese, ma svolto differentemente da quest* uftimo^ come nota il sig. 
M. U quale annnniia una prossima pubblicazione di Raffronti ietterarf^ che 
saranno ben accolti se di curiosità pan a quella del presente saggio, e se la 
forma, qui un pò* troppo gtornaUtOcOy sarà maggiormente curata. 

.*. Il prof. Lniei Rava, continuando le sue industri ricerche sulla storia 
romagnola innanzi al risorgimento, col titolo // Maeidro di un Dittatore narra 
ed illustra nella Nuova Antologia (1.* e 16 gena. 1899) la vita di Demsiti'eo 
Antonio Far ini, no di Luigi Carlo, e lo fa con copia di informaaioni storiche 
e biografiche, narrandone le vicissitudini durante la rivoluzione delle Romagna 
dopo la restaurazione del governo papale fino al momento in che nel 1835 
la mano di un sicario pose fine alla sua esistenza. Il Farini lasciò a stampa 
parecchi lavoii, fra gli altri uno, del 18S4, sulle controversie intorno alla*. 
lingua: altrt riguardano istruzione, scienze, agricoltura: una sua memoria sulle 
condizioni della Romagna dal 1796 ài *3I sarà pubblicata dal Rava stesso, 
rendendo cosi ottimo servizio agli studj della storia nazionale. 

.'. L* Accademia della Crusca ha pubblicato un volumetto contenente gli 
Atti della Adunanza pubblica dell' 8 gennaio 1899 (Firenze, Cellini, pagg. Gè, 
in 16.*). Oltre il rendiconto dei lavori accademici e bi'evi commemorazioni 
dei sorj Tabarrìni, Castagnola e Gladstone, esso contiene T Elogio di Cesare 
Gantii, scritto come il Rapporto, dal segretario prof. Guido Mazzosi, notevole 
per bontà di forma e temperanza di giudizj. Non dissimulando i gravi difetti 
del Cantù come uomo e come scrittore, il Mazzoni cerca di attenuare gii uni 
e gli altri : ma tutta V industria che mette in opera non sappiamo, se renda 
più simpatico T elogiato. Né sempre i rimproveri che fa ad ahri per dimi* 
unire le gravi peeche del Cantù, specialmente netta parte politica, ei sembrane 
giusti, come ad esempio laddove parlando del ^&9 e del *60 afferma eh* egli 
si appartò imbroncilo credendosi vilipeso. Il vero é, e lo ricordiamo bene, che 
il Cantù entrato nel primo Parlamento italiano, sarebbe facilmente riuscito 
a forsi perdonare T illusione da lui nutrita rispetto a Massimiliano; e altri 
che si trovavano nel caso suo, perché illusi di buona fede, come ammet 
tlamo che anch* egli fosse, trovarono aperte le braccia ; ma il Gaotù si fece 
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iig9f^9dofe4A pritna volta che aprì boocav meltendo a contrasto '' i lombardi „ M 
qoaTrnod sappiamo come egli appunto potesse arrogarsi la generale rappfeireir- 
tanta, contro gli Italiani tatti, per fa prìhia volta raccolti in politico consesso. 
Bastò questo per suscitargli la generale disapprovazione, ed egli dovette se- 
dersi indispettito; ma da quel giorno perde ogni possibile autorità nel Par- 
lameato: ed era lui che s'era andato a cercare lo smacco ben meritato. 

f'. Di muL copiosa collezione di oltre cinquecento AmuUti italiani contem^ 
foranei da lui raecolta, e posaednta» dà un QataìojfQ descriitivQ il doit Qix». 
BBLUneoi (Penigiav Gooptcatìniv l^dB, 104 pa««i oM.)» che la iaviò att* Esposi- 
rioae to rin e s e. Sono piètre éei ^Omime, che présenrano» fecondò repniioiii 
volgare, dalle folgori, àerpentiiìe, che guetiltaiìò dat! morsf deifettilf, nefritiche^ 
che operano nelto malattie renali, sanguign^t che regolano i fiossi del sangue, 
ìaUeruolé, che mantengono il fatte alle nutrici, Settarie contro il mal d* occhio, 
infàntignoU pei bambini, di S. Venanzio contro le cadute, deW Arcangelo pre^ 
aervative dalle tentazioni del demonio e via discorrendo, tutte rispondenti 
a inveterate superstizioni del volgo, e illustrate ciascuna nella forma e nella. 
vlrtid che vien ad aesse attribuita, con cara pari a qaeila che presiedè alla 
loro rneeoha in varie regioni. delF Italia centrale' specialmente. 

/. Per le nozze d*oro Morpargo-Harinn il sig. Luiot Morsovi ha dato fttom 
(Treviso, ZoppelH, t899, 20 pagg. in 16.*) alcune VUhHe éMValto trfimnò, 
determinandone in una avvertenza preliminare il' carattere, illustrandofe con 
raffronti, e accompagnandovi la notazione musicale,; sicché ne ha fbtto un pic- 
colO| ma pregevole contributo agli stu^j di poesia popolare. 

.'• Deir edizione dei Promesu Sposi illustrati da Gaetano Pre viali e pub- 
blicata dairHoepli sono già ormai asciti a lace tS fascicoli, che giungono^ 
a oieiz»dei ei^. XVIU fino a pag. 388. L* opera intera dovrà constare di 3ft 
Cneieoli^ in enva 800 pagg. di testo con H tavole in eliotipia a parte e 3S0 
iHustrazioni intercalate; Ritorneremo a parlarne ad opera compiuta. 

.*. È ascila a Ince Tettava edizione della ben nòta Antologia tMta Bfeoiti 
italiana d! Ottaviano Taroioui-Tozzktti, alla quale per la grave malattìa dtel'' 
r autore, poco fa seguita da morte, ha prestato le sue cure II prof. F. Carlo 
PzLLiOBiin. Il libro, edito da Raffaello Giusti di Livorno, e che è di pagg. VU- 
1079 in 16.S con buoni e chiari caratteri, è raccomandabilissimo non solo 
pel miracoloao più che modico prezzo di L. 3, ma anche per la buona e rìeca 
aeelU degM eaemfj poetici e per le dotte annotazioni ; né ha ormai bifogo» 
di lodi, eseendone nelle scuole ben conosciuta rutilila, tale da fame un libvo 
che volentieri si stadia e si eonswita anche usciti fuori da quelle. Una bi^ve 
prefazione del nuovo editore rende èonto delle modificazioni introdotte in 
qnesta stampa, alla quale pel vantaggio della gioventù e della cultura, è dà 
augurare altre successive. 

NECROLOGIA, 

t ÒrnviAKo TASoioifi-Tozirm di fAinlgHà fiorentina, che msgffo ornai potrebbe Unì 
dinastia di personafgi tatti llloatri nella storia delle sciense e delle lettere, nacque al 
28 aprile 1888 In Mereatale di Vernio, dove il padre era podestà. Feoe 1 primi stadj 
asiriatitato ohe dirigeva in Pisa il poeto Oaada^noli, e continuò in Ptia e fln< in Sléaa 
gli eto4)^ ginridiel, nei quali ebbe la laurea nel ISfig. Ma sebbene laureata in legga, la 
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su propoalOBe en per ]• lettere, e in Pisa partecipò a qael pieeolp eenaeolo, detto degli 
amMf§ionH, fn che già logli altri sMnoalsaTa il Cardncei. Nel 1880, reetitnita la patria 
a libertà, Al mandato ioiegnante nel Liceo di LiToroo: prima di itoria, poi di lettore 
latine e italiane, e nel '61 delle sole ultime, che dal '66 in appreeso insegnò anche nella 
ScQola tecnica. Durò in tsli ofBc^j fino al 1884 quando il Ministero lo fece Preside del 
Liceo e il Comune direttóre della Scuola Tecnica e del Ginnasio, finché nel *97 venne 
collocato a rtpoèo, dopo esser stato più volte per brefe tempo, anche proTTeditore agli 
studj. Angustiato da lunga e penosa malattia, morf, compianto da numeroel alunni ed 
amid In L^rorno, ormai dlTCBOta sua patria, ai 27- gennsjo dri corrente anno. 

IjO care dell* insegnamento e quelle della famiglia tolsero agio e tempo al Targieai 
di mostrare il suo ingegno e i suoi stu4i in lavori originali, dei quali ooneaciamo solo- 
questi: La Caduta, ad§ di O. Parini, hrwe àtudio eritho (LlToroo, Vigo, 1881 in 32.^), 
e alcuni Elof^, come: Bicordo della comi, Paolina De Larderei (Li Torno, Vigo, 1869 in 
8.% Eeequie trigesimali per L, Don^gani fLiToroo, Vigo, 8.^ gr.), E9equie di Enrico 
Malateeta iLÌToroo, Vigo, 1888), Eeequie irigeaimali per Anna Klein Doncs^aMt* (Livorno, 
1889), e più notoTole d'ogni altro, e pel qoal«) ebbe dal Re una medaglia d* oro, il Dieeorwo 
in morU di Vittorio Emanuele (Livorno, Vigo, 1878). Pubblicò anche due ottimi libri' 
scolastici: V Antologia delta Proea italiana (Livorno, Giusti, l.« edis. 1874, 7« intera- 
mente rifiitta 1897X e V Autologia della Poesia itaHana (!.« edte. 1888, e 8.S 1889); 
volumi ambedue ricchi di coso buone e di erudite lllttstruioni. Ma la maggior parte delle 
sua pabblicaaioni sono, e per lo pid per ocessione onsliilei, di antichi testi o inediti affatto, 
o editi qqn nuove core. Fra 1 primi notiamo: Novelletta dei Mago e del Giudeo (Ferra- 
r^ Bresciani, 1868, in SP). — Trattato della fisionomia del Maestro Aldobrandino tra* 
statato di francese per Zuceksro Bencivenni (Livorno, Vigo, 1868, 8.''). — Sonetti politici 
e burleschi di A, Cammelli detto il Pistoja (Livorno, Vigo, 1869, 8.®). — Duesonctti inediti 
del Pistoja (Ferrara, firesciani, 1869). — Una favola esopiana in versi (Livorno, Vigo, 
1870, S.% — Dettidi Filosofie Ricette delsec. Ar/F(Livorno, Vigo, 1870). — Ghirlaitdeiia 
di brevi scritture sacre e profane dei sec. XIV, XY e XYl (Livorno^ Vigo, 1870, 8 •). — 
Le quattro stagioni e come l'uomo si dee guardare il corpo in ciaecheduno tempo 
deli* anno, trattato di m. Aldobrandino da Siena volgari»», dal Bsmeivenni (Livorno, 
Vigo, 1871, 8.0). - Trattatelh delie XU etadixdolV uomo (Livorno, Moueei, 1871, 8.<») ^ 
Trattato delle virtd delle pietre (Livorno, Vigo, 1871, 8.o). _ Epistola dei costumi dei 
Tartari di Giov. dal Piano di Carpini (Livorno, Vigo, 1871, 8.''). — Trattatsllo di Al- 
dobrandino da Siena co,l volgari»samento di Q. Beneivettni (Livorno, Vigo, 1872, 8.*). — 
Nocella di messer Giu6'ideo e di Madonna Idea (Ferrara, Bresciani, 1878, 8.^). — Capi- 
telo dove si tratta dell'amore delle femmine buone cogli loro mariti, o no (Livorno, 
Vigo, 187lf, 8.^). — Cantone di Alberto Orlandi da Fabriano per dichiarare i Trionfi 
di F. Petrarca (Livorno, Vigo, 1874, 8.^). — Il padiglione di Mambrina, cantare cavatte' 
reseo (Livorno, Vigo, 1874, 8.^). — Cantare di Madonna Siena imperatrice {lAxorno^ Van- 
nini; 1860, 38.^). Gmmettiamo altre pubblicaiioni di fitcesiei, sonetti burleeehi del Piatoga, 
del Paneiatlchi e d'altri, pur per occasioni nniali, spesso nel verso di un biglietto da 
visita. Fra i testi con nuore core, registriamo le Favole d* Esopo volgariaaate per uno 
da .<^>i»a (Pirenie, I^e Mounier, 1864, 16.®). — Serventese del sm;. X/F (Livorno, Vigo, 
1870. 8.''). — Strenne nuziali del sec. XIV (Livorno, Vigo, 1873, 8.<>). — Novella al- 
legorica di Jacopone da Todi (Livorno, Vigo, 1877, 82.®) ecc. Vogliamo anche ricordare 
alcune sue traduziool poetiche; d^ Claudiano: Epitalamio di Palladio e Celerina, (Li- 
vorno, Vigo, 1879,32.®); La Calamita (Livorno, Vigo, 1877, 8.®); La Fenice (Livorno, 
Vigo, 1879, 16.®)^ e la tr^edia Timandra del oonte di Schaek (Livorno, Giusti, .1896, 8.®) 
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Giuseppe Del Giudice, capo archivista a ritiro, Carlo Troya, — 
Vita pubblica e privata, studj, opere. Con appendice di lettere 
inedite ed altri documenti. — Napoli, Giannini, 1899 (8."* gr., 
pp. 327-CCLXIV, con ritratto del Troya). 

Manca una buona storia della storiografia italiana; e manca 
egualmente uno speciale lavoro critico sulP opera di Carlo Troya. 
Al Troya spetta il merito di avere agitata e nutrita, con copia 
di osservazioni e di documenti, la questione delle condizioni dei 
Romani vinti, ossia delle condizioni sociali d^Italia alla venuta 
dei Longobardi; e di avere sostenuta sulle origini del dominio 
temporale e sulla parte dal papato rappresentata di fronte ai bar- 
bari un'opinione, ch^è ispirata a criterj altamente storici ed ob- 
biettivi. Per quanto possano essere state ricorrette, o saranno an- 
cora in seguito ricorrette, alcune sue conclusioni, in questo campo 
di storia medievale la sna opera fu feconda e non dimenticabile. 
Ma anche ad altre sue tesi storiche, che hanno avuto minor for- 
tuna o sono ora screditate, non bisogna negare il beneficio sia 
di una revisione di processo sia delle circostanze attenuanti. E di 
moda sbrigarsi con rapida condanna dei suoi lavori su Dante ; ma 
il Troya ebbe pel primo, o Tun dei primi, Pidea giustissima che 
Dante debba illustrarsi con la storia di tutto il medioevo italiano; 
e a questa storia egli passò, per necessità di pensiero, dallo studio 
particolare di Dante. Si sorride di compasssione innanzi alle sue 
dimostrazioni delia identità dei Goti coi Geti o Daci, e alle sue 
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sfuriate contro i sanscritisti; ma sul primo punto bisogna tener 
presente che la tesi del Troya fu accolta in gran parte dal Orimm 
in uno scritto in cui riprodusse le argomentazioni dello storico 
italiano; e sul secondo, ridursi alla mente le illusioni e le esage- 
razioni alle quali gli orientalisti si abbandonavano in quella pri" 
moverà dei loro studj. Ora che molte di quelle illusioni sono sfatate, 
si dev^ essere più disposti a scorgere il lato ragionevole nella dif- 
fidenza del Troya e degli altri della vecchia scuola. Molto di buono 
si può inoltre spigolare nei particolari delle sue ricerche. Ed 
anche in quelle parti in cui le sue idee sembreranno in definitiva 
e in tutto e per tutto condannabili e i suoi metodi poco corretti, 
sarà sempre interessante esaminare per quale processo un uomo 
di tanta dottrina e di cosi gagliardo ingegno potesse giungere 
a quelle aberrazioni, che non son certo errori volgari; e l'ammo- 
nimento che sorgerebbe da un simile esame non sarebbe piccolo. 
Ma dove coloro che si danno alParte dello storico avranno 
sempre da imparare dal Troya e ciò che in lui resterà sempre 
ammirevole, si è l'animo e l'ingegno di storico: la forte compren- 
sione dei doveri verso la verità, la profonda imparzialità per cui 
non dubitò di andare incontro alle accuse ed ai lamenti dei suoi 
amici più diletti (per es., di Gabriele Pepe), e di lasciarsi chiamare 
€ traditore della causa italiana » e e papista », senza torcere per 
questo dalla sua via. Ed ho detto, l' ingegno : perchè in quest' uomo, 
che conosceva i fatti storici nei minimi particolari ed aneddoti, in 
quest'uomo dalla ferrea memoria, che pareva portentosa, era vi- 
vissimo il bisogno d'intendere la storia nelle sue idee direttive, 
è mirò sempre a risolvere problemi di grande interesse di storia 
nazionale o universale, facendo a ciò cospirare tutte le sue fati- 
cose ricerche. A queste ricerche per le biblioteche e gli archivj 
d'Italia, egli si dette con ardore inestinguibile, reagendo contro 
le abitudini del filosofismo del secolo XVIII — o contro la scuola 
volteriana, com'egli diceva — cui aveva dapprima aderito. Tutto 
ciò spiega come col suo esempio suscitasse studiosi di storia, 
specie a Napoli, dove, quantunque non tutte le speranze conce- 
pite al suo apparire si effettuassero, pure intorno a lui nacque 
un movimento di ricerche storiche, nel quale si formarono molti 
egregi studiosi, e tra questi il Capasso. E si deve al Troya il 
primo tentativo di una Società storica napoletana, che, fondata 
nel 1844, raccolse molte adesioni, fece qualche buona pubblica- 
zione, ma si dileguò poi tra gli avvenimenti politici degli anni 
seguenti. L' idea del Troya fu ripresa trent' anni dopo, e con 
miglior fortuna, perchè la nuova Società storica — tra i creatori 
della quale erano parecchi superstiti dell'antica — conta ormai 
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ventiquattro anni di vita floridissima, ha importanti collezioni di 
libri e manoscritti, ed ha compiuto numerose pubblicazioni. 

E raro che nella larga e benefica influenza esercitata da uno 
studioso, non concorrano elementi morali; e fu questo anche il 
caso pel Troya, che era veramente una cara e degna e buona 
persona. La serenità del saggio e Taffettuosità delPuomo appaiono 
in tutte le vicende della sua vita e spirano nelle sue lettere alla 
famiglia ed ai suoi amici. Figliuolo del medico di Maria-Carolina 
(Michele Troya, scienziato di molto valore, che aspetta chi ne il- 
lustri le opere), tenuto a battesimo dalla Regina, non intinto mai 
né di giacobinismo né di murattismo, egli pur si venne formando, 
cogli studj e colla meditazione, ttalianissimo. E tale si rivelò nella 
sua breve vita politica: nel 1821 in cui accettò l'ufficio d'inten- 
dente di Basilicata dal governo Costituzionale, e pagò con parec- 
chi anni d'esilio la sua partecipazione a quel movimento: e nel 
1848, in cui fu precidente del Ministero del 3 aprile, il solo Mi- 
nistero veramente liberale e nazionale che avesse Napoli, quello 
che fece partire per la Lombardia il corpo napoletano comandato 
da Guglielmo Pepe. Facili accuse di poca abilità gli furono lan- 
ciate per essersi fatto sorprendere dal 15 maggio e dalla reazione; 
alle quali il Troya soleva rispondere che, per condursi in quei 
frangenti diversamente di come egli si era condotto, bisognava 
essere < o un Giulio Cesare o un imbecille >. 

A tutte queste cose, che ho rapidamente ricordate, deve aver 
pensato, neir accingersi al suo lavoro, il eh. Del Giudice; al quale 
è parso anche — e non a torto — che un ingiusto oblio gravi 
sulla memoria del Troya, pure in questa Napoli che dovrebbe più 
vivamente ricordarlo. Ed ha messo insieme questo grosso volume, 
che è documento di rara laboriosità in uomo come è il Del Giu- 
dice, assai avanzato negli anni. Ma né egli ha inteso di darci (e 
ripetutamente ne fa protesta) lo studio critico, che, come abbiamo 
detto di sopra, sarebbe desiderabile; né di questo studio si trova 
eseguita qualche parte nelle sue pagine. « Discorrere dei lavori 
€ del Troya — egli dice (p. 172) — significa per me annunciarli 
€ soltanto colla maggiore brevità perché è impossibile qui disa- 
« minare tutti i particolari, essendo tali e tanti i fatti che si di- 
€ mostrano, tali e tanti i documenti e le autorità che si citano e 
€ si pubblicano, tali e tante le osservazioni, le dissertazioni e gli 

< argomenti che si propongono, che a farne una peculiare rassegna 

< e discuterli, sarebbe lavoro lunghissimo e malagevole e al di là 
€ del mio proposito ». « Non voglio entrare — egli ripete (p. 297) 
« — in discussioni sui concetti del Troya ». 

Onde accade che l'esposizione ch'egli fa delle opere del Troya, 
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la quale comprende circa dugento pagine (pp. 132-315), quantun- 
que sia tutt^ altro che breve, non è condotta in modo da mettere 
in rilievo ciò che in quelle opere si contiene di nuovo o di du- 
raturo, né le dimostrazioni del Troya vi sono saggiate nella loro 
forza intrinseca, né confrontate coi risultati degli studj posteriori. 
Nell'esame dei due Veltri l'A. non si mostra informato della 
storia della critica dantesca. Egli loda troppo e troppo uniforme- 
mente, scrivendo, ad esempio, che in punto di erudizione e di cri- 
tica egli non crede che « alcuno scrittore antico o moderno possa 
« stare a fronte al Troya » (pp. 153-154), e che questi è « scrittore 
«pari o forse al disopra del Muratori; il che significa al disopra 
« di tutti gli storici stranieri ed italiani » (p. 304), e simili. Per 
questo riguardo il suo lavoro è un'eco, non fievole anzi moltipli- 
cata e rimbombante, della giusta ammirazione ond'era circondata 
mezzo secolo fa la nobile persona del Troya. La qual cosa non toglie 
che abbia ragione quando, riprendendosi e moderandosi, afferma 
che « ninno ha il diritto di giudicare dei più astrusi concetti storici 
« del Troya, se prima non ne legga e rilegga gli immensi faticosi 
« lavori. Il Troya ha potuto ingannarsi in alcune argomentazioni; ma 
« con poche parole, come hanno usato di fare e fanno tuttavia al- 
« cu ni scrittori italiani e stranieri, abbattere i suoi pensamenti fon- 
« dati sopra autorità e documenti, non è sana critica » (p. 235-236). 
Ma se il Del Giudice non ci ha dato un vero esame critico, 
egli nel resto del suo lavoro ha ripercorso colle sue ricerche la 
biografia del Troya, che fu scritta dal suo fido amico e scolaro 
G. Trevisani, svolgendola ed arricchendola di nuovi dati, e valen- 
dosi specialmente del copioso carteggio del Troya, che si trova 
nella biblioteca Nazionale di Napoli. In tutto ciò il suo lavoro 
è molto utile e merita lode. La quale è accresciuta per l'appendice 
che ad esso ha fatto seguire, contenente 88 fra lunghe lettere e 
documenti del Troya, o che a lui si riferiscono. Fra le lettere, sono 
degne di nota quelle ai suoi genitori, che descrivono i suoi viaggi 
per l'Italia e le ricerche storiche che andava compiendo. Era 
quello il suo viaggio Dantesco ^ e in una lettera del 5 aprile 1825 
si trova detto : « Di tutti i luoghi Danteschi sette soli me ne 
« rimangono a vedere per poter dire in verità di averli visti tutti >. 
Importanti le lettere al Repetti, in cui si discutono punti di eru- 
dizione sulla madre di Manfredi, sul frammento Fantuzziano, sulle 
origini del dominio temporale dei papi e simili; e quelle a Ga- 
briele Pepe, in cui si difende gagliardamente delle accuse di leso 
- Dante e di lesa - patria. « Ben mi era noto — scrive in una 
« lettera del 1827 al Pepe, che vi ha in Italia una scuola di pia- 
« gnoni, una setta di sdolcinati uomini, che giurano pel santissimo 
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spetto e le sacraiissime viscere di Dante Alighieri. Questa setta 
< è ignorantissiima della storia e della geografia: confonde insieme 
«le cose più diverse fra loro: crede che Guelfismo sia lo stesso 
« che Papismo: ella o dimentica Dante Guelfo in grazia di Dante 
«Ghibellino, o sMmmagina che Dante non ebbe ragione se non 
« da Ghibellino o almeno pretende che non si parli delFapostasia (!) 
« di Dante. Non ha guari V un di costoro vinto dal fatto dicevami, 
« avere io fatto male, assai male nel Veltro a svelare pudenda 
spatrisi Or così dunque io deggio scrivere la storia?». Del bel 
carteggio col Balbo, che fu pubblicato nel 1869 dal Mandarini 
in una rivista cattolica e in pochi estratti e che meriterebbe una 
ristampa completa, sono qui riprodotte tre lettere. Opportuna- 
mente sono stati ripubblicati dal giornale il Tempo del 1848 gli 
articoli che il Troya scrisse sulla Questione siciliana. In questi 
articoli si trovano anche ricordi giovanili del Troya sulla Sicilia, 
dove, avendo suo padre seguita la corte che fuggiva, nel 1799, 
innanzi air esercito francese, egli visse alcuni anni, ed ebbe a 
maestro il celebre astronomo padre Piazzi e frequentò le lezioni 
deir economista Paolo Balsamo. Il Piazzi era spesso visitato da 
Nelson e da Emma Liona, « ed una volta — scrive il Troya — 
« io fui testimone del nobile coraggio con cui egli (il Piazzi) osò 
« far rimproveri ad Emma Liona dei miseri casi di Napoli ». 

Chi voglia riprendere F argomento dovrà spogliare con cura 
tutte le carte del Troya, che si trovano nella biblioteca Nazio- 
nale e in quella deir Oratorio. Il libro del Del Giudice, mentre 
invoglia a simile lavoro, ci dà uu saggio rilevante di ciò che quelle 
carte ci possono offrire. Benedxtto Croce. 

Speculum Perfectionis seu S. Francisci Assisiensis Legenda Antiqféis- 
sima atictore fratre Leone. Nunc primum edidit Paul Sabatibr. 
— Paris, Pischbacher, 1898. (18.^ di pagg. CCXIV-376). 

Il p. Ireneo Affò nella sua Dissertazione sui Cantici di S. France- 
sco pubblicata nel 1777, dopo un lungo esame critico conclude che 
al poverello d^ Assisi non si può attribuire con fondamento storico 
che il solo Cantico delle Creature, e adduce come argomento prin- 
cipale in favore dell'autenticità, la storia della sua composizione, 
quale si trova raccontata nello Specidum Perfectionis, ch'egli cre- 
deva composto dai compagni del Santo. Dopo di lui, in tempi più 
recenti, il Gorres, TOzanam, il Paoli cercarono d'infirmare gli 
argomenti dell'Affò contro l'autenticità degli altri cantici, ma in- 
vano. Era dunque sempre opinione della maggior parte dei dotti 
che il solo Cantico delle Creature fosse veramente di S. Francesco, 
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e in questa sentenza si tenevan tranquilli il D^ Ancona, il Teza, il 
Monaci, THase, il Gaspary e perfino il Bartoli. Nel 1895 il prof. Delia 
Giovanna pubblicò una bella memoria sul medesimo argomento, 
nella quale dopo aver esaminato con mirabile diligenza tutte le no- 
tizie che si hanno sulF opera poetica di S. Francesco, e dopo avere 
stabilito in modo inoppugnabile che « non si può ragionevolmente » 
revocare in dubbio che il santo cantasse in francese, viene a discute- 
re delPautenticità del Cantico in questione. Dal tempo della disser- 
tazione deirAffò nessun argomento nuovo e decisivo era stato por- 
tato in campo dagli studiosi, che le esplorazioni posteriori nelle 
biblioteche dell'Urabria e d'altre regioni non avevano mai offerto 
un codice più antico del secolo XIV, quaPè quello A. 182 della 
Basilica francescana d'Assisi. Rimaneva dunque solo l'argomento 
dedotto dallo Specidum, a cui si può aggiungere la menzione del 
Cantico che è fatta nella seconda delle Vite di S. Francesco scritte 
da fra Tommaso da Celano, e composta precisamente fra il 1224 e il 
1246. Il Della Giovanna intraprese Pesame critico dello Spcculum, 
e confrontatolo con altre fonti francescane venne alla conclusione 
che dev'essere considerato « un'opera sospetta, massime per quella 
« parte che non è confermata dalle leggende indubitatamente au- 
« tentiche». E cosi distruggeva l'unico argomento in favore del- 
Pautenticità del Cantico, la cui composizione, secondo la narrazione 
dello Speciilum, egli dimostra inverosimile, notando sopratutto che 
noci è credibile quel che si racconta intorno all'aggiunta del ver- 
setto della pace e di quello della morte, e concludendo poi che 
l'argomento del Cantico, è diverso da quello che ci farebì»e sup- 
porre il breve cenno che di esso leggiamo nella seconda Vita del 
Celanense. Secondo lui adunque, le conclusioni da cavare dall'esame 
della storia e della leggenda sono queste: « si sa che S. Francesco 
« ha composto una lauda delle Creature, come pure ne ha com- 
« posto una intorno alla virtù ed altre a Maria; se poi la lauda 
€ delle creature fosse dettata in volgare, se in versi o in prosa asso- 
« nanzata, non si sa; si ha quindi ragione di dubitare che il Cantico 
« volgare attribuito a S. Francesco non sia veramente opera sua: 
« in ogni modo la critica oculata, ben lungi dal considerarlo come 
€ il più antico esempio di poesia religiosa popolare scritta in vol- 
« gare, deve prudentemente collocarlo tra i documenti di dubbia 
« autenticità, siccome fattura anteriore alla compilazione dello 
« Spectdum perfedionis^ che è forse de' primi del trecento, ma po- 
« steriore, almeno nella forma in cui ci è stato tramandato, alle 
« più antiche leggende del Santo, e forse appartenente alla fine 
« del dugento >. 

L'anno passato l'illustre Paolo Sabatier, autore della più bella 
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vita, che di S. Francesco siasi scritta, pubblicò come primo vo- 
lume di una collezione di documenti per la storia religiosa e let- 
teraria del medioevo, una nuova e compiuta edizione (per questa 
ragione ci sembrano appropriate le parole che si leggono nel fron- 
tespizio, ntinc primtim edidit, che un critico volle contestare) dello 
Speeidum di su un codice della Biblioteca Mazariniana, che è copia 
esemplata V anno 1459 ed ha un explicH che attribuisce la com- 
posizione deir opera ali^anno 1227, nei primi mesi dalla morte di 
S. Francesco: anzi dice precisamente che essa era compiuta V\\ 
maggio di queir anno. A questa scrittura che, secondo il Sabatier, è 
opera di frate Leone, uno dei compagni del santo, dev' essere at- 
tribuita la massima importanza, non solo perché è la più antica 
biografia di S. Francesco, ma anche perchè ritrae più vivamente 
la figura del poverello. Confrontata colla 1.' Vita del Celanense 
composta pochi mesi dopo, si vede che questa è opera di uno 
scolaro, quella di un compagno; T opera di frate Leone è calda 
d^ affetto, perché scritta sotto T impressione dolorosissima della 
morte di S. Francesco e colP animo sdegnato per T opera di al- 
cuni che già cominciavano ad alterarne il pensiero. Il Sabatier 
rileva queste caratteristiche della Legenda antiquissiìna nella pre- 
fazione, e riesce veramente a trasfondere nel lettore la sua am- 
mirazione per la narrazione semplice ed ispirata dello Specidum, 
Nella Introduzione poi, che è lavoro storico di dottrina straor- 
dinaria, il dotto francese s^ industria a dimostrare vera con argo- 
menti interni V antichità dello Speeidum attestata àtìXVexplicit, non 
che Punita e originalità delF opera, che parrebbe contraddetta da 
un incipit che si legge in tutti i codici, e ravvicina poi indizj ed ar- 
gomentazioni per assicurare a frate Leone la paternità delF opera. 
Di frate Leone è riassunta la vita in un capitolo seguente, cui ten- 
gono dietro altri studj, come la tavola cronologica dei Capitoli 
dello Speeidum, una dissertazione sulle relazioni fra questo e altri 
documenti francescani del secolo XIII, le testimonianze di alcuni 
scrittori che, secondo il Sabatier, conobbero e riferirono passi del- 
r opera di f. Leone, e finalmente la descrizione di tutti i mano- 
scritti contenenti lo Speculum o parte di esso, con tale abbondanza 
di ricerche e notizie quale più non si potrebbe desiderare. Con 
uguale abbondanza il testo dello Speeulum è via via discusso nella 
sua lezione e illustrato storicamente ; alcuni capitoli anzi di mag- 
giore importanza sono studiati particolarmente in Appendici, delle 
quali una riguarda specialmente il Cantico del Sole. 

Il Sabatier in queste pagine si rivolge a coloro che ugualmente 
hanno errato nel giudicare il Cantico o come documento insigne 
della poesia religiosa, o come documento indegno di qualunque 
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nome che abbia relazione con la poesia, e cerca ridurre al suo 
giusto valore F importanza del ritmo (lo possiamo chiamare così?) 
in quanto è composizione di S. Francesco, del quale rispecchia con 
ingenuità poetica grideali. Rispetto alT autenticità spende poche 
parole, perché egli è convinto che T autorità dello Speculum taglia, 
come si dice, la testa al toro. A queste osservazioni poi fa seguire 
nella medesima Appendice le varie lezioni del Caìttico date. dal 
Liher coììformitatum di Bartolomeo da Pisa, dal ms. riccardiano 
1407, dal ms. assidiate 679 e dal ms. mazarino 1743. Non so vera- 
mente perché egli abbia ristampato queste lezioni tutte più o meno 
già note e stampate. Rispetto al testo, in attesa di nuovi codici 
più antichi che per avventura potrebbero ritrovarsi, non ci pare 
che si possa fare meglio di quel che già fecero il Monaci e il Delia 
Giovanna, il primo dei due specialmente: giacché la lezione critica 
data dal secondo ha lievissime differenze da quella data dal pri- 
mo, e tutte due ad ogni modo hanno un apparato di varianti 
compiuto. 

Il libro del Sabatier pnr le conclusioni nuove cui arriva viene 
a capovolgere, come disse un critico, lo stato degli studj fìrance- 
scani, perché mette in prima linea un documento che molti re- 
putavano doversi porre air ultima. Ma non tutti in Italia hanno 
accolto r opinione del critico francese: il Faloci-Pulignani ha 
impugnato tutti gli argomenti del Sabatier in favore dell* anti- 
chità dello Speculum^ ma crede, come risulta da altre sue pub- 
blicazioni, air autenticità del Cantico; il Della Giovanna in un 
nuovo articolo del Giorn, Star, è tornato a sostenere V opinione 
sua contro T autenticità dello Speculitm e del Cantico; il Cosmo 
nella Rivista Storica ha rincalzato T opinione favorevole e salda del 
Sabatier, e finalmente il Tocco in un recente fascicolo deW Archivio 
storico^ pur mostrandosi tranquillo quanto air autenticità generale 
deir opera, crede fermamente che il testo dello Speculum sia in 
alcuni luoghi interpolato, né siasi dunque tramandato a noi nella 
sua forma genuina. Non è delP indole di questa Uassegna^ né d'al- 
tronde avrei autorità di farlo, discutere T importante questione, 
ma se è lecito manifestare la propria opinione dopo avere letto con 
attenzione le pubblicazioni cui ho accennato, vorrei dire che le 
obbiezioni mosse al ragionamento critico del Sabatier dal Faloci- 
Pulignani e dal Della Giovanna hanno forza almeno di far dubi- 
tare: certo di far sospendere il giudizio. Intanto le conclusioni più 
temperate e assai ragionevoli del Tocco, mi paiono già un indizio 
che Topinione del Sabatier sia suscettibile di modificazioni. Con ciò 
però non voglio dire che si debba dubitare anche dell'autenticità 
della Lauda delle creatura, della quale sono pienamente convinto. 
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Mi 8Ì permetta io proposito qualche osservazione. Il Della Gio- 
vanna crede che una, anzi più laude il santo le abbia composte, ma 
nessuna di esse si conservi nella forma originale. Anche il Cantico 
delle creature dunque è impostura di un falsario, il quale avrebbe 
raffazzonato insieme il cantico biblico di Daniele e il salmo 148 
di David. Ora vien fatto di domandare: il rafi'azzon amento, che è 
anteriore allo Speciilum — sia pure questo una tarda compila- 
zione, come vuole il Della Giovanna — sarebbe avvenuto in t<*mpi 
relativamente cosi vicini a quelli in cui la lauda autentica dovea es-, 
ser conosciuta, che non si capisce come potesse esser eseguito quan- 
do molti poteano avere ancora risonante neirorecchio, e pili neira- 
nimo, la dolcezza del sentimento, che quella composizione religiosa 
dovea far sentire. E poi, se lo Speculmn^ secondo l'opinione del 
Della Giovanna, è un libro, come dice Vexplicitj compilato su 
leggende antichissime, il fatto che non tutte le parti di esso 
sono confermate da leggende anteriori da noi conosciute, basterà 
per farci rigettjire in modo assoluto quel ch'esso ci narra del Can- 
tico? Anche la questione metrica sollevata dal Casini, e a cui 
non mi pare che abbia risposto il D. G. in modo soddisfacente, 
ha la sua importanza, e contribuisce a far credere alla autenticità 
del (Jautico. Ma due altri argomenti, secondo il D. G., avrebbero 
molto valore contro di essa. Il Celanense dice che il beato Fran- 
cesco «inauditae devotionis aifectn complectitur omnia, alloquens 
« ea de domino et in laudem ejus adhortans >, ed altrove che 
« invitabat omnes creaturas ad laudem dei, et per verba quaedam, 

< que òlim composuerat, ipse eas ad divinum hortabatur amorem ». 
Or beni?» dice il D. G., chi legga spassionatamente il Cantico vedrà 
che suona ben altro, da quello che il cenno del Celanense lasci 
intendere. Anzitutto, si potrebbe domandare: se, come pensa il D. 
G., il supposto « raffazzonatora per la metrica si ricordò che il 
« santo morendo avea cantato un salmo davidico e che a modo di 
«salmi dovea cantare le sue preci, come le laudes de vlrttUibus e le 

< latides domini dei altissimi », perché non si ricordò egli e non svolse 
il preciso argomento compendiato dal Celanense, la cui opera non 
poteva non conoscere? Per rendere pili credibile la sua compo- 
sizione, ciò sarebbe stato migliore espediente. Ma poi si può proprio 
dire che il cenno del Celanense non corrisponda all'argomento 
del Cantico che possediamo? Il senso letterale del Cantico è una 
lode a Dio per le creature; ma in quella formula Laudata si mi 
signore etc. non si può intendere il senso sostanziale e Lodiamo 
tntti Iddio etc. », che spiegherebbe V esortazione cui allude il 
Celanense ? 

Quanto all'argomento negativo che il D. G. deduce dal pili 
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antico poema intorno alla vita di S. Francesco, che è una versi- 
ficazione e talvolta una parafrasi della 1.* Vita di fra Tommaso 
da Gelano, fatta fra il 1227 e il 1241, mi par che esso non ab- 
bia tutto il valore che gli si è voluto attribuire. L^ anonimo au- 
tore del poemetto, giunto al passo della Vita che contiene T ac- 
cenno alla lamìa^ parafrasa, dice il D. 6. « il cantico dei tre fan- 
« ciulli nella fornace, laddove sarebbe stato più opportuno para- 
« frasare o tradurre addirittura il Cantico volgare ». Ma bisogna 
pensare *che a lui, poeta, non storico, che desiderava abbellire 
la narrazione della 1.* Vita, tornava più utile per i suoi fini ar- 
tistici parafrasare il cantico di Daniele, che non il cantico vol- 
gare. Perciò è assai dubbio che il non essersi egli servito di 
questo, significhi che non lo conosceva, e che allora fosse già per- 
duto. Cosi parrebbe un correr troppo, il derivare un altro ar- 
gomento negativo dal fatto che la Leggenda dei tre compagni, 
lo Spectdum del Bellovacense e la Vita di S. Bonaventura taccion 
di questo Cantico. Non sarà dunque da aspettare ancora qual- 
che argomento più grave, prima di porre fra i documenti di dub- 
bia autenticità V unica composizione volgare che potrebbe attri- 
buirsi a S. Francesco ? Mario Pelaez. 

Cesario G. A. — Su U * Poesie volgari , del Petrarca. Nuove ricerche — 
Rocca S. Gasciano, Cappelli, 1898 (8.*, pp. 316). 

Ecco: nuove del tutto queste ricerche non si potrebber veramente dire, 
che di sette studj, raccolti assieme nel volume sei furono già pubblicati in 
tempi e in periodici diversi e il settimo riproduce almeno in parte idee che 
daU* autore furono altre volte esposte e trattate. Questo dobbiamo premet- 
tere, perché il lettore non abbia a maravigliarsi della forma di questa nostra 
recensione costretta a procedere a salti e a balzelloni nell'andare scegliendo 
di tra il vecchio ed il noto il nuovo e Tiuedito. Perché l'autore non sem- 
pre ha ristampato tali e quali i suoi scritti, ma, com'è naturale, è venuto 
qua e là correggendoli, rimutandoli, ampliandoli, — alcune sue vecchie opi- 
nioni ha ribadito con maggior efficacia, altre ha modificato o a dirittura 
rinnegato. Di tali parti appunto, nuove o rinnovate (poiché non vogliamo 
riprendere in esame ciò che fu da più anni giudicato) ci verremo occupando: 
di quelle parti, ben s'intende, che per l'estensione e l'importanza loro ne 
appaiano meritevoli. 

Il primo studio, il pili esteso e il più notevole, riscosse già a suo tempo 
le lodi presso che incondizionate degli studiosi e s'intitola: Sull'ordinamento 
delle poesie volgari di F. P,;^ qui esso ritorna alla luce ampliato e miglio- 
rato in pili luoghi. Vediamo adunque quali sono questi mutamenti. 

Da pag. !20 in appresso il C. aggiunge una lunga trattazione per fissare 



1 In Gionu 8Ìor. d. Uittr., XIX, 229 sgg. e XX, 91 sgg. 
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almeno approssimativamente la data di scrizione del noto cod. vat. 3195. 11 
ragionamento, involato per natura sua anzi che no, può riassumersi breve- 
mente cosf: * Dal cod. vat. 31d6 si ricava che nel nov. 1349 la canzone Che 
debb'fo far veniva transcript. non in ordine eed in alia papiro; dunque a 
quel' tempo una trascrizione in ordine dovea essere, per quanto da poco 
tempo, cominciala. Un altro componimento è trascrìtto in ordine nelP aprile 
1350; poi abbiamo un lungo intervallo fino al novembre 1357, quando ven- 
gono trascritti i due sonetti: Ber mirar e Quando giunse. Ma a proposito 
di questi ultimi la postilla avverte anche che in quel tempo un Girolamo 
copista uvea cominciato a redigere il primo quaderno di una copia mem- 
branacea prò domino Azone e che poscia quegli avrebbe fatto lo stesso per 
il poeta [poeiea prò me idem facturus). Dunque, dice il Ces., la trascrizione 
in affine non avvenne né potè avvenire direttamente sul vat. 3195, giacché 
questo non fu cominciato a scrivere se non nel nov. 1357; avvenne certo 
invece su altro codice, forse cartaceo, che fu cosi T antigrafo del vaticano. 
Anche il cod. chtgiano L. V. 17, esemplato quasi al tempo medesimo che il 
tat. 3195, serve vieppiii a confermare che in questo la parte scritta dal me- 
nante deve riportarsi agli anni 1357-1360,. Tutto queàto ragionamento ha, 
come vedesi, in. favor suo talune probabilità; non conviene tuttavia dissimu- 
larsi che il suo tallone di Achille sta nel fatto di voler identificare senza dubbio 
nessuno il cod. Vatic. con quello che nel 1357 dovea copiare Girolamo. Chi 
ci assicura di questo ? É veramente necessario ammettera che la trascrizione 
in ordine, già cominciata nel 1349, avvenisse sur un codice antigrafo del 3195, 
anziché proprio su questo? Chi può dire quanti membranacei delle Rime avrà 
avuti in vita sua presso di sé il Petrarca, scritti alcuni in parte da lui in parte 
dai copisti, altri, i più tardi, interamente dai copisti? E si noti che Tindicaz. 
del vat. 3196 è molto vaga: il poeta non era nemmeno ben sicuro (utputo) 
che il menante avesse già comincialo a esemplare il codice per Azzone, e 
quanto al postea non sappiamo bene se questo debba riferirsi alla trascri- 
zione del primo quaderno soltanto o invece a quella di tutto il codice; — e 
in quest* ultimo caso ci si troverebbe condotti ad un tempo molto e molto 
posteriore. Se dunque possiamo tenere per certo che il lavoro del menante 
sul cod. vatic. 3195 dovea essere già finito da un pezzo nelPott. del 1368 non 
possiamo parmi, se non assai dubbio<<amente, riconoscere che esso sia co- 
minciato solo dopo il 1357 e, se non con ugual dubbio, accettare la suppo- 
sizione o ammettere la necessità di un antigrafo. 

A pag. 27 sgg.: aggiungendo alcune righe, il Ces. combatte ancora una 
volta vittoriosamente il supposto ordinamento cronologico della raccolta. A 
tal fine egli si serve di un fatto già osservato dal Mestica nella sua edi- 
zione, che gli ultimi 31 componimenti autografi furono ordinati più volte e 
in maniere diverse dal P. stesso nel vat. 3195. Tali successivi mutamenti come 
potrebbero conciliarsi coUMdea di un ordine cronologico prestabilito? 

A pag. 32 sgg. ribadisce la sua giusta opinione che Valia papirus o 
semplicemente papirus delle postille vaticane non sia già il supposto codice 
antigrafo del 3195, ma indichi ciascuna volta un pezzo di carta qualunque 
sènza designazione speciale. E in ciò ormai nessuno, parmi, può contradirgli. 

A pag. 33 sg. : modifica, anzi muta quasi del tutto una sua opinione ante- 
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cedente. Prima, osservando che tutti i sonetti, i quali sono Aòcompàgnati nello 
scartafaccio dalla postilla ir* per me, trovansi di mano del poeta nel cod. 3195, 
e che quello invece colla postilla tr^per Io è di mano diversa, egli avea ri- 
tenuto come cosa sicura che la trascrizione, in queste postille indicata, fosse 
appunto quella fatta sul vat. 3195. Ora invece egli nota che qualcuno dei 
delti sonetti presenta nel cod. 3195 differenze tali dal cod. 3196 da non pò- 
tei*si ammettere il P. le trovasse copiando, e da doversi quindi di necessità 
supporre una trascrizione intermedia. Da ciò egli desume che tanto il ir* per 
me quanto il tr'per Io si riferiscano alPa^m papirus, non al codice defini- 
tivo. — A me pare, prima di tutto, che il fatto cosf eloquente della doppia coin- 
cidenza avrebbe dovuto render più cauto il C. Possibile che, proprio per 
una mera combinazione, più tardi il poeta copiasse di sua mano per la se- 
conda volta quei componimenti a cui si trova apposto il ir' per me, e facesse 
invece copiare da altri quello col tr*per Io? Riconosco benissimo che una 
trascrizione intermedia deve pur esserci stata, ma non credo che la postilla 
si riferisca ad essa. Difatti si capisce facilmente che il P. prendesse nota 
sullo scartafaccio della trascrizione fatta da lui o da altri quando il com- 
ponimento ritenuto perfetto, veniva copiato nel codice definitivo; non si ca- 
pisce invece o mal si capisce, che facesse ciò quando esso era ancora da 
correggere e solo per comodità copiato su altra carta. Il Ges., prevedendo 
r obiezione, suppone che il P. volesse cosi tener a mente a chi ridomandar^ 
il componimento copiato; ma ciò starebbe soltanto se si avessero in quelle po- 
stille molti e diversi nomi di menanti, il che non è, e non starebbe poi affatto 
per quanto riguarda la trascrizione fatta da lui stesso. Parmi dunque da 
credere che la postilla debba essere stata segnata dal P. solo quando dalla 
seconda copia fatta su foglio volante egli trascriveva sul codice definitivo, 
il componimento, giacché in tal modo egli veniva quasi a cancellar questo, 
nello scartafaccio, dal novero degli altri non ancora definitivamente ac- 
cettati. E r altra postilla cor, del sonetto: È queak> il nido, che il Ges. 
interpreta corrige, cioè trascriUo da me {in alia papiro) ma da correg- 
gere, vuole invece molto probabilmente significare: corre^um, cioè ira- 
scritto da me (sul codice definitivo) dopo corretto. Né T altra ragione addotta 
dal Ges.. riguardo alla postilla tr'per Io, che, mutandosi l'ordine dallo scar- 
tafaccio al vat. 3195, nessun amanuense poteva saperlo e che quindi sarebbe 
stata troppa noia per il P. indicare di volta in volta quale componimento 
doveva venire trascritto, parmi molto forte. Se il P. diceva al menante: * copia 
" questo sonetto in un foglio di carta ,, poteva ben anche dirgli, quando in- 
vece il momento fosse stato opportuno * copialo nel codice definitivo ,. Tant' e 
tanto la trascrizione, come nota il Ces. stesso, veniva fatta con tale lentezza 
da durar parecchi anni e quindi la noia delle indicazioni non dovea esser . 
troppo frequente. Del resto il fatto è fatto e non si può rinnegare: il son. 
Almo sol non è di mano del P., dunque è di mano di un menante ; o per- 
ché non dev'essere proprio di roano di quel Giovanni indicato dalla postilla? 
Noi, francamente, non trovando ragioni evidenti ed inoppugnabili che disdi- 
cano all'evidenza materiale delle cose, non crediamo potersi accettare, per 
ora, l'opinione del Gesareo che le postille tr'per me e tr^per Io non possano 
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riferirai che a trascrizione au qualche foglio intermedio dove il poeta potesse 
terminare o correggere.^ 

A pag. 35 sgg. Quanto alle postille t\ tr\ transcripC il G. ribadisce con 
più forti argomenti la sua opinione che esse si riferiscano tanto ali* arche- 
tipo in ordine quanto a raccolte anteriori non in ordine e siano state se- 
gnate in tempi vaij, di mano in mano che il P., aumentando di qualche com- 
ponimento una nuova raccolta, lo trascriveva in questa dallo scartafaccio. 
Dì tali raccolte intermedie, non in ordine, egli trova un esempio neir inven- 
tario deMibri di Fulvio Orsini. 

Poscia il Cesareo riprende V esame della cronologia dei componimenti, 
ristampando in gran parte tal quale il suo vecchio lavorò. Non crediamo 
opportuno ripetere qui le osservazioni, che abbiamo già avuto occasione di 
fare in questo stesso periodico parlando del lavoro di un altro studioso;* 
mentre dunque per la parte dal Ces. lasciata immutata ci rimettiamo sen- 
z*aItro a quella nostra pubblicazione, preferiremo soffermarci ora su quei 
componimenti riguardo ai quali egli ha creduto di dover modificare il pro- 
prio convincimento. 

Pag. 40: son. Voi ch'ascoltate. Mentre prima aveva supposto che fosse 
stato scritto nel 1351 per aprire degnamente la raccolta definitiva nel co- 
dice per Azzone, ora ritiene che sia alquanto più vecchio e debba riportarsi 
al tempo in cui ebbe principio la prima trascrizione in ordine^ cioè tra il 
1348 e il 1349. Difatti, trattandosi di un .proemio, non è possibile supporre 
che esso non entrasse nelFidea generale dell* ordinamento. La nuova deter- 
minazione di tempo è dunque, senz* altro, accettabile. 

Pag. 41 : son.: Gloriosa Colonna. Appaiono irrepugnabili i nuovi argo- 
menti coi quali conforta la sua vecchia opinione, che il son. non sia stato 
scritto nel viaggio di Lombez con Giacomo Colonna; accettabile sempre, 
benché spoglia di prove anche soltanto induttive, V ipolesi, su cui insiste 
(alquanto però più dubitosamente) che si tratti invece della villeggiatura fatta 
coi Colonna stessi nei dintorni d* Avignone il 1331. 

Pag. 46: canz. Nel dolce tempo. Conferma nuovamente, contro il Pakscher, 
la sua opinione che debba riportarsi ai primissimi anni dell* innamoramento ; 
anzi, mentre prima avea creduto doversi limitar a dire : non dopo il 31, ora 
senz* altro asserisce : certo avanti il 1330. E ciò sur una nuova prova che 
a noi sembra assai assai incerta. La canzone del P., dice il C, ha fortissime 
simi^ianze colla canzone di Cino da Pistoja: Nel tempo della mia novella 
etade; ma la canzone di Cino, a conti fatti, non può riportarsi molto più 



1 La coiiTiniioiie del C«8. non sembrerebbe tuttavia irremoTibile, giacché a pag. 40 egli 
si esprime coti : l eomponimenti, i gtutli nel codia de/tnitipo ti tromno autogrnj^, forte vi fu- 
rono trosportati dkrttlnmentt daUo tearta/aeciOt quando il poeta non dichiara itpnttamfntt d* n* 
terli prima tratcritti in alia papiro (/. Ir, U^2r,2r, ìòr). Ora i aonetti alle e. lr-3T aouo pre- 
cisamente quelli in queatione, pel quali il P. non accenna né eapresaamenta né implicita- 
mente ad altra trascrizione, mentre la oansone a e. 16r è quella: Ben mi eredea, per la 
qnals il P. dichiara invece espressamente di averla trascritta ih ordine mémbranit. O m'in- 
ganno o le due espressioni del Ces. non Tanno troppo d'accordo. 

I TI, S'A, 121 sgg. Reoensione all'opera di H. Cochih : La Ckronologte du Cantoniere dt 
Pitraiqut. 
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avanti del 1327, dunque anche questa del P., che la imita, deve essere di quel 
tempo. Come si vede, ciò che non potrebbe essere tutt* al più che un termini^ 
a qiu> vlen fatto servire per un termi nua ad quem. — Lasciando in disparte la 
questione della somiglianza, circa la quale ci sarebbe, dal primo verso infuori, 
molto a che dire, non poteva dunque il P. aver imitato questa canzone due 
o quattro o sei anni più tardi, egli che non una volta sola ma più volte e 
fino a tarda età ebbe a imitare in altri suoi componimenti lo stesso Gino? 
La questione cosi non ha fatto nessun passo in avanti. Del resto in tutta la 
canzone, se ben guardiamo, troviamo accenni a fatti, se non lontanissimi, certo 
tanto lontani da non permettere di accettar ad occhi chiusi T opinione del 
Ces. Esaminiamola brevemente. * Canterò, dite il poeta, il tempo dolce della 
jnia età giovanile, in cui ero libero dalle pene d* Amore, benché ormai questo 
mio duro scempio sia scritto altrove ai, che (si noti bene) mille penne ne 
son già stanche e il suono de' miei gravi sospiri rimbomba ^uci^i in o^iti 
valle ,. Iperbole, naturalmente, cosi il mille penne come Vogni valle; ma del- 
l' iperbole è sempre madre una realtà di proporzioni maggiori del comune. 
Ma non basta! Egli non è neanche sicuro di ricordarsi tutti i particolari della 
sua storia: 

E M qui U memorta non mi «ita 
come 1001 fare, l«c«flÌlU i mart{ii : 

come potrebbe dir questo il P. (per quanto nella colpa della dimenticanza 
si voglia dar parte ai martiij) se trattasse di fatti avvenuti solo da due o 
tre anni? E continua: ' Dopo il primo assalto d'Amore da cui già moWanni 
tran pa$sati,* il cuor mio s'era fatto di gelo, quando Amore prese seco que- 
sta donna, Laura, contro cui giammai mi valse o vale adoperare forza od in- 
gegno ,. Si noti qui l' uso del passato remoto e quel giammai che ritorna 
nella strofe seguente con significato per noi anche più forte: * la mia lingua 
non tacque giammai della mia caduta, cosi che io divenni un vero cigno pel 
stwno come ptr il colore ,; il che in povero volgare si traduce: io ho scritto 
un numero a dirittura enorme di versi. E su questo numero enorme ritorna 
egli con insistenza nella strofe seguente : 

che, volendo parlar, cantava aempre 
mercé cblamaodo con eatranla voce: 
né mai in fi dolci o in b{ soavi tempre 
risonar seppi rIì amorosi gnai, 
che '1 cor a' umiliaste aspro e feroce. 

Ora, diciamo noi, facendo anche qui largo luogo all' iperbole, come si può 
supporre che il P. scrivesse tanti versi in cosi breve tempo? E come andò poi 
che di tutti quei versi non uno si salvasse, a quanto almeno possiamo oggi 
constatare, dalla condanna generale? Perché, dal prospetto stesso cronolo- 
gico in cui il Ces. riassume le sue varie indagini * e del quale accettiamo 



1 n OooBiH (op. oli, pag. 46) osserva ohe queste parole dovrebbero tu credere ohe la 
canzone è iKwteriore di molti anni all'innamoramento; ma in ciò prende un grosso ab- 
baglio, giacché qui il P. non accenna minimamente a L. ma a un primo e quasi fanciulle- 
SCO amore. 

1 Pag. 111. 
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nella massima parte le conclusioni, questa canzone apparirebbe il pili antico 
di tutti i componimenti a cui sia lecito fissare una data. Dunque tra parec* 
chie decine di sonetti e di canzoni (per tenerci in limiti, come vedesi, assai 
modesti) e forse di un centinaio e forse di più ancora, il Petrarca nell'opera 
sua di selezione non avrebbe fatto grazia neppure ad uno? E se molti di 
questi sonetti vi furono invece conservati, come va che nessuno dì essi si 
rivela per nessun dato anteriore alla canzone ? Ma seguiamo rapidamente il 
poeta. Dopo il racconto, un po' oscuro, del grave fatto avvenuto tra lui e la 
donna sua, e dello sdegno di questa e della disperazione di lui, egli soggiunge: 

* ben mi credeva di impietosirla mostrando il mio sentimento, ma spesso 
*r umiltà invece che ammorzare, rinfocola Tira, e questo ben io mi seppi 

* lunga stagion di tenebre vestito ,. Finalmente, a forza di preghiere {d' esser 
molto pregata) riuscì a fare che L. gli si mostrasse benigna, ma poi invece, 
ripregando egli, non ne ottenne che nuovo disprezzo, ' e cosf per molti anni * 

* dipoi piansi il mio ardire sfrenato, finché trovai il fine anche di quel male 

* e ritornai uomo , eie. etc. Ora facciamo un pò* i conti. II P. si innamora di 
L. nell'aprile 1327 e da quel momento comincia a scriver versi cosf che ne 
stanca mille penne; poscia, per un fiero rimbrotto della sua donna, egli ri- 
mane lunga stagione umiliato e non fa che piangere {gran tempo umido tenni 
quel viaggio) e pregare; e dopo varia vicenda di speranze e di avvilimento, 
ripiomba per molti anni nel suo dolore, dal quale riesce nuovamente uomo 
per incontrare nuove avventare e nuove doglie, che sono pure partita mente 
narrate. Chieggo io, la canzone, che narra appunto tutto ciò, può essere an- 
teriore al 1330? A parer mio il Ges. e gli altri critici, che con lui s'accordano, 
si sono lasciati soverchiamente imporre da quella postilla autografa: * Explicit, 
' sed nondum eorreeta et est de primis inventionibus nostris, scriptum hoc 

* 1B51 aprilis 28 Jovis nocte eoncubia ,, e la hanno presa troppo alla let- 
tera. De primis inventionibus nostris? Ma certo, il P. quando scriveva la po- 
stilla aveva ormai 47 anni, volgeva ormai dalla virilità alla vecchiaia, era 
famoso, ricercato e adulato da dotti e da principi, e que'suoi scritti, messi 
giù forse 16, forse 18 anni innanzi, non più, quando fervea il primo entusia- 
smo della sua vena poetica, quando dei rigori di L. egli si lagnava come di 
doglia presente e reale, doveano apparirgli di una età ormai lontana, pili lon- 
tana forse che nel fatto, e compresi tutti nel primo stadio della sua vita 
poetica. Sarebbe dunque inutile soggiungere che per conto nostro, pur ri- 
tenendo non potersi fissare nessuna data precisa, ci accostiamo perciò più 
volentieri al Pakscher, che riporta questa canzone al 1333. 

Pag. 53 sgg. Canz.: Spirto gentil. Nello studio precedente il C. avea com- 
battuta la attribuzione a Cola e si mostrava un pò* incerto fra PAnnibaldi e 
Bosone da Gubbio, pur dando evidentemente la preferenza a quest'ultimo. 
Ora egli elimina a dirittura TAnnibaldi, ribatte il nuovo lavoro del Gian in 
favore di Cola di Rienzo e difende, senza più dubbio alcuno, la candidatura 



1 n Cocmv (ioe. di.) diee ebe ormai le parole molti anni in qoMU atrofe daroDO 
matoia colle altra gran ttmpo, a dò aeeondo il ood. vat. 8196. Ma qneat'nlUma lasfone, oonie 
Ha radere il Meatiea (pag. 37, n.) tu adottata per evitara la ripetizione ; il aha vnol dira olia 
eoli' una o coli' altra il aenao non cambia. 
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di Bosone. Contro il Cian egli sostiene non potersi ammettere in nessune 
modo che la canzone sia stata scritta prima che Cola fosse tribuno; doversi 
invece riconoscere che T epistola hortaton'a fosse scritta appena il P. seppe 
dell'avvento ili Cola al potere, venirne quindi conseguenza inevitabile che 
le due scritture sarebbero contemporanee, ma ciò non potersi credere, quan- 
do si consideri che nella canzone non è parola se non di avvenimenti fu- 
turi e dì speranze, e neir epistola invece di fatti già compiuti e reali. E qui, 
a dire il vero, se noi ci associamo di pieno cuore alle iìue premesse ed alla 
conseguenza, non crediamo di dover sottoscrivere anche alla obiezione mossa 
dal Ces. Nella forma encomiastica od apologetica dell' epistola noi non ve- 
diamo che una maniera rettorica qualunque, che serve a rendere più efficace 
r esortazione; lo scrittore esalta dei fatti che la sua mente imagina tanto 
prossimi ad avverarsi da vederli quasi compiuti. E che i fatti, nell'epistola 
come nella canzone, compiuti non siano, è provato da molti luoghi: Bruto 
persegue i tiranni, — Y Italia che languiva si è levata sul cubito (non è già 
dritta sulla persona), — rimane ancora da cancellarsi ogni vestigio di furore 
civile, — ì Romani desti dal grave sonno sembrano risorgere (ma non sono 
ancora risorti), — sebbene oppresso (non dunque ancora liberato) grande e 
temuto è il nome del popolo di Roma, — il popolo medesimo molto può 
per se stesso purché a volerlo incominci, e incominciò: anzi già vuole (ma 
incominciare e volere non è tutt'uno coir aver fatto), — se infine la soave 
speranza se n'avvalori (la speranza dunque non la realtà) tutti aiuteranno 
Cola nell'impresa. È vero che Cola vien chiamato Camillo, Bruto, Romolo, 
fondatore della libertà, ma basta rileggere tutta quella pagina, per accorgersi 
che tale antonomasia, con ciò che la precede, dipende tutta da un'ipotesi 
che Cola si mostri degno di quei grandi scagliandosi contro gli scellerati 
nemici ; la cosa è dal focoso scrittore data come avvenuta, ma avvenuta non 
é, ed egli stesso subito lo confessa: Per te quelli cìie or vivono potranno 
liberi morire; cosicché liberi ancora veramente non sono. Dunque l'obie- 
zione del Ces. non regge; se non simultanee, la canzone e l'epistola potrebber 
esser di assai poco distanti: Tuna composta alla prima notìzia dell'esalta- 
zione di Cola a tribuno, l'altra all'annunzio delle prime sue opere, — quella 
esprime ancora la nuda speranza, questa la speranza dalle prime prove av- 
valorata. Ma, se in tal modo si possono facilmente scartare le nuove diffi- 
coltà, rimangono sempre (e in ciò siamo col Cesareo intieramente d' accordo) 
le difficoltà vecchie, quelle che provengono dal ricordo della marmorea colonna 
e dalle parole: un che non ti vide ancor da presso, e che né dialettica di crìtici 
né acutezza di commentatori riuscirono sinora a felicemente superare. Il Ces. 
strenuamente qui oppugna le ipotesi del Cian e viene poi non meno stre- 
nuamente a sostenere, come dicemmo, la candidatura di Bosone. E alle sue 
argomentazioni noi aderiamo senza esitare. 

Pag. 77 sgg. Canz.: Una donna pia bella. Il Ces. confuta con maggior copia 
di obiezioni la tesi dell' Appel e del Colagrosso ; ne risulta, a luce meridiana, 
che la canzone fu scritta pochissimo tempo innanzi alla laurea poetica del P. 

Pag. 82 sgg. Canz.: Italia mia. Ripete le antecedenti argomentazioni per 
sostenere l'opinione dei De Sade e del Carducci, che la c.anzone sia stata 
scritta À Parma o a Selvaplana nel 'i4, e combatte quella del D'Ancona che 
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iÌB, sUU scrìtta a Ferrara nel 70. Aggiuage una ragione decisiva: nel cod. 
vat. 3195 la canzone essere di roano del menante e precedere alla cant. au- 
tografa B€n mi eredea, la qaale da una postilla del cod. 3196 appare tra- 
scritta in ordine membratuè, vale a dire senza dubbio sul V. L. 3195, il !23 
ottobre 1368. La canzone Italia mia dev* essere dunque di qualche tempo 
anteriore. 

Pag. 97. In una nota dimostra con argomenti sicuri che la epistola a 
Barbato {Var, XIX), dal Fracassetti creduta del 18 gennaio 1347, deve ripor- 
tarsi assai probabilmente al 18 gennaio 1352. 

Pag. 107. Canz.: Pro pensando. Sostiene, con esito felice, la data 1348 
attribuitale dal Gaspary. Essendo stata cominciata la trascrizione in ordine 
della seconda parte della raccolta (come si rileva da una postilla) prima 
del 28 novembre 1349, questa che è la prima canzone di essa seconda parte 
dovea a quel tempo essere già stata composta. 

Pag. 111. Dà Io specchietto riassuntivo delle date, nel quale sono intro- 
dotte, in confronto dello specchietto prima pubblicato, quelle modificazioni 
che testé abbiamo, veduto. Soltanto notiamo che il son. Amor, Foriufutf il 
quale altre volte era stato assegnato a dopo il 1339, ora è detto senz* altro 
del 1339, È bensì vero che il verso : E di mio coreo ho già passato il meswo 
non ci permette di allontanarci troppo da questa data, ma il P. poteva ben 
dir questo per lo meno sino a tutto il 19 luglio 1340, sino a quando cioè 
non avea ancora compiuto il 36.* anno di vita. 

Il secondo studio : Dante e il Pietrarea tranne poche e leggierissime mo- 
dificazioni, su cui non merita il conto di fermarci, è riprodotto tal quale.' 
In una nota, apposta in fine, il Cesareo ricorda i nuovi lavori pubblicati sul 
medesimo argomento e dichiara di non aver voluto deliberatamente giovarsi 
di questi per non togliere loro nulla della loro fresehesza. 

Il terzo studio è il solo nuovo, ed è intitolato: Per un verso del Petrarca; 
non tanto nuovo però che in esso non trovino posto, come dicemmo, teorie 
al Cesareo predilette e dn lui altrove esposte e propugnate. Occasione a que- 
sto lavoro è il noto verso del Petrarca: Che fur già primi e quivi tran da 
sezzo * e da esso V autore toglie argomento per trattare, con qualche am- 
piezza e secondo la sua maniera di vedere, le origini della letteratura italiana 
e la questione tanto discussa della poesia siciliana. Non essendo però nostra 
intenzione di addentrarci ora nel ginepraio di tale questione (e ciò tanto più in 
quanto il Petr., da quel verso e da un breve passo di una epistola in fuori, 
non ha con essa a che vedere) ci limiteremo a dire che U Ces., modificando 
la teoria del Monaci, sostiene la poesia siciliana essere esistita già molto 
tempo prima che essa fosse salita in fama; questa poesia, ancor rozza, aver 
subito r opera educatrice del contatto colla poesia provenzale fin dal prin- 
cipio del sec. XIII in Bologna; essersi cosi formato un linguaggio aulico mi- 
sto di dialettale, di provenzale e di latino ; la produzione poetica essere quasi 
tutta localizzata in Sicilii e doversi all'opera di trovatori o siciliani o me- 



1 Dal Oiorm, danttMCO^ I, 478 sgg. 

> V: 86 del 0. in in Ti'toi^o d^Amort. Il Om. dloe o. lY «dottoBdo e mettendo in prattea 
eoei una nu steiM propoeU, ohe redremo pkà innanil. 
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ridionali; ì trovatori d'altre parti d'Italia non essersi potuti mai in tatto 
staccare da quei modelli; quella poesia dunque meritare esclusivamente il 
nome di aiciliana. Non bisogna però nascondersi che le basi di tale teoria 
riposano in gran parte sull* interpretazione di quella famosissima strofe del 
notar Giacomo MoU'è gran cosa ed inoiosa, interpretazione già enunciata 
altre volte dal Cesareo e da altri combattuta e qui da esso nuovamente di- 
fesa. E non bisogna nascondersi anche che dopo la diversa interpretazione 
data dal Cian,^ fino ad ora la più semplice e la pili chiara, questa dei Ces. 
ha assai poche probabilità in suo favore; né le obiezioni che a quella del 
Gian oppone qui il Ges. (il quale potè vedere per cortesia dell' amico le bozze 
di quell'artìcolo) hanno troppo valore. Una sola parmi degna di nota, ed ò 
questa : che passo o passaggio chiamavasi volgarmente il tragitto dall' Europa 
in Terrasauta, non già il viaggio di ritorno; essa non è tuttavia di sì gran 
peso che ci induca a rinunciare a tutto un senso limpido e facile che da 
tale interpretazione deriva. E, tolta la necessità di fissare a quella strofe 
la data del 1205, messe cosf in dubbio le pili remote origini della poesia 
siciliana, una parte dell'edificio costrutto dal Ges. viene a crollare. Gon 
ciò non intendiamo già di dire che tra le argomentazioni svolte non ve ne 
siano di buone e di interessanti, tali che meritano di essere seriamente con* 
siderale ; solo la questione è di quelle che per venire risolte attendono forse 
luce di nuove e a noi finora nascoste testimonianze. 

Il quarto studio : Le * poesie volgari del P. , è formato dall' unione di due 
altri studj (l'uno intiero, dell'altro solo l' ultima parte) altra volta essi pure 
pubblicati.' Vi sono però anche qui frapposte alcune aggiunte, di una deHe 
quali) la più importante, intendiamo occuparci, rimandando il lettore per quelle 
altre osservazioni, che sulla parte già edita avremmo da fare, alla nostra 
recensione più sopra citata. 

Il Ges. (pagg. 249-26]), notando a sua volta quanto fu già osservato, tra 
altri, dal D'Ovidio e dal Flamini che in tutto il Canzoniere non v'è cenno 
chiaro nessuno di Avignone, ma che la scena amorosa sembra svolgersi tutta 
in un paesaggio campestre, crede di poter asserire e provare che, come il 
P., a parer suo, volle dare unità di persona alla raccolta eliminando o tra- 
vestendo accuratamente qualunque accenno ad altra donna, cosi abbia vo- 
luto conservare intatta anche l'unità di luogo, eliminando deliberatamente 
qualunque ricordo della città papale, a lui per molte ragioni odiosa. A ciò, 
oltre che tale antipatia, contribuì specialmente il nome stesso di Lanra, che 
si prestava ai bisticci con Vaura e con lauro: contribuirono il gusto e il 
sentimento del poeta amante della solitudine campestre, il soggiorno prolun* 
gato di Valchiusa e il carattere stesso dell' amor suo e della sua poesia idil- 
lica e contemplativa. Ora che tutte queste ragioni abbiano concorso a dare 
allo sfondo del Canzoniere un aspetto campestre generale non credo nessifDO 



1 In questa Rassegna, VI, 8, 239 Bgff. 

' I §§ I> U, III (da pigg. 213 a 249) corri.spondoDO allo studio pubblicato con quMto 
stesHo titolo in N. Antol, 1896, XII» pag. 165 agg., meno le 4 ultime rigbe, che no tono atac- 
cate e aggiunte poi in fine a mo*dl ooncluBione; 1 |§ IV e V corrispondono al |9 U « III 
dello studio pubblicato col titolo: Iai miofa eritica dsl Fttrarcat in N. Anioi.f 1897, VI, p. SMaf^ 
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voglia negare al Ces.; ciò che noi, e forse altri con noi, ci lascieromo difn- 
eilmente indurre a concedergli è che il P. abbia voluto ciò ddiberatamttnU 
ed abbia mai pensato a €pxfAV unità di luogo che al Ges. sorride. E prima di 
tutto un'obiezione si presenta spontanea. Gli accenni ai luoghi ove nacque, 
crebbe, si svolse l'amore del P. non sono pochi e rari nel CSanioniere, ma 
vi sono diffusi a piene mani e accompagnano lo svolgimento di quest' amore 
dal principio alla flne^ e solitudine campestre ed amore; riso di natura e 
ardor di passione sono nella concezione del poeta indissolubili, ^uasl parti di 
un tutto. Non ò dunque possibile supporre che pochi ritocchi e rabbercia- 
menti e mutamenti, improvvisati ali* istante di riordinar la raccolta, operassero 
il miracolo ; bisognerebbe ammettere che tale unità di luogo pensasse e vo- 
lesse il Petrarca fino da quando sfogò le prime volte in rime i suoi lamenti. 
S simil cosa il Ges., che di acume e giudizio critico ha dovizia, non s*ò 
certo sognato di supporre. Del resto, chi ben consideri, le argomentazioni sue 
a prò di questa voluta unità non resistono ad un esame spassionato delle 
Rime. Laura, dice egli, fu veduta la prima volta dal P. (e non possiamo or* 
mai dubitarne) nella chiesa di S. Ghiera in Avignone : orbene, nei compoai** 
menti dove si parla di quest'incontro v'ò accenno più o meno chiaro a 
luoghi campestri, non mai ad una chiesa. Davvero ? Vediamo un po' questi 
componimenti. 

Il primo citato dal Ges. ò il II della raccolta: Fèr fare una leggiadra, 

* Del luogo dove segui T innamoramento non c'ò alcun indizio, dice egli, 

* fuor del seguente, il quale, benché allegorico, richiama la mente più alla 
' campagna che alla città: 

O Tero al peggio /trticcao td alto 
Ritnunnl «ccortameato d* lo straslo ,. 

Ora qui non solo non si tratta di campagna piti che di città, ma non v*è 
neanche incluso accenno nessuno al luogo dell'innamoramento; siamo, come 
ben nota il Ges., in piena allegoria, giacché questa non è che una di quelle 
tante reminiscenze dantesche, che in tanti altri componimenti del Ganzoniere 
il Ges., ed io ricerchiamo e ritroviamo cosi volentieri e che, quasi a fkr di- 
spetto ai nostri contradittori, sboccian fuori ad ogni passo. Gi pensi f egregio 
Ges. e se ne convincerà subito. L' anima del P., assalita improvvisamente da 
Amore, non sa né difendersi né ascendere a quel poggio fkticoso ed alto 
dove il danno delle passioni umane non la può tangere più: quel danno da 
cui il poeta, sul principio del suo libfo come Dante in sul principio del suo 
viaggio, cerca invano liberarsi. Questo poggio é dunque figlio legittimo de! 
eoHe dantesco, e all' infuori dell' allegorico non ha significato di sorta. 

Nel son. XLVII c'ò bensf qualche cosa che sembra dover portarci col 
pensiero lungi dalla chiesa di S. Ghiara : 

e U itagione e '1 tempo e l*ora • 1 punto 
e '/ bil paese e 1 loco ov'io fui giunto, 

giacché il bel paese non può certo significare la chiesa ; ma il Ges. non diede 
importanza alla parola f7 loco che segue e alla contrapposizione evidente tra 
questa e la precedente. // loco è senza dubbio la chiesa, il passe può essere 
la città, può essere anche la regione intiera. È pur vero che il P. nelle Epi* 
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stole disse Avignone sedente sor un orrida rupe fra palustri arene e ragie 
pianure ingombre di tassi, ma oelJe Epistole egli aveva un motivo ad esagerarne 
la bruttezza, come qui ad occultarla, che, data F indole dell* amor suo, nulla 
poteva parergli brutto di quanto circondava Laura. Ad ogni modo, questa 
è questione secondaria; la chiesa è, sebben velatamente, ricordata, e tanto 
basta. 

Anche nella str. l della canz. XXY non trovo contradizione colla famosa 
postilla scrìtta sul libro di Virgilio. Che dice il P.? ' Laura era ancor gio- 

* vane, quando io la vidi la prima volta (e qui può benissimo sottointen- 

* dersi : in chiesa), onde io andai subito a coglier fiori per prati sperando di 

* piacerle e di incontrarla di nuovo ,. E pure ad un nuovo incontro, non al 
primo, alludono i versi della canz. XV: 

E 1 primo dì eb'i'Tldi * l*«an spani 
1 capei d*oro, ond'io fi lobito arai. 

n primo di che vide sciolti i capelli non è tutt*uno col primo di che vide 
L. stessa, che L. non sarà andata in chiesa coi capelli sparsi sulle spalle, 
come poteva benissimo succederle invece correndo pei campi.' 

Del resto chi ci assicura che Laura non passasse gran tempo dell* anno 
in campagna? Dal Canzoniere sarebbe lecito tutfal pili desumer questo e 
non altro, e mi sembrerebbe sforzo minore questo che ima^sinar il P. sempre 
intento a sfuggire qualunque accenno ad Avignone. Laura era ben nata in cam- 
pagna! * É dunque probabile che in campagna, dove risiedette verosimilmente 
la famiglia sua, ella ritornasse di frequente, passandovi lunga parte deiranno, 
e che il P. avesse colà il modo di vederla pili sovente. Ma la ragione più 
importante del fatto è sempre quella, notala giustamente anche dal Ges., che 
sta nella natura dell* amore petrarchesco e della poesia da esso derivante, 
alla qual natura troppo sarebbe spiaciuto figurare air amata altro sfondo che 
quello decolli verdi, delle acque zaropillanlì, dei fiori variopinti. E questa 
ragione ci basta già di per sé a dar spiegazione di tale unità di luogo (assai 
vaga del resto e indeterminata), senza ricorrere ad un atto pensatameate 
volitivo del P. 

Aggiungeremo infine, a proposito di quest*ullimo studio del Ces., che a 
pag. !265 sgg.. è bellamente e vivacemente lumeggiato il contrasto, agitantesi 
in quasi tutta la produzione poetica del P., fra il diletto della passione amo- 
rosa e la consapevolezza di correre per tal via alla dannazione. 

Ai quattro studj sopra illustrati il Ce?, aggiunge in appendice due studj 
pili brevi : il primo, dal titolo : Di un codice petrarchesco della biblioteca Chi- 
giana, fa già pubblicato nei Rendiconti dell'Accademia dei Lincei,^ T altro. 



1 Lasciamo stare gli altri esempj. come qnello del fK>n CXLVIII: Amor fra Tfrèf, dei 
quali molti si potrebbero trovare, ma i quali a iinlla approderebbero trattandosi di alle- 
gorie pastorali, dove l'imagine dell'erba e del prato è, si può dire, di obbliKO. 

> n Ces. non fa cenno speciale dell'importantissimo lavoro del nostro Flamini sa qne- 
st^argomento (// luogo di vnscitn di n*iidonnn f^ma f In topografia del Cfimonitr* pttrarehtnco in 
(ììoru. Stor. d. ìetUr. XXI. 335 sgg.) moKtrando quasi iu tal modo di rifiatarne le conclusioni. 
Eppure queste, sebbene siano forse suscettibili di venire ancora qua e la modifleate, bsnno 
prrò tanto di probabilità e di evidenza da dover essere prese nella pili seria considera- 
zione. 

3 Cl(i88* di scifuu morali etc., s. Y, t. IY, pag. 188 sgg. 
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messo qui come recensione ali*edlzion delle Rime curata dal Mestica, non è 
che il primo capitolo delP articolo ^ià da noi citato: La nuova critica del 
Petrarca, che dall' ediz. del Mestica prendeva appunto le mosse. Di due sole 
delle aggiunte e correzioni in questo introdotte, diremo brevemente. 

A pag. 302 sgg. il Ges., che prima era incerto suir età e suiroriginalità della 
redazione del cod. Laurenz. XLI, 17, ora non esita di affermare, adducendone 
molte prove, che esso è copia di copia del rat. l. 3195. Soltanto, se le prove 
addotte sono di peso, non del tutto leggiere sono anche le obiezioni che il Ges.' 
stesso coscienziosamente si muove, e che provengono da discrepanze esistenti 
fra i due codici. Il Ges. ricorre a molte e sempre probabili ipotesi per darne 
ragione; ma la questione non sembraci possa venire risoluta con tanta si- 
curezza. Forse tra il vatic. e il laurenz. esistettero più d* una copia inter- 
media, forse (anzi parmi quasi certo) il cod. che il Ges. vorrebbe scritto fra 
il 1371 e il 1372, fu cominciato prima del giugno 1369 (cosi però che vi 
abbia potuto a suo tempo trovar luogo il son. Voglia mi sprona trascritto 
per la prima volta dal poeta nel giugno di quell'anno) e nell* ultima sua 
parte è contemporaneo anzi forse anteriore al vatic. e rappresenta una re- 
dazione ancora farragginosa e ben diveraa dalla definitiva. 

A pag. 310 sgg., propugnando la antica sua idea, che air ordinamento dei 
quattro capitoli del Trionfo d'Amore dato dal Mestica di sur una serie di 
codici si debba sostituire il vecchio ordinamento del Bembo, aggiunge nuove 
e felicissime argomentazioni alla propria tesi. Decisivo più che tutte, parmi 
il modo di leggere e interpretare la postilla che accompagna i vv. 64-66 nel 
cod. Gasanatense 924. 

E dopo quanto abbiamo detto, — e sebbene, come può vedersi, Topinion no- 
stra si scosti qua e là da. quella del Ges., — il lettore non si mara vigilerà certo 
se gli diremo che V idea di riunire e di correggere, ampliandoli, tutti questi studjt 
che prima giacevano sparsi in varie riviste, fu idea degna di lode; come degno 
di lode in gran parte il modo con cui essa fu condotta a termine. Il prof. 
Cesareo, che vanta tanti titoli di benemerenza nella storia letteraria, ha or- 
mai acquistato fra gli studiosi del Petrarca, per genialità di indagini e per 
metodo coscienzioso, uno dei primissimi posti, e i suoi lavori, se possono 
qualche volta formar oggetto di serene ed utili discussioni, non possono mai 
non venire altamente apprezzati e attentamente studiati. 

AifBHKA Moschetti. 

Orazio Bacci. — Saggi letterarj. — Firenze, Barbèra, 1898 (8.* pp. VIIl-210). 

Da un corso libero di letteratura italiana che il Bacci tenne nell'Istituto 
superiore di Firenze e al quale preluse col bello studio Della prosa volgare 
del Quattrocento, messo a stampa nel '97, derivano i due primi saggi di que- 
sto volume. 

Nel primo egli riferisce alcuni periodi raccolti per entro alle prose (no- 
velle, sermoni, lettere) di Franco Sacchetti, nei quali il gaio e fresco novel- 
latore usò * uno stile più grave e solenne, quasi umanistico „, e ne trae ar- 
gomento a concludere che anche in lui le forme dotte si mescolano tal- 
volta non felicemente alle popolari, e appaiono greggi e disgregati gli eie- 
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menti cosMtaUvi di un'arte vhe riesce eccellente sol quando essi vi siano 
ben contemperaii e fusi insieme. L'osservazione, non del tutto nuova, come 
del resto il B. stesso avverte (p. 7), e non tale per la sua portata, che di non 
averla fatta si possa muovere rimprovero a chi la prosa sacchettiana con- 
siderò e gittdicò nel suo complesso, è qui svolta largamente e metodicamente 
dimostrata. Non direi però che tutti i passi allegati, specie dai Sgnuoni, rie- 
seaoo efficacemente a codesto intento ; quello per es.. che trovasi ultimo nella 
pag. 17, non ha, nel lessico, nella sintassi e nel congegno periodico, nulla che 
non sia semplice e schietto, e se vi è qualche cosa di faticoso nella sua an- 
datura (che io non sento), ciò dipende dal procedimento del discorso, mu- 
tuato, colla materia, dair eloquenza sacra volgare. Già io penso che in cosif- 
fatte analisi stilistiche, le quali auguro che il Bacci voglia estendere ad al- 
tri autori (un buon saggio ne diede anche neir articolo sul Gellini prosatore) 
e rendere più minuziose, convenga tenere sempre d'occhio i soggetti, perché 
altro è il peso che ad un periodo complesso e faticato s' ha a dare, se esso 
si incontri in una novella o in una lettera d'argomento familiare, ed altro 
se in una prosa dottrinale. che non ci accade ogni gioino nella più fa- 
miliare delle conversazioni di usare una lingua meno volgare e legamenti 
di periodi meno semplici che di consueto, quando il discorso cada su ma- 
terie che comunque ci ispirino una maggior soggezione, e questo senza che 
s'abbia nessuna intenzione dì prender aria solenne, anzi a dispetto di ogni 
aoflira intenzione? E in sul proposito sempre dei Sermoni, non direi che essi 
ci attestino una cultura di latino, della Bibbia, dei Padri, della storia, che nel 
novellatore non sì sospetterebbe (pp. 15-6); si tratta, mi pare, di quella cul- 
tura popolaresca mista di erudizione sacra e profana, che facilmente si at- 
tingeva dalle enciclopedie, dagli excerpiOf dai fiori, dagli zibaldoni eruditi in- 
somma, tanto cari al medio evo e, nel!' età moderna, a chi continuò fino a 
poco "fa e forse continua le tradizioni del medio evo. 

Nel secondo saggio, intitolato / documenti del volgare nel QuaUrocentù, 
il Baeci addita come tali le poriate al Catasto, che in si gran copia si con- 
servano neirArchìvio fiorentino, i ricordi necrologici ohe talora si incontrano 
negli obituaig, gli Stanziamenti dell* Opera di S. M. del Fiore e certi appunti 
volgari intercalati nei registri degli Atti pubblici o nei protocolli notarili, ap- 
punti sui quali il noterò stendeva poi nel suo grosso latino il verMe d' una 
adunanza, il contratto, il testamento. Di siffatti documenti adduce alcuni esempj, 
quali inediti e quali già pubblicati come documenti di storia, e in essi ri- 
conosce quella *" forma primordiale della prosa quattrocentista ,, che a me 
era parso di dover piuttosto rintracciare nelle lettere familiari e, un po' più 
accarezzata, in certe cronache e ricordanze fiorentine. Alla contradizione del- 
l' amico, che gentilmente richiama il passo relativo del mio libro sul Quattro- 
cento, mi par focile rispondere che anche ad alcuni dei documenti da lui 
rammentati, come ai cenni dei necrològi e alle stesure volgari di atti latini, si 
attagliano (e in un certo senso e per certi casi lo riconosce egli stesso, 
pp. 42-3) perfettamente le osservazioni che egli fa quando scrive a p. 29 : 
" Nelle lettere, sia pure nelle più rozze . . . , nelle più ingenue tra le rieor- 
" datize e cronache .... un' ombra d'arte quasi sempre c'è. Chi scrive pensa, 
* in qualche modo, a ottenere un certo effetto di persuasione, di commozione : 



DELLA LBTTBRATURA ITALIANA 87 

* a interessare , ; e gli altri documenti, come i nudi elenchi di debiti, di cre- 
diti, di possessioni, di incarichi delle portate, sono talvolta bei documenti 
di lingaa parlata {del volgare^ dice bene il B. stesso nel titolo del suo saggio), 
ma non di prosa. Quando si dice prosa, si dice arte, e a voler ricercare la 
genesi di quella, s* hanno a spiare appunto i primi barlumi delibarle e le 
prime manifestazioni dello stile; ma né quelli né queste si riscontrano nelle 
denuncie dei vecchi fiorentini ai vecchi * agenti delle imposte,. Mettiamoci 
una mano sul petto, e domandiamoci se dopo aver letto una serqua di frasi 
come queste: 'Abbiamo d'estimo soldi sei. Siamo in famiglia noi due con 

* nostra madre, la quale è d'età d'anni quarantacinque; io Tommaso sopra- 

* detto sono d'età d'anni venticinque e Giovanni mio fratello sopradetto è 

* d' età d' anni venti. Stiamo in una casa d'Andrea Macigni della quale pa- 

* ghiamo l'anno dì pigione fiorini dieci, che da primo via, da secondo ecc. . . . 

* Siamo debitori a Tizio di fiorini venti, a Gaio di tanti altri ,, convenga venir 
fuori con esclamazioni come queste: 'Quanta semplicità! Più tenue, pili 

* sottile, e, insieme, non gracile ma saldo, non potrebb' essere un periodo! , 
(p. 37). Modi vivi, efficaci, immaginosi certo non mancano neppure nelle 
portate;' sono i materiali greggi dell'arte, ma non ancora il primo passo 
nell'arte. L'antecedente di ogni scrittura è, s'intende, la lingua parlata: ma 
non in ogni frase, in ogni espressione che esca fuori spontanea dalla bocca 
dei parlanti e, per fortuna del glottologo, sia fermata sulla carta, può vedersi 
il germe di un'arte che sa e può salire ai più alti fastigj della peifezione, 
anzi dell'artificio. 

Il terzo saggio è un commento dell'ode montiana al signor di Mont- 
golfier, garbato commento ove è raccolto il buono e il meglio che siasi scrit- 
to intorno al componimento famoso e aggiunte intorno ad esso alcune os- 
servazioni commendevoK. Nel giudizio complessivo che il B. ne trae, tutti 
credo consentiamo volentieri. Non molto saldo sebben logico (troppo lo- 
gico, non lo direi) il congegno dell'ode; fantasmi un po' accozzati, ma copiosi; 
non di rado affetti commossi e immagini colorite; difetto grave la male 
accattata veste mitologica; quasi sempre mirabile la verseggiatura; tranne 
in alcuni casi, graziosa e garbata la forma nella sua docile pieghevolezza. 
Neil' esame particolare delle singole strofe, il B. viene sceverando gli elementi 
molteplici e svariati che nell'ode si accumulano senza però fondersi in una 
vera unità, e rileva eoo critica equa e pregj e difetti. Secondo lui, il novello 
Tifi della sesta strofa sarebbe non già il Montgolfter, ma il Robert, la cui 
ascensione fu creduta a Roma la prima. É l' interpretazione del Carducci e 
del Ferrari, la quale ha certo in suo favore buone ragioni : il Montgolfìer non 
fu il Tifi, il primo pilota dalla navicella aerea, né a lui si confanno bene i 
doe veni 

Ylxuie 1 portenti argolici 
L'areo tuo tragitto, 

1 Una uofe«rella linguiatlea. In nna portata riferita dalBacoi ai legge: " Domenico d'Aguio- 
lo na ftivérgrnhiainlo ^ e poi: *Nono aaiatnento accano ae none ohlo no /auérecfmwdo „ 
(p. 40-1) Il B. pensi^ a faccerecikiando, corae dire /aciueclnaudo,/arirchiiittdo. Piuttoaio peii- 
aerei ad una forma metatctica ài ffrartcchiando: vo facendo il ferravecchio, raccoglk-Ddo 
cenci e roba vecchia. Il r scempio è spesao nello portate dove ritorna la parola fadiccvhio, 
% In aede protonica non fa meraviglia. 
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a lui che non intraprese nessuna ascensione. Cionondimeno io sto col Ber- 
toldi, che accettando V interpretazione tradizionale vede nel novrllo Tifi il 
Montgolfler; perché non riesco a persnadernii che in un* ode a lui intitolata, 
r apostrofe con cui, lasciata la mitologia, il poeta entra in materia e che è 
poi, si noti, Punica apostrofe personale di tutto il componimento, sia rivolta 
ad altri che al Montgolfler, e perché delle strofe 6-0 mi pare più semplice 
e naturale che T interpretazione data dal Bacci (apostrofe al Robert nella 
prima coppia; accenno alla gloria del Montgolfler nella seconda) quest'altra: 

* Come Orfeo cantò la prima nave immaginata da Giasone, cosf io cantu il 

* globo volante immaginato dal novrllo Tifi^ portento ben maggiore di quello^ 

* Ma perché a me il fato non diede cetra pari a quella d* Orfeo, se mi tocca 

* cantare di Montgolfler, che è più grande di Giasone „? Cosi il uoveUo Tifi 
del V. Stì non può non essere il Montgolfler del v. 32. Certo T esattezza sto- 
rica avrebbe voluto altro paragone, altre frasi ; ma non s*ha a dimenticare che 
il Monti volle, neir occasione della clamorosa ascensione del Robert, cele- 
brare in generale V idea di lanciar un pallone nello spazio, idea che fu pri- 
mamente concepita ed attuaLa dal Montgolfler, e che V esattezza storica, sia 
di proposito deliberato, sia per inesattezza di informazioni, anche altrove non 
è rispettata. Dopo aver detto: 

Maggior dol prode Esonide 
8nrse di Onllia il Aglio. 
Applaudi, Europa attonita. 
Al volator DaTigtio, 

il Monti seguita colla strofe 

Non mai iiatnr», all'ordine 
Delle ine leggi iuteaa. 
Dalla potenza chimica 
Soffrì più bella offeaa; 

strofe che questo comparativo collega strettamente pel senso alla precedente. 
Giustamente osserva il Bacci (p. 75) che T accenno alla chimica non è poi 
si grosso sfarfallone come dissero alcuni commentatori, perché il Monti os- 
serva nel processo chimico della generazione delP idrogeno la causa prima 
del sollevarsi della materia delP aria, come luminosamente appare dalle belle 
strofe successive. L' errore è piuttosto di storia; è neir aver creduto o per 
necessità di trapasso mostrato di credere (il notato collegamento sintattico 
non lascia dubbio su questa interpretazione) che anche il Montgolfler avesse 
gonfiato di idrogeno i suoi globi. 

Un dei pili celebri e più gustosi fra i personaggi secondaij dei I^omeèsi 
SpoBi offre argomento al quarto saggio: don Ferrante. Il Bacci ne racco- 
glie e rileva i lineamenti morali e intellettuali, oaturalmente indugiandosi più 
a lungo nell'esame della biblioteca e del famoso ragionamento sulla peste. 
Molto di nuovo non dice, ma sa riprendere -e svolgere le migliori osser- 
vazioni altrui aggiungendone alcune sue, con finezza, con garbo, senza pe- 
danterie. La geniale creazione del grande Lombardo, cosi vera stoiicamente, 
cosi argutamente satirica, è nelle pagine di questo saggio, il migliore del vo- 
lume, studiata ed interpretata in ogni suo aspetto, onde ancora una volta 
vien posto in evidenza lo squisito magistero dell'arte manzoniana. 
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Degli aitimi dae saggi basleranno poche parole. In uno il B. parla con 
entusiasmo caldo, ma con giusto senso d^arte dei Nuovi canti del Marradi 
e ne prende occasione ad alcune considerazioni sulla poesia contemporanea ; 
r altro, scrìtto a proposito di certe novissime antologie di I^asa viva, tratta 
una questione di pedagogia letteraria, e TA. ?i propugna la massima che non 
si restrìnga soverchiamente la cerchia dei modelli di prosa da proporsi ai 
giovani, che in codesta scelta si evitino certe classificazioni e distinzioni pili 
liuili neir apparenza che sostanziali, e che i giovani siano addestrati anche 
ad intendere e gustare i pregj di una prosa più saldamente e complessa- 
mente organala della cosiddetta prosa vìva, affinché ne traggano vital nutri- 
mento di robustezza stilistica. 

CShiudono il volume alcuni Pensieri critiei^ dei quali il B. scrive (p. 189) ! 

* Vi si rìtroveranno molti dei principi e delle regole, alle quali spero appa- 

* rìscano improntate le non poche coserelle, che, o bene o male, ho coni- 

* posto e pubblicato. Quanto alla forma, mi contenterò di dire che naturai- 

* mente ebbi cura che questi Pensieri rivelassero, almeno, T intenzione da me 

* avuta di scrìverli con arte,. Devo dire francamente la mia opinione? Per 
il titolo, per il modo onde sono snocciolati e (sia questa una lode) per la 
forma, codesti Petèsieri inevitabilmente richiamano il lettore a certi terribili 
confronti, dai quali viene ad essi un non so che di pretensioso, che contrasta 
eoi carattere dei saggi precedenti, notevoli ma pur modesti, e coli* intrinseca 
tenuità della loro stessa contenenza. I principi e le regole che nei Pensieri eri- 
liei si rìtrovano, si rìassumono in fine nel concetto dal B. enunciato nella av- 
vertenza prehminare Al lettore: ^ che pur nella trattazione storica delle nostre 

* lettere, non si deve dimenticare mai di congiungere col metodo più sicuro 

* e colla più severa e sincera dottrina la convenienza della forma , : con- 
cetto nel quale siamo ormai tutti d'accordo. E quanto alla forma, bastano i 
Saggi a mostrare nel Bacci attitudini felici di prosatore perspicuo, esatto, 
in generale disinvolto, elegante. Insomma i Pensieri era meglio, a mio av- 
viso, tralasciarli. Vittorio Rossi. 

Fr. Db Sahctis. — Scritti varj inediti o rari, a cura di B. GaocE. -— Napoli, 
Morano, 1898 (2 voli, in 16.«, pp. XXV-378; e 352). 

Con questi due volumi si compie finalmente la raccolta degli scrìtti di 
F. De Sanctis e si colmano le lacune che finora per varie ragioni v'eran 
rimaste. V*ha discorsi tenuti ai gióvani della prima scuola napoletana (1838- 
^); saggi d*un dramma e versi composti nella prigione di Castel dell' Ovo 
(1850-51); articoli politici e letterari pubblicati a Torino (1855-56) a tempo 
dell'esilio; appunti dei corsi professati a Zurìgo dal '56 al *60; e poi scritti 
e conferenze degli anni più fortunati, quando la patria risorta richiamò subito 
a sé il De S., prodigandogli premj ed onori; fino alle lezioni tornate a fare 
nel *72 a Napoli; e ciò che di questa seconda scuola scrìveva T agosto di 
queir anno nella Nuova Antologia, con nuova parte degli ultimi suoi studi sul 
Leopardi; e un interessante manipolo di lettere, in cui si rispecchia sincera- 
mente ogni lato della simpatica figura dell'autore. Come si vede, ogni epoca 
della vita e ogni direzione della mente del De S. è rappresentata in questi 
volumi, che appaiono naturalmente e sono, per la diversa indole degli argo- 
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l' Orlando innamofoto, eoo quelli che sono resultali dalle dotte indagioi po- 
steriori, specialmente del Rajna; come fa osservare il Croce nella sua sobria 
e perspicua prefazione (pp. XVIII-XIX). E vi si riscontrano pure alcune pel- 
legrine osservazioni, che più tardi fece lo stesso Rajua riguardo a certe ana- 
logie del Furioso con la Gerusalemme Liberata; le quali di solito sfuggono, 
a causa del contrasto fra il riso giocondo e satirico dell* uno e la gravità 
composta, seria o sentimentale, deir altro. 

Rivedono la luce nella terza parte della raccolta i riassunti delle quattro 
conferenze, che il De S. tenne nel *69 a Napoli, sul Machiavelli; già allora 
stampati nei giornali cittadini. Il pensiero non riesce nuovo a chi ha letto 
il cap. XV, che il De S. dedicò a questo scrittore nella sua Storia; ma quivi 
ritrova un più ampio svolgimento e taluni particolari nuovi. L* editore poi, 
nella prefazione, lo conferma e rafforza contro le obbiezioni mossegli dal 
Villari {Machiavelli,^ II, 490-4); notando come sia ingiusto dire la critica del 
De S. insufficiente, perché non tratta la famosa questione etica generale, es- 
sendo cotesta una questione del tutto estranea a quella propostasi dal Ma- 
chiavelli; il quale non pretendeva già di risolvere un problema di morale, 
— del resto non sospettato nemmeno al tempo suo, — ma unicamente mi- 
rava a rigenerare T energia interiore degli animi; a formare non già de* ca- 
ratteri altamente morali, bensi dei forti caratteri; a risolvere un problema 
psicologico, non un problema morale. Questo vide benissimo il De S,, che 
volle cercare e disvelare nel Machiavelli ciò che era proprio di lui, e che 
forma la sua grandezza nel Cinquecento. 

Seguono a queste conferenze, e sono con esse congiunti nello stesso pen- 
siero realistico, il noto discorso inaugurale La scienza e la vita, e la pur 
nota conferenza su Zola e V Assommoir^ tenuta al Circolo Filologico di Na- 
poli nel 1879. E nelKuno e neir altro ci pare che T insigne critico si sia 
lasciato prender la mano dalle tendenze esagerate ch*ei pur notava in quegli 
svolgimenti più recenti del realismo moderno, che presero nome di natura- 
lismo o di verismo, e che, come ogni reazione, passarono il giusto segnò 
e peccarono per un eccesso opposto a quello che combattevano.' Certo, ha 
ragione il Croce d'invitarci a notare che, in fondo, la sostanza del giudizio 
del De S. sullo Zola, consiste tutta in quella sua frase molto espressiva, che 
lo Zola è un becchino del vecchio mondo, più che il creatore d*un nuovo. 
Ma questo giudizio stesso ci par tuttavia esagerato, proferito da quel De S., 
che aveva già additato nel nostro Manzoni il creatore, o comecchessia, Ti- 
niziatore di questo mondo nuovo. Né vale addurre la distinzione dell* autore 
tra progresso delle fornìe artistiche e grandezza del genio; per cui lo Zola 
pur non essendo più che un potente ingegno, potrebbe nondimeno segnare 
un importante progresso della forma anche rispetto a un genio, qual era il 
Manzoni (li, 80). Giacché quella forma d*arte che è propugnata dallo Zola, 
per ciò che contiene di essenzialmente vero e vitale (* poco parlare noi, e far 
* molto parlare le cose „ come dice il De S., p. 82) era già incominciata col rea- 
lismo manzoniano, di cui s'è accennato che alto concetto avesse il De S.' 



1 I Rcaxioue sflreData > dice lo stesso De S. 11 carattere del novo realismo nrU'arte (II, 64). 

s Oinste lui sembrano in gran parto lo sottili ossorvastoni su questa conferenza, del 
BoMOHi, Hoiui 9ubsecieae (Etoma* Sommarnga, 1893 pp. l(>6-26); sebbcue lu qu-^ate pagiue Ste- 
no <Uv6ne interpetrasioni inesatte del vero ponsiero del D. S. 
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Parecchie, a dir vero, sono in quella conferenza le afTennazioni avven- 
tale. Il Vico p. es., è fatto * vero padre di questa nuova arte , ; il Vico 
' il cui mondo non è tanto una logica ideale, come credeva la filosofia 
" tedesca, che si vantava continnatrice del Vico: il suo mondo è filologico, 

* storico, positivo, concreto, opposto alle idee innate, alle tesi astratte, car- 

* tesiane , (II, 81). Sentenza per ogni verso sbagliata, che ce ne ricorda 
un* altra, con la quale è degna di fare il paio, sentita qualche anno fa molto 
solennemente proclamare di su un palcoscenico per bocca d'un grande filowfo 
vivente; essere il Galileo precursore per l'appunto del Vico! E perché? Per- 
ché quegli misurò la natura, e questi la storia! -- E quanto al discorso inau- 
gurale, ci piace osservare con Francesco Fiorentino, che in esso il D. S., dopo 
avere per tutto il discorsfo accusato la scienza di sterilità, concludeva poi con 
una felice incoerenza, che per ritemprare la nostra vita fa d*uopo ricorrere 
alla scienza, a quella scienza da lui dichiarata impotente.* 

Han letto tutti le parole premesse dal De S. alle Ricordanze del suo Set- 
tembrini, parole che in questa raccolta sì possono rileggere dopo la conferenza 
sullo Zola. Quivi torna il De S. col suo gusto purissimo, aiutato questa volta 
neir intendimento dell* arte, dair intima conoscenza afTeduosa deir artista. E 
r affetto rende forse pili benevolo il tuono del giudizio. Finemente deli- 
cato è, ad ogni modo, il ritratto che vi si fa, con mano pietosa, dell* amico 
defunto. 

Pur notevoli per analisi magistrali sono i sei capitoletti seguenti, in ag- 
giunta aUo Studio sul Leopardi, — studio uscito postumo per cura d*un 
discepolo, cui sfuggi anche la parte di questi capitoletti, già pubblicata dal- 
Fautore nella Nuova Antologia, Son ricavati da questa rivista e da un ma- 
noscritto del De S., contenente due di essi, uno su Silvia e Taltro su' Nuovi 
idiUJ, stampali già su due giornali napoletani secondo una redazione più 
imperfetta di quella ora seguita dal Croce. Questi sono quindi quasi af- 
fatto nuovi. Nel primo si studia molto sottilmente la genesi psicologica e 
il significalo estetico di Silvia nella poesia leopardiana; e nel secondo si 
discorre col solito acume del carattere idillico del Passero solitario, del Sabato 
dd Villaggio e della Quiete dopo la tempesta» 

Chiude questa parte teraa la conferenza sul Dartoinismo neWarte, che ' 
suscitò, quando fu fatta (1883), non poco rumore, per l'arditezza delle idee 
nuove che v'erano sviluppate. ''Neirarte. osservava l'autore, troviamo svi- 

* luppato il senso del vivo, l'autonomia della persona poetica, il plasticismo 
' della forma, la pacatezza del sentimento, la naturalezza dell'espressione « 
(p. 146). Ma di questa nuova arte ei non vedeva se non una lineatura nel 
romanzo moderno, nella pittura e nella scultura: * troppo misera cosa, se 
'guardiamo ai grandi capolavori dell'arte ideale „. E scorgeva intanto in 
quest'arte darwìnislica una tendenza perversa a rappresentare l'uomo prin- 
cipalmente nella sua animalità. * Avevamo l'umanismo; og^i abbiamo l'anima- 
' lismo nella sua esagerazione. È chiaro che in questo nuovo ambiente e' è 
" qualcosa di basso e di corrotto, che vuol essere purificato. E ciò avverrà, 



i FiOBZHTiMO, La filo$. ccnUmp, in Italia, Napoli, 1878, p. 46. 
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" ove il nostro spìrito sia disposto a guardare Tuomo meno nelle somiglianze 
" già assorbite, e più nelle sue differenze, che gli danno il diritto di dire: 

* Sono un uomo e non un animale , (48). Gos( anche questa volta la fiamma 
viva dell* ideale, che ardeva neir animo del De S., finiva con distruggere là 
simpatia, che quella sua decisa inclinazione al realismo ben inteso degli ul- 
timi anni della sua vita aveva in lui suscitata per siffatta arte naturalisttcfli. 
E la conclusione della conferenza riusciva a un'assoluta negazione di ciò 
che v*ha d'essenziale nel darwinismo, esaltato nella conferenza come UB 
gran movimento nuovo.* Incoerenze di cui non bisogna scandalezzarci leg- 
gendo gli scritti del critico napoletano; il quale non fu propriamente un 
filosofo, anzi sorti da natura un temperamento artistico. Frenò T ingegno pò* 
tente con la norma d*alcuni principi desunti dall'idealismo hegeliano; e a 
onesti principi rimase sempre legato, checché ei ne pensasse, ancora quando 
si volse con entusiasmo allo studio dei nuovi avviamenti realistici della filóh 
sofia e dell'arte; e, poiché talvolta lasciossi trascinare a far buon viso alla 
parte caduca del realismo, fu prima o poi costretto da quei principi, ^^^ or^d 
dòventati intima sostanza del suo spirito, a condannare cotesta parte, alzan- 
dosi ad una concezione più razionale del realismo stesso. Cosi nei suo vivido 
pensiero la ragione riprendeva il dominio legittimo sul sentimento. Talché 
diremmo, che in tali incoerenze si appalesa si l'ardore dell'animo, come la 
saldezza dei principi, ond'era governata la critica del De S. 

Ci rincresce infine di non poterci, per ragion dello spazio, trattenere a 
discorrere partitamente della quarta parte della pubblicazione, dove il Croce 
ha adunato alcuni interessanti documenti letterari e contributi biografici e 
bibliografici relativi al suo autore. Ma specialmente notevoli, oltre le lettere, 
sono i versi intitolati La Prigione; dove si delinea * a gran tratti la do- 

* lorosa istoria dello spirito umano „. Il pensiero vi é qua e là oscuro; 
ma altissimo sempre e vestito d'una forma, la quale se mostra talvolta un 
po' del manierismo della scuola del Puoti, non difetta mai di nerbo e vigoria 
conveniente all'argomento. E un profondo sentimento umano avviva tutta 
la composizione. Il dramma: Torquato Tasso ci sarebbe piaciuto di vederlo 
pubblicato per intero ; che i brani editi non giovano a darne una idea com- 
piuta, e fanno desiderare il resto. 

Chiudono il secondo volume un saggio sulla cronologia e la bibliografia* 



1 Andava corretto forse, o acoompagnato da nna postilla quel passo sul principio di 
questa conferenza, dove si dice che « proprio nel 1860, in tanto fragore di battaglie (?) *, 
Darwin « attendeva alla pubblicazione della sna grande opera sulla Dincendetisn delle specie t; 
la cni prima edizione usci' appunto il 2i novembre 1859. 

> I numeri 4, 18, 10 dei Saggi critici non sono, come il Croce sospetta, nel Pteaumte, ebe 
mt trovo in questi giorni ad aver meco per certe mie speciali ricerche. Il n. 18 — Spi$i9l, 
di G. leopardi — mi ricordo bene che trovasi nel Cimento, che ora però non posso riscontrare ; 
ed è stampato come prefazione alle contraffazioni napoletane dell* epistolario. I nn. 4 e 19 
sono probabilmente nella Rie. Contemporanea. Il n. 11 che il Croce lascia senz' alcuna lnd1> 
cacione, nscf la prima volta nel Piemmtte del 7 settembre 1855 (an. I, n. 213J. Al n. 18 Va 
corretto 166 in 167; al n. 14 bisogna correggere: 179, 31 luglio; al n. 16 cambiare la data 
15 agosto, in 13-14 agosto. Il n. 27 {Pier dtUa Vigite) non fu per la prima volta pubbl. nel 
sol. db' Saggi, ma nella rassegna fiorentina lo Spttialore, anno I, n.23 (8 luglio 1855 ). Ine* 
sattezze quasi tutte derivanti dalla bibliografia fornita dal Fruubbz, in F. D$S. $ la crii, lélter., 
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delle opere del De 8, e qaella memoria del Croce in risposta ai erìgici re- 
èenii del De S., di cui fa dato uo ceano anche in questa Rassegnar. E a 
Croce rimane ora che gli studiosi sien grati delle fatiche spese con intelletto 
d'amore radunando, ordinando e postillando con la sua consueta dottrina 
e diligenza queste ultime e preziose pagine sparse del grande maestro.* 

Giovanni Gbntilb. 

COMUNICAZIONI. 

UN PAIO D^ EMENDAZIONI ALLA CANZONE DI BUOGIBRI APaOLlESB ^ UMILE £(0M0\ 

Questa canzone è contenuta nel solo codice Vaticano 3793. Fu pubblicata 
neUe Antiche rime volgari edd. D'Ancona e Compa retti, I 404, e nella Cresto- 
mazia del Monaci, pag. 909. Alcune emendazioni furono proposte dal Casini, 
Ant. rime V 356. 

« 

La poesia procede tutta ad antitesi, enunciate nelle prime due strofe, 
spiegate nelle cinque seguenti. Ora nella terza strofa, dopo aver esposto come 
egli sia umile ed orgoglioso nel medesimo tempo, Ruggieri passa ad esporre 
* prode e vile \' 

e sono per lei dal deo, 
taut*è chiaro ti suo splendeo: 
b«ne sono vllo ob'i'no scoteos 
lo mio coragio a dire. 

Al V. 3 il D*Ànc. emenda per lei eh' è Deo; il Gas.: p. L, che deo: ' sono 
tale per lei, perché debbo esserlo \ ove ' tale ' pare riferirsi a * umile ed or- 
goglioso"; il Mon. s* attiene al ms., dividendo da ideo. A me pare fuori di 
dubbio che per entro il verso debba ricorrere la voce ' prode \ Il più ovvio 
sarebbe vedere in per la prima sillaba di prode, per lo scambio delle due 



HilaDO, Ho«pli, 1888, p. 238 n. ~ Il Piemonte è fatto vivere dal Ferrierl (p. 305) dall» fine 
del *52 fino al 1. aprile '56, per una confusione fatta d'esso eoi CiMttuto, ohe cominciò in* 
Iktti ad uscire nel 52; dove il Pitmonie venne fnori la prima volta il capodanno 1865. 

> Anche la correslone della stampa è stata accuratissima, se ne togli alonni pochi er» 
rorl esdatlci sott' occhio nel voi. II, pag. 103. liii. 20: rieordtwoU, Invece di fecrrftoU; p. Ili, 
Un. 26: portata, invece di parhua; p. 167, Un. 1: àtatiuatOt invece di dioiino; p. 318, nota, 
lin. 6: ntelleni mi bocca per melier bocca, E nel voi. I, p. 250 lin. 23 ragnaUlo credo deva 
correggersi in ragno, 

s Lo schema metrico secondo 11 D'Ane. ed 11 Cas. è: 

aaabjaaah ||oo 
n Monaci preferisce: 

a-a a*b | a-a a-b 1 o e 

Mi attengo al Casini per evitare versi di cosi insolita Inngheiaa. Quale il numero delle 
sillabe dei versi ìb a e 6 o degli emistlobj del Monaci t II Casini li vuoto tutti ottonai^ : 
ma si osservi che i versi in b sono quasi costantemente più brevi di quelli in a ; e quasio 
non pnò essere nn caso fortuito. A veder mio, i versi 1<8 e 5-7 di dasouna strofe sono ot- 
tonari (o fora' anche novenarJ),4 e 8 sono settenari. 

8 II codice ha, a detta del D'Ano.; ckMooeo ito, Polohé il Mon., che por certo ebbe ri- 
oorto al ms., nulla annota, è molto probabile obe fra n ed « ci sia e, non a. Il D' Ano. e- 
mndò ek'Cnrttco r«e; il Cas. propose: Btn oon HI ehi naacond'co [E] lo mio cor agio n dire. 
La soluxione del nesso in eh' V no ncoteo è del Monaci. La vooe acoteo signlfidierà ' oso * o 
alennché di simile. {Se la memoria non m'inganna, io m'abbattei ih essa e presi l'appunto; 
ma non m'è dato ritrovarlo]. 
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sigle d'abbreviazione; lei sarebbe errore per -de. Ma noD si può rinunciare a 
per lei, che nel componimento ritorna altre volte (V, 9; VII, 9), ed al quale si 
riferisce il possessivo auo. Imagineremo : E son prode ^ per lei da Deo o ehi 
deo finalmente eh* è deo in luogo di dea^* la qual ultima lezione si potrebbe 
confrontare col v. V, 9: Agione prò per lei eh' è dea? Confesso che nessuna di 
queste proposte è del tutto sodisfacente; ad ogni modo resta che è indi- 
spensabile far entrare nel verso la voce ' prode \ 

I versi IV, 9-10 espongono il v. I, 8: f adorni prode e danagio. Essi suo- 
nano: 

Agione proft ch'io ne 1000 iniegnato, 
ed amo carne e non sono amato. 

II D' Anc. emendò eamo in 9* amo, il Mon. in tanto; bene osservò il Gas. che 

va letto col codice e* amo. Ma ciò non basta. È manifesto che Ruggieri scrisse 

E danno ^ e* amo, 

vni, 1 Ugleri Apnlgliesi conU 

Dio conyive a fortti punti. 

Il Gas. al V. 1 si limita a dire: ^\, a*pugl. e,^\ il D'Ànc. al 2 stampa 
a* forti. Io suppongo: Dio! con (=come) vive a forti ponti! Ed in vero, grave 
è la situazione di chi è agitato da una serie di sensazioni interne e di con- 
dizioni esterne che sono in continua lotta fra loro. Il conti del v. 1 mi 
rimane oscuro. Adolfo Mossara. 

POSCRITTO. 

Mi giunge in questo punto il primo fascicolo della 28.* annata della jBo- 
mania, A pag. 66 è contenuto uno studio del sig. Densusianu sulle voci ital. 
acoteffar, rum. cutezare. Si cita il Panfilo in antico veneziano pubblicato dal 
Tobler nel X volume delF Arch» glottol, : no era aoso né no ecotegava a dir 
:= nee ausua eram referre? Il rumeno eutezare ha il medesimo significato ; 
e poiché e* è una voce albanese affine, il Dens. era in sulle prime propenso 
a supporre origine illirica : ' quand une ménie forme se retrouve en vénitieo, 
roumain et albanais, et que Ton ne peut pas en trouver Tetymologie en 
latin, on e^t tenté de lui attribuer une origine illyrìenne *. Ma la desinenza 
-ezar gli parve accennare a origine greca. Or egli in pid glossaij trova 



1 Un novenario ; a Toler un ottonarlo : Prode son per /«t . . . . 

> n D'Anc, recando a pie di pagina la lezione del codice, aggiunge: ' B. dita '. il che tqoI 
dire: cosi legge il cod. 4Sa3, che si dice copiato per il Bembo. Ad ogni modo e dea e delta 
al ▼. 3 sono erronei, perché le altre rime a della stessa strofia vanno In -eo. 

8 Cosi il Mon.; il D'Anc. ha per, per iscambio del copista moderno fra per e pr«, E oo«\ 
l'aver tenuto d'occhio 11 codice rende superflua la congettura prò. che del resto si oftriva 
spontanea. 

* Chi sa se un più dUigente esame non dimostri che già U codice in luogo di tre aste 
(m) non n'abbia che due; onde dano in luogo di danno. 

fi Questo era per certo l'appunto ch'io avevo preso. Si noti ohe il Tobler rimanda 
altresì alla sua ediaione del poema didattico di Qirardo Pateg', ove al v. 627 ai legge Con 
l'omo eeotefo e fole, deeperad, aani^ fé Non wiar. In sulle prime 11 T. aveva dubitato della 
lezione e chiesto se non fosse da correggere acortt» o gotego, ma il passo del Panfilo gU 
fece riooiioBoere il vero. Abbiamo qui l'aggettivo deverbale del verbo ocote^ar col significato 
di «ardito*. 
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eeUMO = aìeam ludo; eoiÌMat = aìeatitr\ eoUÌ8ti$ = aUaiwr, e vi ricoDOSce 
un derivato da xórco^ * dado \ Il verbo significò in sulle prime ' giocare ai 
dadi\ o 'alla zara, a giuochi d*asza'rdo\ quindi 'anardare, arriseliiare * ; 
*non m* arrischio, non azzardo* viene quasi a c(>incidere con 'non O0Q\ 
Questa bella scoperta del valente glottologo rumeno viene mirabilmente tea* 
fermata dal ricorrere la voce in un testo deir Italia meridionale. Al suffisso 
greco — i9are, lat. volg. -idiare risponde, cera* è noto, -eggiaré, -efart, -e«rf. 
Gioverebbe indagare se questo verbo esista ancora in qualche parìata italiana. 

A. M. 

IL LIBRO QUADRIL1N0UE DI G. BARBTTI. 

Lettera al direUoì'e. 

Se ti mandassi in regalo un iibrìccìno, tu per cortesia non 
staresti a misnrarne la misura, a pesarne il peso; ma se di an 
volume non ti mostro che il titolo, e, nelF eccitare la tna curio» 
sita, intendo fare il' generoso, non mi chiameresti, con le parole 
più garbatine, uno sfacciato? Df come vuoi, e prendi come TOglio; 
una cosa vecchia, che tanto s^ appiattò, da parere nuova: e sopra 
tutto guarda ad un cuore amico, che sa di non poterti più dare 
consolazione alcuna, ma che pensa a te. 

Il Baretti, girellando per la terra, vi disperse i suoi libri e il 
raccoglierli non è facile; teneva allegre le brigate, ma non rì- 
devano i morsecchiati, o almeno graffiati, da lui; cosf che la paura, 
e le vendette, scemarono e spensero la voglia di far tesoro dei 
suoi pensieri scritti e mandati ai quattro venti. 

Non ho né la voglia né il modo né la forza di parlarne a 
lungo e mi basta rammentare un libro che non mi pare molto 
noto in Italia: e non parlo di chi si contenta di averne visto il 
nome. Il Custodi se ne libera in due versi ScéUa di passi tratti 
da varj Autori . . . Londra 1772. Opera diligente, stampata in quattro 
cohnììe (Scritti sèelti 1, 31): e di volo lo cita anche a pag. 157. 
Altri avrà detto di più, ma non so dove né quando. 

Vuoi tu che vi gettiamo, caro Sandro, un occhio per uno? Il 
Baretti, e per Fiagegno e per la parte che ebbe di buon media- 
tore fra varie nazioni, quando codesto usava meno e costava di 
pia, non è di quei mediocri coi quali si perde il tempo: e tu 
sai bene, da quanti anni, per colpa di noi tutti, se ne consumi 
miseramente, cercando coi lumicini, e colle reti, e coi graffi, negli 
abissi i più scipiti scrittori, e i loro goffi volumi. Dunque fieu;- 
ciamoci coraggio. 

Il titolo, non breve, suona cosi: An Introduetion to the most 
useful european languages^ consisting of sdect passages^ from the most 



98 EASSaONA BiBLlOOftAFIOA 

celebrated englishj frenéh^ italian atid spaniah authars. With tran" 
dations as dose as possible . . . ivtended for the use of Foreigners^ 
Merehanis and Gendemen who nuike the Krovìedge ofthose Languo" 
gè» iheir Study, By J, Baretti seerektry ecc. London^ prinied for 
T. Davies and T. Caddi, 1772. È un Tolume in ottavo di 469 
pagine: ed eccone il contenuto. 

P. 2-45 Relacion de la navegaciou de Juan de Grìjalva, sacada 
del libro primero de la EUstoria de D. Ant. de Solis. ^ 

46-145 Gapitulo segundo del Libro segundo de la Historia del 
^famoso Predicador Fray Gerundio, s 

146-157. Descrìccion de la espantosa [espantable] j jamas ima- 
ginada Aventura de los Molinos de Viento, sacada del cap. ochayo 
de Don Quixote de la Maneba. ^ 

158-173. Discurso de la Pastora Marcela; sacado del libro de 
Don Quixote.* 

174-187. Gonsejos que di6 Don Q. à Sancbo Pwza antes que 
fuese à governar la Insula.^ 

188-198. A Dissertation upon Poetry from the Prinoeof Abis- 
sinia by S. Jobnson. ^ 

198-208. The Difference between advising and doing; fronn tbe 
P. of. Abissinia. "^ 

208-256. Observations on Life: from the-P. of Abissinia.® 
. 256-267. Discorso tratto dair Osservatore Veneto di Gasparo 
Gozzi. ^ 

268-284. Altro discorso dello stesso G. G. tratto dallo stesso 
Libro. 10 



1 Nf storia de la conquiHa éM Méjico, Saerihiala />. Antmiio de Soli» (Fig. 3-«X Gapftiilo T 
4a11e parole Kowtbró por Cato pHneipol do la tmprttn à Juan dt Orijatta (Pag. ^W). OftpHslo 
VI. (Pag. 20.34) Cap. VII. — (Pag. 34-45) Cap. VUI. 

2 Non solo il capitolo aeoondo, ma c'è tatto il terso con i primi due paragrafi del quarto, 
fino «Ile parole tomo la jmoria y «• /%»* à ou cMa. 

Sulla parte avuta dal Baretti nel dare alla luce il romaaso a quei tenpi flunoao^e ta- 
mnto, basti rimandare alla Storia della letteratura spagnola del Ticknor. 

a À quasi una metà; dal prinolpio del capitolo alle parole bucando la» oHntmrat [aam- 
iUÈra$] por poUgroaat que fueeoeu [/m«mn). 

4 Nel cap. XIV della I parte, da [Aoi e» la terdad, respondió FipoMe] qttérieudo Istr otr$ 
paptl Ano a dtxando admiradoo tanto de m diecrecion corno de su hermoowa, à todoa (m fue 
atli eetaban, 

6 Nel oap. XLII della II parte, dalle parole [Sn ovto lle§ó dom Q. f/] oe^kiendo [le pm 
ptftaba y] la celeridad en que Samcho ee Aorta de partir fino a lue terceroe «eiesuelos, quasi al 
termine 4el capitolo. 

e The kittoftf of Raotelao Ghap. X. 

7 Ghap.XVIII. 

» Ghap. XXV, XXVI (pg. 314 del Baratti). XXVII (pg. 22«). XXVIII (pg. 282). XXIX (pg. 242^ 
9 Prendendo una edizione popolare, quella del 1896, fatta a Firenze dal Barbèra. — 
Parte li, pg. 256 : SeoMdettdo ieri dal pouie di Rialto, fino alla chiuta. 
|o Parte III, pg.247. Jl più bit paMfo ch'io eotìoeeeeei, fino alla ohinsa. 
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284-296. Discorso terzo tratto dal medesimo Osservatore di 0. 0. ^ 
296-301. Description de la Démeure de Calypso, tirée du pre- 
mier livre da Télémaque. ' 

302. Description de Tlsle de Crete, tirée du cinquième Livre 
du Télémaque. ^ 

310-312. Caractère d'Enrim^que, tire dn XVI Livre de TJélé- 
maque. * 

312-320. Description des Armes données par Minerve à T.^ 
320-33Ò. Descr. du passage aux Enfers, tirée de T. ^ 
330-333. Pluton sur son Tròne, Descrip. tirée de T.^ 
334-340. Parallele entre Corneille et Bacine, par M. de La 
Bruyere. * 

340-342. Portrait du Pédant, tire de La Bruyere.» 
342-347. Autre Portrait d'un autre Pédant, tire de L. B.»» 
348-353. Pensées sur l'Amour et l'Amitié, tirées de L. B." 
354-362. Pensées sur la fa^on de se conduire dans le société 
et dans la conversation, tirées de L. B. ^-^ 

362-369. Remarques sur les Grands, tirées de L. B. >' 
370-379. A Burlesque Piece frora the Works of Dean Swift." 



1 Pwte m, pg. 207« Verrà urne $ mi dirà: vwoi tu aerifenf fino ftlla ohiuM. 
s Ctitt gr0U Mùit toUUé daw ìt r9e,,, in faimritni un gnutd Jardin, 
9 Ih U/U9 eétéa ncut nmarquion» ... la erainU dta jìttUt ditut. 
4 XVI, livre. /{ if,tt9Cit dans V armit un Dclopt,,, en l'irritani il découvr§it tcut, 
ft XVn,1lTTe. Cu armt9 Hoiint póHe»,. . U» charmi» di VMfi d*or, 
A XVU^ lltre. [Dqm» oUì peim •/] tninprit di duandn aux in/tn . . . Z« jium gne, 
' XVni, livre. PtuUm étoil iur «on troni ... rtmpliisoiint ì$ /Htlaii eiì il habiti, 
* IjU Caractirti Chap. I. Dtlle parole ComiilU m piut étn tgcdi fino a Va%Uri doii plui 
à Smripidi. ' 

9 Nello ateMO capitolo ^ Il y da apriti [ti j*ùèi li din] iuf trituri fino a {«« Im m^m 
rnnoimi au pidanliime, 

>tt Ohap. V. Da Hirmagorm m iait poi fino a iùuUnir qui e' al la gaueki. 
U Ofeap. IV. L'amiiHi piut «NMM«r... um pauiau iioUnti, | dvx qui ^aimiut,,. dwa 
Vmxitié' -r II ai triiU d'aimir ... éoukaiti i faùn, | A N'jf a pai ii loiu . . . à V amour qu'à 
Famitié. | Ui fnidiun . . . trop aimes, | Le eommenamint . . . m trouar nuli. 

ss Cbap. Y.Ctit li rSU ...il itroii di trop quilqui pari, \Si Von faiioit um iéritua at- 
tmUoH, ., di ia imomnia» \ L'aprii di la eonanaHon . . . alui d* altrui, \ Biim m^i^ moim» 
ieUm Diiu.»» eontr^airi t Mommi di biin. | — Cbap. VL Cm tinti i d'itati . . . Nt m^m diad | 
MiUi gini,». à ia /amiUi \ Cbap. Vili. Il ff a qu^qtta rtneonirei, .. manige du mondi. | dlui 
qui un biou j'our ,.. di nouaaux aetiuri oni prii kur piaci. 

is Chap. IX. La prhintion . . . à Vidolàirii, | L'aoantagi da grandi . . . point juiqua là. | 
La grandi iont ii hiunux . . . par li mediocre. \ Il g a dei geni qui aiment mleiàx uiir [ma il 
L, B. scrive Lucili aimi mieux unr] ...m igoìuo \ . U méprii que la grandi . . . peut Uri 
contati. I La pititi a haiaent... liur paroiaint téli. \ La aim de la vii ...m rimi qu*à 
propoi, 1 8i la grandi oni la oceaiiom . . . qui noui honortnt. 

14 Per eaao io ho 1* edizione delle opere del grande satirico dalla quale è probabile 
attingesse aucbe il Baratti: The tcorki of Djr Jonathan Swfft.\o\\ìmo IV (London, Batbnrst 
1768) pg. 101 The urondir of aìl the tcondfii of nonden, that iter the World teottder'd ai. Far oU 
Pinone of Qtuditg und Othin. Qaesto è il titolo, ohe nel Baretti pare diventi un primo pe- 
riodo del discorso; il ^nale comincia: yetctg ariited ai thii city of Dublin»^^ 
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380-421. A Letter to a young Lady on her Marriage. From 
Dean Swift.i 

422-441. A Discoarse on Pastoral Poetry, by Alexander Pope.* 

442-451. Lettera scritta da an Italiano ad ana Dama inglese. 
Tratta dalla Frusta Letteraria.' 

452-469. Altra Lettera tratta dalla Frusta Letteraria.'^ 

Questo dare, nei saggi di buone scritture, anche le proprie let- 
tere rammenta T esempio del Bettinelli e, se la sferza fosse stata 
in altre mani, sfiorava air autore le spalle o almeno dava un sibilo 
per aria. Ma c^è il bisogno di vincere in una difficile impresa: 
perché, se non erro, ha quasi pili spine il ridire in quattro modi 
i pensieri nostri che dare tre vesti differenti a<^li altrui. 

A chi domandasse perché il JBaretti non getti T occhio alla 
Germania, non pensi al Lessing od al Herder, si risponderebbe 
che non vuole aiuti da nessuno e che egli non è né dotto né 
amico del tedesco. ^ A chi domandasse perché il Pope, o TAddison 
o lo Swift non lo invoglino, si risponderebbe che la collina non 
vuol tramutarsi in montagna e che il libro quadripartito non può 
dipingere tutto il meglio di una nazione. E il Fénelon non porta 
con sé, e sopra di sé, il Bossuet? 

Anche dentro ai confini nei quali il critico si chiude ci dà il 
modo di giudicare i suoi amori nelle cose letterarie. Che cosa ne 
dicessero tra spagnoli, tra francesi, tra inglesi non so; forse, ser- 
vendo a pili umili lettori, e nelle loro mani andando miseramente 
perduta, passò inavvertita questa guida al comporre di un mae- 
stro di scuola. Promette diligenza, esattezza: e tentando raggiun- 
gerla sa che spesso toglie eleganza and forces smeiimes a translator 
hìto petty improprieties of diction. Ecco il paracadute. 

Qui si hanno saggi del Don Chisciotte. Alla fine del 70 (Lett. 
LXXXVIII, Ai fratelli) vede che U fare quella tradusione in in- 
glese è fatica sproporzionata a' suoi omeri, e non riuscirebbe (Lett. 
LXXXIX) a farla con garbo che conservi proporzione aW originale 
(cfr. anche Lett. XCI); ma nel febbraio del 72 (Lett. CI) vi toma 
a lavorare, promettendola letterale, con delle copiose fwte. A que- 



1 Voi. IV, pg. 72. A Uttir io a [v«ryl ìfomig Lady o» hir Marriage. — }%0 ìhirrif ntìd imptr^ 
tinetiee 0/ rtctiving and payiwg visiU . . . 

s Thrre are noi, 1 helieve, a greattr mthtber . . . / havf noi wanUd care to imitaU. Non ho 
alU mano nna edizione di questo trattatello, 

s N. X (16 feb. 1764). Secavi, my Indy, il aogtto fi esco fresco eco. 

^ K. XI (1 niarso 1764). Ho piacere, Peppinnjmiat eco. 

s Scrive alla GouEi-Ferrlgo (maggio *77/.Lett. CXIII) de' bambini che ella dere edaeare, 
e le raccomanda faocia che s'empiano il corpo di latino e di greco prima di tutto, e poi di 
fraucfset di apagnuoIo,di iutjlese, di greco mcderno, e di turco t d'arabo e d'ogni eooa. Per la 
lingua di Lutero non c'è posto in quei spuiosi cervelli. 
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sto volarne del quale parlo oggi accennava nel decembre dèi 70 
(Lett XCI): lavoro al mio libro di quattro lingue, di cui già un 
bel pesMO è fatto.. Aveva qaattro penne: e infatti leggiamo che 
dalle tredici alle venti si inette al tavolino e scrive o italiano o 
fratu>ese o inglese o spagnudo (Lett. XCVII: 14 marzo 1771.1 

Anche più tardi, nel 1761, Samuele Johnson ammoniva da pru- 
^dente maestro come nessuno possa sperare di usare ad un tempo 
più di due lingue; e difficile è il non contaminare, anche ai pro- 
ovetti, le due. Nello stesso tempo il critico lodava nello stile in- 
glese del Baretti la purità ed il vigore."^ Il nostro italiano è ar- 
dito e franco, anche davanti ad un tiranno delle conversazioni 
come era il Johnson, e il tiranno, per strano caso, se ne compiace, 
Conchiude il giudizio con queste parole « Egli non ha molti 
< uncini; ma dove prendono, prendono forte »; e strappano via 
qualche brindello, direbbero in aggiunta le vittime.^ 

Della conoscenza che il Baretti ebbe dei segreti deir inglese 
e dello spagnolo è prova solenne quel vocabolario fatto delle due 
lingue da lui straniero a tutte e due; libro che, ritoccato da altre 
mani, dura ancora in Inghilterra ed in America. Quanto al fran- 
cese è da lamentare che non ne guardasse anche gli aspetti pili 
antichi nella letteratura; cosf che, assieme al Muratori, chiama 
provenzale un poema che è della Francia di settentrione. Se ne 

fosse accorto da sé, che pungolo sul povero Muratori! 

E. TzzA. 

PUBBLICAZIONI 
DI STORIA DEL RISORGIMENTO ITALIANO. 

La dilla ZaDÌcbelli di Bologna ba messo faorì quasi conlemporaDeamenle 
qualtro volumi, diversi di formalo e di mole, ma ìmporlanli in diversa misura 
per la storie del Riaorgimenlo, e di ognuno dì estfi diamo breve ragguaglio. 



1 E per l'EstemceU traduce in epegoiioloe frsuceee alcuni diatogki metto /<meiuili$ehi 
muMMO poMMi da Ini gli aeritti in italUno ed inglese (Lett. CXI1I). 

* La lettera del Johnson è etampata nella Vita aeritta dal BoiweU (Obap. XIV). ** Your 
engliah etyle stili eontlnnes in its pnrity and Tigohr. Wlth Tlgonr jronr genius wiU sop- 
ply iti Imt its pnrity mnat be oontinned l>y eloee attention. To nae two langnagee faml- 
liarly, and wlthont contaminatlng one by the otber, is very difttcnlt ; aud to ase more tban 
twOfts bardly to l»e boped^* 

s *' I know no man wbo earriee bis bead liigber in eonversation than Baretti. Tbere are 
■troBg powers in bis mind. He bas not, Indeed, many booka; bnt wlth wbat books be bas, 
be grapplea rwj fordbly „. Lo dieera al Boswell {Uft, cbap. XXI). 

Lo straniero che dispregia la religione, e mrtte in canzone la immortalità, non è pnnto 
probabile foeee 11 Baretti, come suppone, nelle due note alla Boewelllana, il Croker {U/§ ùf 
JokmMn, London, J. Murray 18M, p. 174). Potrebbe benaf parere sentenza saa qnell' altra, ri- 
pottaia nella stessa ocoasioiie : * Odio rnmanltà, pereb^ lo sono del migliori e so bene quanto 
lo sia eattiro ,. Ma, in ogni caso, t1 si Tsdrebbbe anebe il sorriso, o la smorfia della satira. 
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1. Gius. Cbs. Abba, Da Quarto al Volturno^ Noterelle d* uno dei Mille (di 
pagg. 302, in 16.^). Il libro è alla quarta ristampa, e lo merita; e qaesta è 
con aggiunte. Non è come tutti sanno, una storia della meravigliosa i'm- 

'presa garibaldina: non è, una cranaca quotidiana e minuta, ma dice quanto, 
e qualche volta piti e meglio, di quello che farebbero e la storia e la cro- 
naca. In queste noieréUe v'è il fi'emito dell'anima dell'autore non «olo, ma 
di quanti concorsero ali* opera di redenzione; vi è T anima di Garibaldi e di 
tutti i suoi compagni, di quel fiore di gioventù che rispose volenterosa e 
ardente alla chiamata del duce. Nessun libro perciò meglio di questo ci rap- 
presenta innanzi alla fantasia ciò che fu T impresa dei Mille; i particolari, 
che spesso mancano o sono soltanto accennati, si indovinano e si compiono 
quando T animo del lettore sia occupato da quello stesso spirito di entu- 
siasmo patriottico, che in mano alFÀbba metteva insieme il fucile e la penna. 
L'Abba invero scrive con quello slesso ardore cor quale pugnò; e le nar- 
razioni sue brevi, interrotte, in scorcio, comunicano al lettore una -santa com- 
mozione. Le pugne audaci, le marce faticose, i capi, i compAgoi, il paesag^flo, 
tutto è descritto rapidamente, ma nei tratti essenziali, e mediante questi la 
fantasia ricostruisce agevolmente fatti, caratteri, scene di natura ; mentre poi 
r immagine del duce primeggia sopra ogni cosa, in mare e in terra, negli as- 
salti e negli accampamenti, nella guerra o nei consigli. Alcuni aneddoti, sparsi 
,qua e là, ce ne danno vivo il carattere; scegliamo quello narrato a pag. 274. 
I garibaldini sono innanzi a Capua: un colonnello dice al capo supremo; la 
sciatemi gettar due bombe sulla cittadella, e si arrenderà. — No, quegli rispon- 
de, potrebbero colpire donne o vecchi, ed io non avrei più pace. — Ma inlanto 
i nostri si consumano di febbre! — E Garibaldi: siamo venuti a morire. — Ma, 
insiste r altro, or ora arriveranno i Piemontesi ; essi bombarderanno, e poi 
diranno che han fatto tutto loro. — Lanciate che dicano, risponde Garibaldi, 
non siamo mica venuti per la gloria! £ in quest'aneddoto c'è tutto l'uomo; 
e' è tutta la poesia dell' impresa dei Mille. — Ben venga dunque questa quarta 
edizione; e altre ne seguano, e possa il libro dell'Abba, cosi come resterà nella 
letteratura nazionale, ispirare alla gioventù l'amore e il sacrificio alla patria. 

2. Lutai Rava, Angelo Frignante il suo libro: La mia pazzia' nelle ear- 
eén; Memorie autobiografiche di un patriotto romagnol<^{vo\, in 16.*, di pagg. 
GXi-289).'' Il libro del Frignani è riprodotto sulla stampa parigina del 1839, 
dellÉ^ quale poche copie penetrarono in Italia, e noi ne conosciamo solo una 
nella Biblioteca del Gabinetto Vieusscux. Il prof. Rava ha fatto bene a ri- 
produrla con ricco corredo di notizie e di documenti. Il Frignani, ancor gio- 
vane studente, fu implicato nei processi iniziati in Romagna contro i libe- 
rali dal card. Ri vaiola e da mons. Invernizzi, ma riuscì a sottrarsi alla pri- 
gione, e forse al patibolo, con parole ed atti che Io fecero ritenere per pazzo ; 
sicché dopo una sempre men rigorosa custodia, profittò del buon momento, 
fbggi in Toscana e ricoverò in Francia, dove mori nel 1878, dopo aver rivi- 
sto e visitato l'Italia libera ed unita. L'episodio capitale della sua vita è 
stato narrato da lui stesso; ma può tuttavia dubitarsi se la sua pazzia fosse 
soltanto una simulazione ingegnosa. Cerio é che allo scampo gli giovarono 
le stravaganze dette e fatte, come poi la pietà del medico e la indulgenza di 
alcune autorità politiche ; ma si potrebbe anche credere che lo sforzo della 
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volontà nel passar per pazzo, producesse davvero qualche disordine nel suo 
cervello. I sacriBcj e gli strapazzi, le stranezze^di condotta e di contegno, V in- 
sonnia voluta, il vociferare continuo, è tutto quello insomma cui pensata- 
mente si era sottoposto per accreditare la voce della sua pazzia, poteron bene 
servire anche a poKare un vero disequilibrio nel suo cervello: che però 
venne a cessare quando potè riacquistar la libertà. E allora egli nella terra 
d*esifio, narrò il sno stratagemma e i suoi casi, in modo tuttavia, per la sin- 
cerità con che lo fece, da lasciar sospettare che per un certo momento, ei 
non fii pazzo da burla, ma pazzo, o almeno un pò* alienato di mente, per dav- 
vero. Ck>me scrittore, il Frignani è lindo e purgato, e ben si vede che appar- 
tiene « queUa che fu detta * scuola romagnola ,; qua e là è efficace, ma lo 
stile manca di franchezza e di vivacità: ad ogni modo non può dirsi che il suo 
sia un libro mal scritto: tutt* altro: né che la lettura ne sia gravosa. D91 
resto, il nnovo editore, cosi appassionato delle cose della sua Romagna e 
cosi esperto conoscitore della storia di quella, ha accresciuto questa ristampa 
di tante notizie e suir autore e suoi personaggi da lui ricordati, e sui tempi 
suoi, e i casi di quel periodo, da fare delle Memorie un importante docu^ 
mento storico. 

3. Ernisto MasIj Memorie inedile di Ferdinanda» Ranalli, V ultimo dèi pu- 
rM/y studio (di pagg. 176 in 16.*). Da uno scritto del Ranalli, opera degli 
ultimi anni, fatto per ammaestramento e ricordo di sé al figlio, il Masi ha 
•ricavato la parte che serve a lumeggiar Tuomo e i tempi in che visse, e i fatti 
letterari o politici ai quali partecipò, intramezzando i pezzi autobiografici con 
proprie considerazioni. Crediamo che cosi operando, il Blasi abbia fatto bene, 
e che io Studio suo sia per tal modo riuscito più gradevole che il testo intero 
delle Memorie; ma crediamo anche che essendo il lavoro riuscito pili un articolo 
da Rivista che un libro vero e proprio, non la mole soltanto, ma 1* importanza 
della pubblicauotae si sarebbe accresciuta se vi fosse stato aggiunto qual- 
che cosa dal carteggio del Ranalli. Ad ogni modo, il Masi ha fatto uno 
scrìtto gustoso, anche per la stranezza stessa del personaggio, galaAluomb 
schiettissimo, colto senza dubbio, ma incaponito in certe idee attinte allk 
prima educazione, che lo fecero dal De Sanctis chiamare — e il nome è 
rimasto — * T ultimo dei puristi „. Certo, s*ei non era proprio T ultimo di 
eotesta schiera, fu quello fra tutti che più a lungo' rimase sulla breccia. Agli 
Ideali classici restò tenacemente fedele e in politica e in letteratura; an- 
che a costo di parere, ed essere, un uomo fuori di posto fra mezzo ai suoi 
contemporanei. E di- tutto il mondo moderno nelle idee e nei fatti era cosf 
'fermo avversario, che spesso non capiva T andar necessario delle cose — come 
gli avvenne quando pubblicò il suo libro sul Riordinamento d'Italia — e 
spesso governava le azioni sue e il suo pensiero, colla sola norma di fare 
il contrario di ciò che gli altri facevano, come quando si rivolse al sen- 
timento religioso — «gli, imbevuto della filosofia dal secolo XVIII — * non 

* tanto per la cominciata vecchiezza, quanto per vederlo generalmente op- 

* pugnato e quasi spento ,! H letterato purista rinfocolava coi suoi scrupoli 
Fuomo politico, che fu creduto repubblicano nel ^48; e certi suoi discorsi 
nel Circolo popolare e Taver preso parte a un giornale di quel colore, lo confet- 
nierebbero, sebbene egli professi che * parteggiava per una repubblica non più'' 
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* ai tempi nostri possibile «; ma e* è da giurare che nella sua avversione ai 
modi odierni di governo c'entrasse tanto lo studio fatto sulle repubbliche 
di Atene, di Roma, di Firenze, di Venezia e sui narratori delle loro storie, 
quanto la repulsione air odierno linguaggio. Ond* è che quando quelle abbor- 
rìte denominazioni gli cadevano di necessità sotto la penna, sanava alla meglio 
la loro imperfezione con un cosi detto, o come ài dice: quindi, la cosi detta 
libertà costituzionale — il ewU detto sistema, costituzionale — la coH detta 
Cassazione -^ quella che chiamano responsabilità ministeriale — la popolarità, 
fome dicono — il cosi detto provvisorio — i cosi detti ordini del giorno (che 
vprdini del giorno, sclamò egli una volta in Parlamento: questi sono ordini 
della notte ! ) — e perfino parlando della nota malattia, la cosi detta influenza ! 
Puerilità, che fanno sorridere; ma il fatto è che il Ranalli usci dal Parla- 
mento, disgustato del linguaggio parlamentare * che è tutto iu arzigogoli e 
" giravolte, senza dire della barbarie, che lo informa ,. Ma anche nel Par- 
lamento, come nella repubblica letteraria, il Ranalli era un pesce fuor d' a- 
cqua; il che non vuol dìi-e però che il Parlamento sia tutta una accolta di 
j^vj e il linguaggio che vi si adopera, puro e paesano. Il Masi segue le vicende 
della vita del Ranalli e le illustra, convenientemente il più delle volte, e im- 
parzialmente ; ma in un punto ci sembra che^ parli con non esatta cognizione 
di fatti, che noi possiamo più facilmente ricostruire, ricorrendo a memorie 
di gioventù; ed è laddove tratta della tempesta scatenatasi contro il Ranalli 
nel 1859 per la pubblicazione del suo libro sul Riordinamento d'Italia. È 
vero che ne riconosce la inopportunità: ma aggiunge parergli eccessiva Po- 
Piera degli avversaij * fino ad eccitare la collera popolare contro di lui e 
'minacciare il suo libro d'un falò su una piazza,. Quando si rìcordi che 
tutto questo accadeva prima del 27 aprile, regnando cioè tuttavia Leopoldo 
II e durando, bene o male, il suo governo, si capirà che cotesti eccitamenti 
popolari e il falò sono esagerazioni. Si era alla vigilia della guerra ; i liberali 
toscani er^no tutti d'accordo; anche i dcjmocratici si erano uniti in un in- 
tento 4aifi.i cavuriani; si aspettava soltanto il muovere delle armi e il tuonar 
del cannone, quand'ecco che dal Ranalli, del quale ognuno rispettava il ca- 
rattere e niuno metteva in dubbio il liberalismo, si dà a luce quello strano 
libi;o, che astraeva interamente dallo condizioni del momento, e vagando su 
perule nuvole, per riordinar T Italia stimaya sufficiente una lega dei prìncipj 
italiani' e del papa, la conciliazione del dominio austriaco coir indipendenza 
nazionale, e la fondazione di un giornale. Era — e questo è ad ogni modo 
un merito del Ranalli — la prima voce libera, che ardimentosa si facesse sen- 
tire in Toscana, ma strideva nialadettamente e stuonava nel coro univoco : 
fu quindi contro V autore un tolle generale, ma non vi fu, né vi poteva es- 
. sere, né minaccia di ire popolari né disegni di bruciamento. Tutto si ridusse, 
voglia crederlo il Masi e con lui i lettori delle Memorie, ad una disappro- 
vazione generale, e aggiungasi, meritata: e fu atto non d'intolleranza, ma 
di giustizia e di politica rettitudine. 

4. ALFREDO GoM ANDINI, Cospirazioni di Romagna e Bologna nelle Memorie 
di Federico Comandini e di altri patriotti del tempo (1831-1857) con docu- 
menti inediti (di pagg. VIII-668 in 8."*). È un grosso volume, del quale però 
non potremmo lodare la costruzione, che diremmo a più palchi, a tre o quattro 
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piani. L^auture riconosce che il suo libro è ** organica mente imperfetto , e rin- 
l^razìa il proto della fatica da lui posta a dissimulare i difetti di composizione. ' 
Una stessa pagina spvente porta insieme il testo in carattere maggiore, in me- 
dio le note, e in piccolo le citazioni; ma queste almeno ^i potevano mettere a 
sao luogo fra parentesi: e il testo e le note infilano pagine e pagine, talvolta 
Tnno o le altre sole occupandole per intero, si da esìiere costretti a andar di 
continuo avanti e indietro. Non è certamente un bel modo di comporre libri. 
-Ad ogni modo, quanto alla materia, ò una copiosa raccolta di notizie e di 
.documenti su un periodo assai importante della storia romagnola, tutta rag- 
gruppata intorno alla maschia e simpatica figura di Federico Gomandini, le 
cui Memorie sono il nucleo di tutto il volume. Si potrebbe dir che questo fosse, 
per la quantità di dati biografici, raccolti nelle note, il libro d'oro del liberalismo 
romagnolo: se non che, per la professione politica repubblicana costante- 
mente seguita . dal protagonista, piti particolarmente vi si tratta di mazzi* 
niani, e si lascia quindi nell* oscurità T opera dell* altra parte politica nel 
periodo di preparazione ai fatti del *59; e poi fra Toro è compiisto troppo 
piombo, anzi troppa scoria di facinorosi. Pegli abiti settarj e delle con- 
suetudini manesche e violente Fautore inclina a dar la colpa al governo 
arbitrario e malvagio dei preti, che educò le plebi a mala scuola (v. ad es. 
p. 160-2); e certo ninno di buona fede potrebbe dimenticare la triste efficacia 
che suir educazione popolare ebbe da secoli cotesto governo; ma bisogna 
ammettere che i nuovi maestri non vadano esenti da ogni taccia, e rimpian- 
gere che, come V a. osserva, ogni * vero romagnolo in qualunque parte militi, 
' vi porti un tantino di settarìsmo (p. 232) ,. E ciò pur troppo ò vero, come 
è vero che, in mezzo a molta fierezza di carattere, abbian vigore malvagi 
istinti, sicché Dante ebbe a dire a' suoi tempi che Romagna non è e non f ti 
mai eenza guerra nel ettor dei suoi tiranni: né i tiranni sono soltanto quelli 
che ormili non si tolleran più neanche sulla scena, ma anche, mutati i tempi, 
i demageghi, i mitingsg, i capipopolo. E Ta., cl{e pure è stato uomo politico, 
non militando nel campo degli eccessivi, in quéìrt^ libro si mostra forse un 
poHroppo proclive a scusar certi fatti, ed esaltare certi nomini. Non facciam 
nomi, per buoni riguardi : ma di taluni ci sembra che troppo aiiificiosamente 
sieno nascoste o velate o scusate le colpe, spesso assai gravi anche fhori 
del campo politico. Tanto pid poi che qua e là si trovano allusioni e frasi 
non benevole ad uomini di altra parte e alla politica piemontese (v. ad es. 
a p. 290), quando é ben chiaro che le congiure mazziniane non ad altro con- 
dttcevaoo che a far vittime. Una riprova ne abbiamo anche in questo libro 
nel racconto (pagg. 250 e segg.) del tentativo mazziniano del * 53, e di tutte 
le illusioni, e diciam pure falsità patenti, colle quali fu condotto, senza recare 
alcun frutto. Ha lasciando di ciò, il libro del Gomandini é di somma utilità 
alla storia italiana, e romagnola in specie: e in mezzo a tanti personaggi 
mediocri o peggio, rocchio si posa con simpatico interesse sulP immagine 
onesta del protagonista e di altri uomini del tempo, di forte fibra e di in- 
tegerrimo carattere. Errori e sviste ve ne saranno, ma é ad ogni modo una 
copiosa miniera. L'autore stesso potrà correggere queste sviste e quegli errori, 
e meglio farà se ritornando sull'opera sua, la riordinerà e le toglierà quel- 
. l'aspetto farraginoso e scomposto, che ora presenta. E noi gli indicheremq 



106 RA88BQNA BIBLIOOllAFICA 

tms piccola correzione. La bella lettera delPUngarelli — la memoria di Ini 
è siacra per cara amicizia anche a noi che scriviamo — non fu la prima 
Volta pubblicata nei giornali * democratici , del Piemonte, ma da Luigi Carfo 
Parlai neWsi Lettera a Lord J. Rassel su ìa Questione ititliana del fébbrajo 1859. 

A. D'A. 

ANNUNZI BEBLIOGRATICI, 

CoH Dante e per Dante, — Discorsi e Conferenze tenute a curu del Gonii- 
talo milanese della Società dantesca italiana. MDGGCXGVUE. — Milano, 
Hbepli, 1899. Un voi. di pa^. XXKIII-3M in 8.» 

ti volume è buona testlmoqiànza della operosità del Gomitato milanese 
della Società dantesca italiana, che è riuscito a formare il nucleo più nume- 
róso di colesta aggregazione, e con ottimo consiglio provvede ad ajutarla con 
pubbliche lettere sul poema, per le quali meglio se ne diffonda in ogni classe 
di persone eulte la conoscenta. Sette sono in questo volume le conferenze 
dantesche, precedute da uno scritto del senator Negri, che con viva ed ef- 
ficace parola, tratta dello studio di Dante ai df- nostri, degli intenti della 
Società e delPopera speciale de| comitato milanese. La prima confei*enza, del 
prof. FRXmsispQO Notati, è dedicfita a Fifsr deila Vigna, ritessendone la vita, 
e ilhistrandone le vicende fino ài d( della volontaria morte. Tutto 'ciò è 
esposto con copia di notizie e con malto garbo, in modo da tener desta 
r attenzione cosf dell* uditore, come del lettore. *Ma è egli veramente fuori 
d* ogni dubbio, che il suicidio dell* infelice cancelliere avvenisse io San Vi- 
niato, come, seguendo il prof. Rondoni, afferma senz'nitro 11 Novali? Non è 
da tener conto alcuno delle tradizioni locali, che porreU>ero in Pisa il truce 
avvenimento, e delle quali altrove ci occorse dar un cenno (v. Rassegna, V, 
397) ? - Nella seconda conferenza, del prof. Mighslk Schkrillo, intitolata a 
Manfredi^ è riasduuto con calda e ornata parola quanto si sa del valoroso 
ed infelice figlio di Federigo, e quanto Dante ne sapeva ai suoi tempi per 
scriverne il beli* episodio dell* antipurgatorio. Notiamo che il pastor di Co- 
senza viene dallo Scherillo designato espressamente come 1* arcivescovo Pi- 
gnatelli : ina in uria delfe note, che opportunamente separano la trattazione 
dell* argomento ' daU* apparato erudito, ci sarebbe parso utile riassumere la 
discussione anche 'ultimamente ag(tata,..se, secondo la verità storica, l'indegno 
pastore fosse ilPignatelli o fra Tommaso' da Lentini. — MatMa dà argo- 
mento alla terza conferènza, del prof. Luigi Rocca, che vigorosamebte sostiene 
r Identità della giovane donna del Paradiso terrestre con la gran contessa 
di Toscana, ritornando cosi ad una interpetrazione, che ha per sé, non fosse 
altro, la lunga durata. Tale opinione, che forse più che a provata conve- 
nienza deve la sua fortoda alla notorietà del nome della signora di Ganossa, 
è, contro le argomentazioni degli avversar], rinfiancata di nuove ragioni dal sig. 
Rocca. Egli espone, con accento di persuasione e con molta arte di ragiona- 
mento, tutto ciò che può giovare al suo assunto; ma confessiamo che in noi 
rimane tuttavia qualche esitazione a riconoscere nella bella e gaja donna 
della foresta 1* austera amica di Gregorio VII; e sia pure che, coinè osserva 
il Rocca, la tradizione facesse di lèi, due volte maritata, una vergine, gli atteg- 
giamenti che ha nella visione dantesca mal corrispondono air immagine co- 
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mune che tutti si fanno della contessa. É néppur ci persuade che proprio 
cotesta gran fautrice del dominio temporale dei papi potesse essere conve- 
hientemente introdotta in una scena, dove si rappresenta la brutta trasforma- , 
iione del mistico carro per effetto della cupidigia dei beni mondani. Che se ' 
' pure Dante ammise Costantino in Paradiso — e non poteva farne a meno, 
per la sua importanza nella storia del Cristianesimo — fece anche notare che 
la buona intenzione di lui recò mal frutto, e la credula donazione considerò 
madre di molto male; ma in questo caso invece, facendo entrar in scena la 
contessa di Toscana, non avrebbe fatto nessuna restrizione sull'operato di 
lei, né poi avrebbe neppur dato il più lontano accenno alla rispondènza del 
suo personaggio con quello supposto da* molti interpreti e ora ripreso a 
difen<)ere dal Rocca. Confessiamo dunque che per noi, ad onta di quanto 
dice il Hocda,r identificazione della Matelda rimane sempre oscura : ma tut- 
tavia propenderemmo maggiormente a cercar nella Vita Nuova la chiave 
deir ehigma, e più specialmente ci sentiremmo inchinati alla ipotesi del Bor- 
gognoni, <|he vi ravvisa la donna, la quale colla sua dimanda a Dante circa 
il fine dell* amor suo, segna il momento della trasformazione ideale di Bea- 
trice e del nuovo carattere dell* affetto e della poesia di Dante. Andiamo 
però interamente d'accordo col sig. Rocca circa V interpretazione simbolica, 
che ci è come indicata e suggerita da Dante stesso col sogno del canto 
XXVII. — Con la special competenza che gli viene dai woi studj sol quat- 
trocento, il prof. Vittorio Rossi discorre di Dante e V Umanesimo, accen- 
nando con molto acume al concetto e alla conoscenza che Dante ebbe 
dair antichità classica, alle norme d*arte che ne derivò con libertà d'imi- 
tazione e al modo col quale considerarono e ammirarono la poesia dantesca 
gli umanisti dal Petrarca in poi. Tutto ciò ò esposto dal Rossi con succosa bre- 
vità e con somma lucidila di concetti e di dettato. — Anche Isidoro del Lungo 
si trova in un campo tutto suo, e da lungo tempo da lui coltivato, parlando 
dì Firenze e Dante, con appropriata erudizione storica e letteraria e con molta 
efficacia e bellezza di forma. — Il concetto e il sentimento della natura nella 
divina Commedia offrono argomento al prof. 6. Zucgantk, che lo tratta con 
copia di particolari e insieme con larghezza di idee fltosofiche, notando le 
generiche affinità della mente del poeta colle speculazioni platoniche, e poi 
le maggiori differenze nel modo di sentire e di esprimere le bellezze natu- 
rali fra gli antichi e i moderni, e anche fra- i contemporanei di Dante e 
Dante stesso. — L'ultima conferenza di Gius. Giacosa discorre, con molta 
vivezza ed evidenza di parola, de La luce nella divina commedia, facendo oppor- 
tune distinzioni su quella propria ai tre regni dal poeta percorsi nella sua 
visione, e giustamente difendendo Dante da una sottile censura del Gaspary. 
Tale è nel contenuto suo questo volume, che chiama altri compagni si- 
mili a sé, i quali commesso accrescano notorietà ed ammirazione all'opera 
del sommo nostro poeta. Aggiungono vaghezza e pregio al volume parecchie 
illustrazioni: il busto di Pier della Vigna; la veduta della rocca di S. Miniato; 
le rovine del ponte della Maurella presso Benevento, che dall' ing. Heomartini 
la recentemente additato (v. Bassegna, III, 301 ; V, 65) come quello ove fu 
imposta la grave mora sulla salma di Manfredi; quelle del castello di S. 
del Monte presso Murge, e di Canossa; la riproduzione delia tavola di 
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Domenico dì Michelino nel Duomo di Firenze, e delP affresco del GhirUtl- 
dajo rappresenUnle l'Angelo che apparisce a Zaccaria, in S. Maria Novella; 
e la fotografia di un diploma imperiale del 1248 di roano del cancelliere di 
Federigo II. Altre illustrazioni sparse qua e là riproducono le silografie 
deir edizione veneziana del 144r Al volume va innanzi un ritratto inedito 
ed anonimo, del sec. XVI e, a quello che si asserisce, di scuola ravennate, 
che sotto le note sembianze di Dante, ci dà T immagine vera dì un uomo 
da fami e vigilie fatto per più anni maero: un vero affamato, inebetito 
dal digiuno. Passi come curiosità, come esercizio di un qualsiasi antico 
piitor Granata; ma se Dante si fosse incontrato o s* incontrasse nel mondo 
dì qua nel mondo di là colf autore di quel rìtratto, ben avrebbe ragione 
di trattarlo vituperosamente come, secondo la leggenda, trattò Tasinajo e il 
fabbro che gli sciupavano i versi. A. D'Ancona. 

CRONACA. 

.*. Dal volume offerto dagli studiosi non di Spagna soltanto ma di tutta 
Europa air insigne Menéndez y Pelayo nel ventesimo anno del suo professo- 
rato è tratto uno studio del dott. Mario Schiff che ha per soggetto La pre- 
mière traduction eèpagtiole de la Divine Comèdie (Madrid, Suarez, di pagg. 39 
in 18.^). È noto come la Divina Commedia fosse già nel sec. XV conosciuta 
e ammirata in Spagna, e come oltre le imitazioni, se ne avessero due ver- 
sioni, castigliana runa di Enrique de Villena, T altra catalana di n'Andreu 
Febrer. Quest'ultima è stala pubblicata a Barcellona nel 1878; la prima, che 
credevasi perduta, è stata ritrovata dal sig. Schiff nella Nazionale di Madrid, 
e di essa ci dà informazione minuta in questa Memoria. Egli ne riporta per 
saggio alcnni brani a mostrarne la fedeltà, e poi esamina le note marginali, 
che sono correzioni di uu anonimo e osservazioni di mano del marchese di 
Santilleane, pel quale era stata fatta questa versione, dando di queste glosse 
un largo spoglio e riserbando ad altra occasione Tesarne del testo italiano sul 
quale la traduzione fu condotta, e quello delle reminiscenze dantesche che 
sì trovano negli scritti del culto marchese. Con questa dissertazione, sobria- 
mente condotta ma ricca di utili particolari, Ta. ha reso servigio agli studj 
danteschi e a quelli, insieme, di letteratura spagnola. 

.'. Dobbiamo all'operoso editore Hoepli tre pubblicazioni dantesche: la 
prima, dal titolo Con Dante e per Dante, che è una raccolta dei Diseorei e 
Conferenze tenute a cura del Comitato milanese della Società dantesca ita- 
liana ìlei 1898, merita che ne sia discorso a parte, e lo abbiam fatto più sopra. 
La seconda è la Divina Commedia riveduta nel testo e commentata da G. A. 
ScARTAzziRi^ terza edizione, nuovamente riveduti, corretta e arricchita col 
Rimario perfezionato e Indice dei nomi propig e delle cose notabili (di 
pugg. XVM042-121). Il lavoro di commento dello Scartazzini è cosi noto, che 
sarebbe soverchio Tintrattenercisi; in questa edizione il compilatore annunzia 
che sono corretti qualche centinaio di errori, e il commento è stato accre- 
sciuto di parecchie pagine. Ma lo Scartazzini chiude la sua prefazione coli' am- 
monire i * signori critici , di risparmiarsi la fatica di enumerargli * roba 
* che a parer loro avrebbe dovuto citare ,; lo * avvertino (sic) invece intorno 
" a cose che si potrebbero cancellare senza verun danno. Il rendermi av- 
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* vertito di roba passata sotto silenzio è semplicemente fatica gettata ,. Seb- 
bene r afficio nostro di crìtici non Io esercitiamo soltanto per vantaggio degli 
autori, ma anche per utile dei lettori, dopo questa dichiarazione del com- 
mentatore lasciamo di notare nel voi. parecchie cose sulle quali ci parrebbe 
dover richiamare Inattenzione di lui. Benché egli abbia una ' biblioteca dan- 
'lesca che quasi io soffoca,, ci sarebbe In più luoghi da fargli notare af- 
fermazioni troppo recise in confronto a dubbj e studj altrui di incontestato 
valore. Ma il farlo, ciò è ben chiaro, sarebbe inalile. Con tutto questo non 
vogliamo negare il merito del commento, che volentieri riconosciamo utile 
egualmente alle scuole e ai dantisti: diremo soltanto che coteste maniere 
altezzose e sgarbate erano comuni ai tempi degli Scarabelli, dei Fanfani e 
degli Imbriani, ma non dovrebbero ormai pili esser in uso nel campo degli 
studiosi. — La terza pubblicazione contiene le lettere S-Q della Enehlopedia 
dantésca delio stesso Sgartazzini. Del primo volume e della prima parte del 
secondo abbiamo ragguagliato a suo tempo i lettori (v. Rassfjna, V, 84, VI, 46), 
notando sviste, proponendo aggiunte, che ci parevano indispensabili in un 
lavoro, il quale per la natura sua enciclopedica, deve aver natura assai meno 
soggettiva di un commento, dove, in fin dei conti, il compilatore può seguir 
la sua opinione, senza citar T altrui. E come noi hanno fatto altri autore- 
voli periodici letteraig, credendo con ciò di far cosa grata anche air autore, 
il quale, giunto ora alla fine del suo ponderoso lavoro, vede T utilità che vi 
apporterebbe un appendice, perché molte cose o dimenticate o nuove sareb- 
bero da aggiungere al già fatto. Ma la mole e varietà dei materiali lo ha 
consigliato a serbare tutto il raccolto ad una nuova edizione, che gli au- 
guriamo sinceramente di poter fare. E la breve conclusione finisce col rin- '. 
graziare i critici benevoli, e anche i malevoli: e noi che siamo fra i primi, 
ringraziamo a nostra volta: ma quando egli termina, citando, e non ci pare, 
ben a proposito, un verso dantesco, col dire che gli uni e gli altri possono 
tranquillamente continuare * nell'uno o nelP altro senso , Che la vostra mi- 
seria non mi tange, Né fiamma desto incetta io non m* assale : rinunziamo a 
continuare le osservazioni e giunte in seguito alle anteriormente notate, per- 
ché non c*è obbligo di mostrarsi garbati con gli sgarbati di proposito. Cre- 
devamo con quelle noterelle di rendere un servigio : se per tale non è tenuto, 
serbiamo per noi le nostre * miserie ^. 

.'. Estratta dalla Miscellanea di erudizione e belle arti, che si pubblica 
in Cortona (anno tV, fase. IX) è una buona memorietta del prof. Guau Volpi 
che dà ragguaglio di Un'altra giostra fiorentina descritta in ottave^ e che sa- 
rebbe * il pid antico esempio di quei componimenti con cui nel sec. XV si 

* celebrarono quegli esercizj guerreschi, cosi cari al popolo e ai signorotti ita* 

* llani, nei quali andava a morire quanto dello spirito cavalleresco ora rimasto 

* per effetto della lettura dei romanzi ,. Il poemetto è in ottave di forma po^ 
polaresca, e anonimo, e fu forse comfioslo e recitalo da un cantore di piazza 
poco dopo il fatto, che, secondo probabii congettura dell* editore, deve cadere 
fra il 1410 e il *15. 

.*. Negli Alti dell'Accademia PAoritana il prof. V. CiAif ha inserito alcuni 
Ricordi di étoria letteraria sìciliaia da me. veneti (Messina, D*Amico, pagg. 19 
in 16.*, estr.) dove si esemplificano in cenni biografici e osservazioni enti- 
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che le relatioDi che qel campo umanistico coraero fra i' ìsola e il continente, 
ricordando particolarmente un Pier Gianesio, laureato in Padova e amico di 
Marin Sanudo; dando un sunto di un poemetto, che trovasi in un cod. ve- 
neto, di un Niccolò Colosso messinese, e terminando con un inedito epigramma 
greco del Bembq. 

.*. Il nostro Bbsikdbtto Croce ha messo insieme un buon schizzo di. 
storia letteraria in un saggio su I predicatori, italiani del Seicento e il gusto 
èpagnuoto (Napoli, Pierro, di pagg. 26 in 18.*): schizzo, diciamo, perché non 
è né pretende di essere, un lavoro compiuto sull'argomento, ma tanto però 
contiene o indica d^ poter dire che le fondamenta di un buon libro su tal 
materia sono ormai poste saldamente. Altri aggiungerà, specialmente per la 
parte episodica, o aneddotica; ma le idee direttive e capitali rimarranno 
quelle esposte dal Croce. Intanto si può asserire, sulla testimonianza del 
Tesauro, che ò la guida alla quale più fidatamente si appoggia il Croce, che 
le forme secentistiche deir oratoria sacra vennero nel sec. XVII di Spagna, 
e furono accolte e imitate in Napoli * Le novelle merci, scrive esso Tesaùro, 

* per cagion deirispano commercio per terra e mare, di colà primieramente 
" sbarcarono a Napoli: onde in Italia, che ancor non le conoscea, furon chiamate 
'^ concetti napoletani^ e tosto trovarono spaccio a presso a molti, che copiosa- 

* mente ne fornirono le ofQcine delle loro pr^iche ,. Da Spagna dunque il 
contacio passò a Napoli, da Napoli in tutta la penisola. Che cosa poi fossero 
veramente cotesti concetti predicabili, quali ne furono i cimelj e i prontuaij 
che ne furono fatti durante tutto il secolo sino, al Segneri, come poi il male 
si allargasse anche ad altre regioni di Europa, è esposto neir ultima parte 
dello scritto del Croce, con brevità ma con lucidezza di esposizione. 

.'. Rendendo conto del voi. di V. Rossi, // Quattrocento, scrìyemmoi * Di 
"^ Pietro Canterino non parlano né il R. né il Volpi nel Trecento ^. Ci cor- 
reggiamo. Il Volpi ne ha parlato; Pietro di Viviano da Strove nel suo indice 
è da cercare sotto * Siena (da) Piero ,. 

.'. Nei fase. 2."» e 3."* della Rivista d* Italia di quesCanno il sig. A. Valeri 
{Carletta) ha inserito un suo lavoro, Casanova a Soma, nel quale si raccol- 
gono notizie sui personaggi romani o abitanti in cotesta metropoli, menzio- 
nati nelle celebri Memoires, delle quali le ricerche degli eruditi di yaij paes\ 
concorrono sempre più a convalidare la veridicità. I personaggi dei quali il 
Valeri ci dà ragguagli sono grandi e piccini, aristocratici e plebei: e Ta. fni- 
t'ando negli archivj e nelle biblioteche di Rpma, ha avuto anche la fortupa 
di ritrovare una raccolta di caricature del tempo, fa^ta da Pier Leone Ghezzi« 
del fondo Ottoboniano- Vaticano, che ci dà il ritratto o la macchietta della 
più parte di cotesti soggetti. — In fine di cotesto scrìtto, per molti rispetti 
curioso, si dice che alcune fra le carte cajsanoviane rinvenute nel castello di 
Dux, furono dal prof. D' Ancona, * regalate , al sig. Gustavo Uzanne. Ci piace 
avvertire che il termine non è proprio: il prof. D'Ancona, non sentendosela 
di farsi editore di cotesti scrìtti inediti, riserbando per sé alcuni documenti^ 
cedette per compenso delle spese occorse nella trascrizione dagli originali, 
la parte che non Qonvenivagli pubblicare; e principalmente i due capitoli 
mancanti delle Memorie a stampa, e oltracciò un breve cenno autobiogn^fico, 
e parecchie bellissime lettere al Casanova del Principe di Lign^. Di quest^ 
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carte, delle quali V UzaDne è divenuto proprietario, solo una minima parte 
fa finora messa a luce: e i due capitoli poi, restano ancora inediti. 

.'. Nel Bolleitino Siorieo-Bibliografieo Subalpino (III, 405) il sig. Armando 
Tallomc comincia a pubblicare le LeUere inedite di Carlo Denina al fratello 
Marco Silvestro, dand« intanto la Introduzione da Ifii premessa alle mede^ 
sìme, nella quale illustra con autorevoli testimonianze alcuni episodj della 
vita del . poligrafo piemontese. Le lettere, che aspettiamo di leggere con de- 
siderio, licordandoci anche la curiosità propria alle Lettere brandeburghési, 
del Denina stesso, che a queste inedite sono contemporanee, appartengono 
ai primi dieci anni del soggiorno in Berlino, ove egli fu chiamalo e tratte*, 
nuto da Federigo II. Certamente non vi mancheraoao particolari uotevoU 
sugli avvenimenti contemporanei e specialmente sulla storia prussiana, e 
utili notizie autobiografiche. 

.*. Il fase. 3 del voi. XXXII del Gìorn. star, della letteratura italiana con; 
tiene: Giussppb Rua, A. Taneqni e Carlo Emanuele I di Saooja [Tratta d/elle 
prime relazioni tra il Duca di Savoja e Y autore della Secchia rapita, e fi- 
cerca con diligenza ed acume la genesi delle Filippiche. liilua si vale spe- 
cialmente delle lettere del Tassoni al conte di Polanghera e al conte di^ 
Yernia, conservate dal cod. Marciano già i^eniàno ben noto]. — Fblicx Topco 
e Oi^AZio Bacci, Un iratt Otello mnemonico di Michele del Giocante [Edizione 
e| illustrazione accurata d'un testo già studiato dal Flamini, nella Lirica tose, 
del Biuaacim^nto]. — Qwbkpfm Geaola, Alcuni documenti ined* per la biografia 
del Boccaccio [Son cinque, di mediocre importanza, e derivano dai libri delle 
uscite del Comune di Firenze, già consultati air uopo dal Milanesi e dal Gr^- 
scini]. —I LioN DoRKZ, La mori de Pie de la Mirandole et V édition aldinf 
des oeupre$ d'Ange Miiien {1494-1498) [Perché neir ed. aldina del Pqlizianoi 
faron soppressi i nomi di Martino e Cristoforo da Casalmaggiore, l* uno in- 
tendente e r altro segretario di Gio. Pico? Perché il secondo di essi, proba- 
bilmente per mi^ndato dei Medici, affrettò col veleno la morte del suo signore, 
come ci assicura il Sanudo]. — GuGuatiio Volpi, Di nuovo delle * Stanno 
per la, giostra di Lor, de* Medici ^ [Confuta, h parer nostro, vittoriosamente 
le obiezioni mosse dal Truffi air attribuzione già da lui sostenuta nel Gior- 
nalCt XVI, '361 sgg., delle Stanze per la giostra di L. 4^*Af. a Luigi Pulci anzi- 
ché a Luca]. — G. F. Damiani, Nuove fonti dell* * Adone , di G: B, Marino [Utile 
e diligente lavoro, in cui si dimostra che il Mtirino neW Adone ha largamente 
sfruttato i Dionisiaci di Nonno, ricavandone non pure episodj, ma altresi 
' imagini, similitudini e tropi poetici,].— Rassegna bibliografica: C. 
Qiicci, La * Divina Commedia , di D, A. illustr. nei luoghi e nelle persone [R. 
Renier. Favorevole con parecchi appunti]. — H. Coghin, La Chronologie ^u 
* Canzoniere , de Bitrarque [G. A. Cesareo. Estesa ed erudita recensione. 
Approva, dissentendo in molte cose]. — A. Linakbr, La vita e i tfptpi di E, 
Mager [E. Ber tana. Buona rassegna esposltiva. Loda il libro, pur non ap- 
provandpne in tutto Teconomia]. — Bollettino bibliografico- e an- 
nunzi analitici. —Comunicazioni: ^, Sicabdi^ Ancora delle '^ chiare^ 
fresche e dolci acque , [Qi|istioni iV interpretazione, in risposta al sig. N. Quarta]. 
— E. Bkrtaiva, a proposito di Alessandro Tórri [Produce una noterella del 
Torri che ci fa conoscere * alcuni dei rapporti commerciali che il benemerito 
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* dantofilo e bibliofilo veronese ebbe col professore-libraio di Pisa, coro* egli 

* lo chiama : il Rosini ;]. V. Grbsgini, Le " Razos „ provenzali e le prose della 
" Vita Nuova , [Rileva come Dante stesso adoperi la parola ragione per 
indicare la prosa illustrativa delle sue * parole per rima ,]. — P. Marghot, 
Eneors sur le * Contratto , de Cielo [Interpreta il significato della str. 8]. — 
Cronaca. 

Il fase. 1 del voi. XXXIII contiene: La eoUnra e le relagioni leUer, d* fsa- 
bella d*Este Gonzaga, J, La coltura [É 1* ultima delle memorie speciali docu- 
mentate, che durante il corso di non pochi anni il Renier e il Luzio son 
Venuti pubblicando sulla marchesa di Mantova. Con molta copia di notine 
vi si parla della prima istruzione d* Isabella, de* suoi precettori, deMibri da 
lei raccolti (romanzi cavallereschi, classici, stampe d*Aldo, rimatori, libri greci 
ed ebraici, operette divole), dei giuochi da lei preferiti, delle sue superstizioni, 
delle pasquinate che si fe*mandnre, della cultura artistica e musicale e del- 
r amore per le rappresentazioni drammaticha di quella illustre gentildonna]. 
I. Dblla Giovanna, Intorno alla più antica leggenda di S, Francesco d'Assisi 
[In proposito dell* ultima pubblicazione del Sabatier, Speculum perfectionis 
seu S, Francisci Assisiensie Legenda antiquissima autore Fratre Leone, 
Parigi, Fischbacher, 1898, il Della Giovanna difende la conclusione a cui è 
giunto in suo precedente lavoro. Pel Della G. rlman fermo, che lo Speculum 

* s* ha da tenere una compilazione fatta quando pili si attizzarono gli odj 
'^ e le ire degli zelanti e de* conventuali, al tempo di Ubertino da Casale e 
" di Matteo d*Acquasparta, e quindi è un* opera sospetta, massime per tutto 
" ciò che non è confermato dalle leggende indubbiamente autentiche .]. — 
C. BoNARDi, Le orazioni di Lorenzo il Magnifico e Vinno finale della * Circe j, 
di G. B. Getti [Mostra che le une e 1* altro derivano dal Pimandro di Mercurio 
Trisniegisto]. — P. Bkllkzza, Della forma superlativa presso il Leopardi 
[Mette in sodo, con uh* analisi diligente degli scritti leopardiani, che il poeta 
italiano del dolore, essendo di carattere * straordinariamente impulsivo e 

* impressionabile ,, ha espresso i suoi giudlsy sugli uomini e sulle cose quasi 
sempre in forma superlativa]. — Rassegna bibliografica: K. Boruiski, 
Ueber poetischen Vision und Imagination, Ein historisch'pgchologiseher Ver- 
such anlSssIich Dantes [A. Farinelli. Recensione favorevole con appunti 
e, come ogni scritto del F., piena di dottrina]. — A. CORBiLLmi, Cino da H- 
stoja [FI. Pellegrini. Recensione espositiva, ma non senza osservazioni 
assennate]. — G. Volpi, Il Trecento e V, Rossi, R Quattrocento [R. Renier. 
Molti appunti al primo di questi libri, lodi al secondo. Entrambi son giudi- 
cati utili]. — H. Omont, L. Dorbz, J. Paquibr e L. Rocco, diversi scritti intomo 
a Girolamo Aleandro [V. Gian. Molte os-servazioni notevoli]. — G. Marchksi, 
Per la storia delia novella ital. nel sec. XVII [G, Rua. Favorevole con ap- 
punti]. — Bollettino bibliografico e Annunzi analitici. — Comu- 
nicazioni: Pagbt ToYNBKB, A misquotation of Dante *s in the * Convivio ^ 
(I, 12). — L. Dorbz, Encore la niort de Jean Pie de la Mirandole [Riferisce 
un passo del Traetatus de alimentis di Giampietro Sordi da Casale (2.* ediz.. 
Colonia, 1595, p. 1007) sull* avvelenamento del Pico]. — Cronaca. 
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Giovanni Mabi. — 1 trattati medievali di Ritmica latina ; estr. dalle 
Memorie deW Istituto Lombardo, t, XX, XI della s. Ili, fase. Vili, 
Milano, Hoepli, 1899. — Ritmo lettino e terminologia ritmica 
medievale f appunti per servire aUa storia della poetica nostra ; 
estr. dagli Studj di filologia romanza, voi. Vili, fase. 21, Torino 
Loescher, 1899. 

Dacché qaelP insigne critico che è il D* Ovidio, in cui non sai 
se più ammirare la genialità della sintesi o T acutezza delle in- 
dagini, è tornato di questi tempi {Giornale storico d. lett, it.^ XXXII, 
1-89) ad agitare la quistione dell* origine dei versi italiani, non 
possono Yenire più opportune queste due pubblicazioni del dottor 
Giovanni Mari. Esse si completano a vicenda, poiché nella prima, 
premesse sobrie considerazioni generali, fa conoscere alcuni trat- 
tati medievali di ritmica latina, e nelF altra ne considera in par- 
ticolare alcuni termini in attinenza colla ritmica volgare. 

Da qui si vede subito che la strada per cui si è messo il M. 
è veramente buona, perché non si potrà venire ad una conclu- 
sione positiva suir origine della nostra versificazione, se non si 
conoscono prima abbastanza largamente le condizioni della poe- 
sia ritmica latina e le sue relazioni con quella volgare. 

Quanto la poesia ritmica latina, ossia la poesia latina ad ac- 
cento, sia stata diffusa nel medioevo, è ormai noto a tutti. Copiose 
raccolte se ne sono fatte da valenti raccoglitori e ingegnosi chiosa- 
tori, le quali hanno fatto conoscere come il ritmo trionfasse aperta- 
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m(»nte negli inni chiesastici e nelle nenie dei chiostri, nelle audaci 
canzoni degli scolari e nelle solitarie esercitazioni dei dotti. A tacere 
degli stranieri, buone indagini hanno pur tatto da noi il Ronca 
e il Itaniorino su questa o su quella parte della poesia medievale, 
ma le legtri che governavano questo ritmo e le scritture ove i 
contemporanei codeste leggi fissarono e divulgarono, non erano 
conosciute che molto superficialmente. Non potranno adunque gli 
studiosi che rallegrarsi di queste pubblicazioni del M., condotte 
con severità di metodo e sobrietà di giudizio. 

11 vocabolo rithmus compare già nell'età classica, come espres- 
sione di un fatto prettamente musicale, ma esso acquista impor- 
tanza specifica solo quando si svolsero le discipline grammaticali. 
Allora il ^ ritmo ' come un fatto nuovo, che attira l'attenzione del 
dotto, entra nei trattati e viene apertamente contrapposto al ' me- 
tro '. A poco a poco intorno al * rithmus ' o ' numerus ' si forma 
una terminologia nuova, alla quale le grammatiche sono obbligate 
a dare ospitalità, tanto sono diffusi e tanta buona accoglienza hanno 
dovunque i ritmi. Ecco dunque nei libri grammaticali le teorie De 
metris id est nKmcriSy oppure de numerìs legitìmìs, che sono i ' metri ' 
contrapposti ai * ritmi ' veri, i quali hanno la loro teorica a parte. 

Se non che in queste trattazioni, contrariamente a quello che 
dovremmo aspettarci, sono pochi i termini che si riferiscono alla 
' musica ', cui il ritmo si connetteva. 11 rlericus^ anche trattando 
di materia che gli veniva dal popolo, preferì le denominazioni an- 
tiche e dotte, che gli erano famigliari, ondei termini comunemente 
usati sono memhrum, dlvisio, partitiOy clanstda ecc., che sono presi 
dalla grammatica e dalla trattatistica dol cursus. 

I trattati di ritmica latina si svolsero in particolar modo, e 
ciò si intende facilmente, doj)0 il mille, durante quel risveglio clas- 
sico, che contraddistìngue il secolo XI; e sia che servissero alla 
scuola o alla chiesa, essi trovarono naturalmente aure più pro- 
pizie, dove quel risveglio fu più rigoglioso, ossia in Francia. 11 M. 
afferma dunque che il suo primo rigoglio questa disciplina l'ebbe 
in Francia, perché — e nessuno glielo contesta — in quella regione 
fu in quel secolo più rigogliosa la rifioritura degli studj gramma- 
ticali e più spiccato il ritorno all'antichità classica. Non egual 
valore però hanno forse altri argomenti addotti dal M.: l'essere 
alcuni esempj, che accompagnano i trattati di ritmica latina, non 
altrimenti da noi conosciuti, non mi pare costituisca una prova 
che vengano di Francia, né la quistione dell'età dei codici e la loro 
origine è già cosi chiaramente risolta, da fornire un'altra prova 
in appogirio della sua tesi. 

Ben presto i trattati ritmici si diffondono per tutta Europa, 
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dimostrando ana notevole unità di derivazione e mantenendo sem- 
pre un carattere di opera eminentemente dotta. Questi trattateli! 
o identici, o manifestamente derivati gli uni dagli altri, o lievemente 
diversi, si trovano in tutti i paesi dell'Europa colta d'allora, ra- 
ramente isolati e più spesso aggiunti a guisa di glosse ad Arti 
maggiori, nelle Dodrinalia, nelle Poetriae, nelle Artes musicae, 
nelle Aties dictandi et sermocinandi. 

Questi trattateli! il M. li distingue in due categorie : quelli 
che chiama Artes Exametri (A. i?.)« ® quelli che denomina Artes 
Rithmieae (A. R). Questa divisione ò tanto più opportuna in quanto 
che corrisponde alle due diverse tradizioni ritmiche, che si deli- 
neano distintamente nel medioevo: la tradizione musicale, che 
usava il ritmo nel senso greco della parola per significare frase 
melodica, e la tradizione grammaticale, che prendeva quella pa- 
rola nel senso più ristretto e più nuovo di rima o consonanza. 

Le Artes Exametri, rispondendo alla tradizione grammaticale 
ed essenzialmente dotta, trattarono dell'esametro o del distico 
rimato, e furono, non però compiutamente, già studiate da insigni 
filologi, e di esse si considera come la più importante il Lobo- 
rintus. Le Artes Rithmieae alF incontro segnano un passo più 
avanti nel cammino, che allontanandosi dalla classicità porterà 
alla versificazione volgare, e danno le leggi del verso ritmico vero 
e proprio. Di queste nessuno finora si occupò in lavori speciali, 
e pel primo il M. ne tenta Io studio, dopo averne raccolte otto 
o inedite o mal conosciute, e da lui pubblicate nelle « Memorie > 
sopra citate. 

Anche le A. R. egli le divide in due tipi. Al primo ascrive 
quelle di carattere più popolare e di struttura più semplice; sono 
anonime e procedono tutte più o meno fedelmente da un'unica 
arte che copiano o rimaneggiano; dividono i ritmi in catidati e 
non caudati e fanno gran conto della eonsonantia e della cauda. 
Air altro tipo appartengono quelle che appariscono come più dotte, 
e sono composte da autori quasi sempre noti altrimenti; dividono 
i ritmi in simplices e compositi, suddistinguendoli poi in altre forme 
artificiose e svariate. 

Spetta al primo tipo il cosf detto Dettame ritmieOf già noto 
per la stampa fattane dal Thurot, ma ripubblicato ora dal M. in 
quattro redazioni diverse. Esso è certamente, fra quelli che si cono* 
scono, il trattato che ci offre l'insegnamento più antico, e delle 
quattro redazioni da lui edite probabilmente ne conserva me- 
glio la genuina tradizione antica, quella appunto che va sotto 
il nome di Dettame ritmico, conservatoci da ben sette codici. 
Di questi il M. pone a base della stampa quello di Laon (Xa), 
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ma forse, come ormai peasa egli pure, era meglio dar la prefe- 
renza agli altri della capitolare di Verona (F) o della Lao- 
renziana (L), che offrono migliori varianti. Il Dettame ritmi' 
co (I) messo a confronto cogli altri trattatelli, sia col rifaci* 
mento di maestro Sion (II), sia colla redazione del codice del- 
l'Arsenale di Parigi (III), sia con quella del codice di Admont (lY), 
mostra una maggiore semplicità e un^ assoluta impersonalità. Inol- 
tre esso allega esempj dei più antichi e più noti autori, onde bene 
a ragione il M. opina che tra le A. R. che ci danno F insegna- 
mento antico, sia quello che abbia indubitabile garanzia di priorità. 

Spettano al secondo tipo VArte ritmica di Giovanni di Garlandia 
(V), il libro quarto del Laborintus (VI), una Breve arte di Monaco 
(VII) e VArte rUmica di Nicolò Tibino (Vili). 

Il M. fa precedere il trattato di Giovanni di Garlandia ; questi 
è certamente uno de* più fecondi scrittori e grammatici del se- 
colo XIII e deve aver composto VArs rithmicaf che è V ultima 
parte della sua Poetria, verso il 1260. Un tempo si credeva che delle 
A. R. del secondo tipo la più antica versione fosse il libro quarto 
del LaborintuSf il noto trattato medievale attribuito ad Eberardo 
di Béthune. Ma ormai, dopo le indagini del Thurot, non è più lecita 
una simile attribuzione, e se anche i quattro libri di cui consta 
non sono opera di persone diverse, il trattato deve riportarsi 
alla seconda metà del secolo XIII, posteriore quindi al libro del 
di Garlandia. Questo è già noto agli studiosi per V edizione fat- 
tane dallo Zarncke nei Berichte delP Accademia lipsiense; ma 
ora il M. lo ripubblica, ponendovi a base il codice di Admont, 
che non fu prima indicato né dallo Zarncke né dal Rockinge e 
dalPHauréau, che del di Garlandia si occuparono. 

Quanto al libro quarto del Laborintus, il M. prende come fon- 
damento della sua edizione il codice di Parigi e dà le varianti 
di un codice di Monaco, oltre a tener presente F edizione del 
Leyser e del Thurot, di cui riporta le glosse. Ignoto è Fautore 
della breve Arte di Monaco, né questa è molto interessante per se 
stessa. Importante assai, al contrario, è il Tractatus de rithmis vel 
rithmorum magistri Tybini, di cui il Dreus fece conoscere un e- 
stratto da un codice di Seitenstetten, che il M. ora dà alle stampe 
per intero. 

Il nome di Nicolaus de Tybin o Dybin viene ad aggiungersi 
al numeroso stuolo dei retori del tardo medioevo. Di lui il M. 
fornisce le notizie, che gli venne fatto di rintracciare nelle biblio- 
teche di Germania: scarse notizie invero, dalle quali non risulta 
nemmeno sicuramente, se Nicolò Tibino insegnasse ancora al prin- 
cipio del secolo XV a Vienna, o vi fossero solamente ancora in 
uso le opere, come pare più probabile anche al M. 



DBLLA LBtneiUtniU ItALlÀNA ll7 

Con qaesto secolo il ritmo latino non cessò ancora di essere 
studiato, specialmente in Germania, ma ya sempre più estinguen- 
dosi di fronte al glorioso trionfo della poesia volgare e al risor- 
gere deir antica metrica classica per opera degli umanisti. 

Questi i trattati che il M. ci presenta nella nitida edizione delle 
« Memorie dell' Istituto lombardo », la quale costituisce come un 
piccolo ' Corpus * delle Artes BUhmicae; e sarebbe certamente utile 
che il M. ri facesse seguire un ' Corpus ' delle Artes Exanietri, 
già note e studiate, ma non facilmente accessibili agli studiosi. 
L'edizione è condotta con ogni diligenza; e con buon criterio ci 
sembra ricostituisca la yera lezione, che non appare sempre bene 
interpretata dagli editori precedenti. Qualche lieve menda sfuggita 
al M., è già stata da lui stesso avvertita, come cortesemente ci 
comunica. Cosf a p. 36, prima linea delle varianti, invece di vél e 
converso, va letto vel e contrario; — a p. 55, gli ultimi versi del testo 
devono scriversi cosf: € Qui me prostrave-runt cum baculis, ha- 
bitave-runt imis carce-ribus, et sum victor in arce; — a p. 79, 
nell'ultima linea delle varianti, va corretto: primi non sunt tri- 
membris vd quadrimembris, sine differentia; possunt tamen fieri, e 
cfr. p. 37, 1. 54. E si può aggiungere che a p. 31, 1. 128 Cita (?) 
nu)derna, si dovrà leggere Metra moderna^ potendo nel codice l'ab- 
breviazione tuta senza segni diacritici dar luogo alla falsa lettura; 
— a p. 32, 1. 174, forse meglio casta filomena^ anziché eanis fil ,,,. 

Ma basti di queste minuzie; veniamo piuttosto all'altra pub- 
blicazione. 

Colla scorta di queste Artes, negli Appunti inseriti negli * Studj 
di filologia romanza ', il M. studia particolarmente alcuni termini 
delle Arte^. Comincia da quelli che sono comuni alle A. E, e alle 
A. B., come versus e rithmus; e poi passa a copula e a pedes, che 
è proprio delle A. E., perché in luogo di pedes le A. JR. usano 
ìnembra, partitiones, distinctiones, lineae, tutti termini che accen- 
nano manifestamente ad una spezzatura della frase o verso. Di- 
scorre poi del ritmo semplice e del ritmo composto e delle varie 
specie di questi, servendosi in particolar modo della teorica del di 
Garlandia, il quale di tempo e di dottrina supera tutti gli altri 
retori ; e si sofferma in particolare sulla cauda, ossia la seconda 
parte di un ritmo composto, e sui motivi d'artificio di cui furono 
causa la cauda e la partitio nelle mani dei dotti. Infine nell'nl- 
timo capitolo mette a confronto la terminologia delle Artes latine 
in genere (siano A. E. o A, R.) con quella della poetria volgare, 
tenendo giustamente distinti i termini dell'intero componimento 
dai termini di ciascuna parte. I primi termini non entrano quasi 
nelle ricerche delle relazioni tra le Artes latine e le Artes voi- 
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gari, poiché la ritmica latina non ha una terminologia del com- 
ponimento. E a proposito delle denominazioni dei componi- 
menti poetici è assai giusta V osservazione, che essendo la mu- 
sica r elemento cui serve il ritmo, divenuto ormai dotto, cosi 
la nomenclatura popolare dei componimenti si riconnette sempre 
a qualche azione inerente alla musica (cantare, danzare, sonare), 
come p. es. sono^ sonetto, baUcUa, canusone, tnoiet, chani royal, rondeau 
e simili. Le denominazioni invece, che prendono orìgine dallo scopo, 
dalla causa, da una accidentalità del componimento, tradiscono 
r opera del dottrinario, come p. e. compianto, cotUrasto, lamenta^ 
sfione^ e il M. aggiunge il sirventese: ma suir origine di questo non 
si è ben sicuri, e farei delle riserve. 

Per le singole parti del componimento, anche nelle poetrie 
volgari si continua pura e senza interruzione la terminologia dotta 
latina per la ragione che già dicemmo, che il dericus non aveva 
altri mezzi a sua disposizione che quelli fornitigli dalla scuola, 
e si servi di questi anche per indicare fenomeni nuovi che attin- 
geva alla fonte popolare. L'impronta dottrinaria di questa nomen- 
clatura è che le denominazioni contengono sempre una similitudine 
colle varie parti del corpo degli animali, come p. es. cauda, frons, 
syrma, pedes ecc. 

Nello studiare la terminologia della stanza, il M. nota che 
tutte le denominazioni, per la ragione sopra addotta, provengono 
dal canto ecclesiastico o dalla grammatica; solamente ferma l'at- 
tenzione la voce pedes, che fu ristretta a indicare la sola prima 
parte della stanza. Ora, se anche questo termine venisse alla poe- 
tria volgare pel consueto tramite dottrinario e scolastico, donde 
vennero caiida e frons, ci si aspetterebbe logicamente di trovarlo 
piuttosto nella cauda che non nella frons della stanza, per il prin- 
cipio fondamentale ricordato, di desumere le denominazioni dalle 
varie parti del corpo degli animali. Indubbiamente quel termine 
è vocabolo classico, dice il M., che il trattatista latino non osò 
forzare; rimasto in utio strato popolare, ove certi scrupoli e certe 
sottigliezze non erano intese, là il nuovo trattatista di poetria 
volgare lo trovò, e là lo raccolse. 

Come il M. si mostri padrone della sua materia e con l'occhio 
la domini, apparirà, io spero, già manifesto da questi rapidi cenni, 
e meglio ancora apparirebbe se ci fosse possibile scendere a più 
minuti particolari. 

Queste sono le più importanti risultanze che si traggono dalle 
utili pubblicazioni del M., a cui non sarà discaro che gli si rac- 
comandi di continuare nelle indagini in questo campo dove c'è 
ancora tanto da mietere, e dove gli auguriamo di potere un giorno 
portare 1' ultima parola. Pi£k Enea Guàkne&io. 
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Alfredo Ghiti. — Tommaso Baldinotti poeta pistojese. Notizie della vita e 
delle rime, Pistoja, Tip. Niccolai, 189S (S.«, pp. 18-2). 

Della vita e delle rime del Baldinotti già ebbe a discorrere, brevemente, 
il dott. Paleo Bacci (cfr. Rass., II, 211). Ora il dott. Ghiti riprende Tattra- 
eote soggetto, ed ampiamente e diligentemente illustra la vita di codesto ver- 
seggiatore e r opera sua. Della quale la contenenza è varia e per più ri- 
guardi notevole: poesie d'amore petrarcheggienti, sonetti di genere fami- 
liare ed intimo, sonetti burleschi, versi politici. Quattro grossi volumi ma- 
noscritti nella Forteguerriana di Pistoja, un cod. Palatino ed un Magliabe- 
chiano (dei quali il Ghiti premette al suo lavoro una notizia bibliografica) 
ci han conservato tutta questa copiosa suppellettile poetica. 

Il Baldinotti non è nato nel 1429, come credette il Bacci, bensì nel 1451 ; 
egli, pertanto, appartiene al novero de' rimatori fioriti neirultimo quarto del 
secolo XV. Anzi, essendo morto il 10 marzo 1511 (come ora dimostra il Ghiti), 
i sonetti pulitici da questo pistojese composti negli ultimi anni sono del cin- 
quecento. La sua vita il signor Ghiti espone con buon corredo di documenti, 
da lai felicemente rintracciati, ma con diffusione soverchia : essa non offre 
graa che di notevole,' e quanto alla molteplicità grande d'ideali che ì\ Bal- 
dinotti avrebbe vagheggiato neir attendere agli studj, è lecito, per quel che 
ne sappiamo, dubitarne.' Anche la disamina che il Ghiti fa ne' capitoli suc- 
cessivi, delle poesie amorose, delle poesie burlesche e latine e delle poesie fa- 
miliari del Baldinotti pecca, a nostro avviso, di prolissità; inoltre, essa rivela 
neirA. un'assai imperfetta conoscenza della lirica vol^^are e latina de' tempi 
di Lorenzo il Magnifico. Egli chiama questa lirica, a pag. 18. " dolce e soave „. 
senza por mente alla sua grande varietà d'indole e d'intonazione. Ei defi- 
nisce l'età del Magnifico * un periodo che è di decadenza della vita politica (?), 
'mentre l'epicureismo dilaga, e si mostra il dileggio e l'indifferenza 
* pel cielo e per la religione „ (p. 41): e con ciò mostra chiaramente di non 
rammentarsi, che Lorenzo de' Medici ci ha lasciato, insieme con le procaci 
canzoni a ballo, alcune laudi ed una sacra rappresentazione; che la brigata me- 
dicea intonava canzonette d' amore dopo aver prima edificato lo spirito con la 
lettura di qualche pagina di S. Agostino; che Bernardo Giambullari, vissuto 
in Firenze a quel tempo, è autore di canti carnascialeschi, di gioiose ballate ^ 
ed anche di non poche laudi in servigio delie pie congreguzioui di popolani. 
Poiché, insomma, il popolo fiorentino era gaio e spensierato, ma irreligioso 
no davvero: dopo i sollazzevoli diporti lungo l'Arno o su le piazze, amava 
raccogliersi in chiesa, a udir vespro e compieta e a salmeggiare. 

Men superficiali del capitolo sulle poesie amorose del Baldinotti — alle 



i Ohe i Baldinotti sian proprianientp '^venuti dalla Germania in Italia al tempo 
* della discesa di Ottone imperatore contro i Bereugarj „, crede buI nerio il Cinti? Certo 
i vecchi genealogisti son capaci di asbcrire questo ed altro. 

* A pag. 41 non intendo questa frase: Varj sono i {generi di i)oc.sia cli'ii trattò, t qiu;- 
*8to basta già a giustltlcarlo {sic) lu bizzarria (?) del suo carattere, ecc. p. 

8 Come quelle che anni sono ha ristampato G. IJaccini, nel suo HoHi.I'dio >(oi ìco-htlt- 
rario del Mit^iello, 1, 104 sgg., scritte fm '1 verdo dei pr.iti e delle scivi citcomlanii Barbe- 
rino di Mugello, la Cavallina e la villa del Palagio, dove soggiurua\auu i fratelli l'alci. 
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qaali il Chili dà in ultimo lodi eccessive' — ci sembrano gli ultimi due, e 
segnatamente quello che tratta delle poesie burlesche e delle poesie latine ; 
ancorché qui pure V A. non dimostri gran dimestichezza con gli altri sincroni 
verseggiatori d* ugual genere. Che il Burchiello non abbia avuto veri imi- 
tatori né in Firenze né altrove, egli non avrebbe affermato, a pag. 63, cosi 
recisamente, se avesse avuto contezza delle rime alla burchia d' Alessandro 
Braccesi.' Similmente, intorno alla poesia latina in Toscana sul cader dei 
secolo decimoquinto, avrebbe detto ben di pili e di meglio, a pag. 77, se il 
Naldi, TAllio, Pier Crinito e tanti altri latinisti di quell'età gli fossero stati 
familiari. 

Allo studio sul Baldinotti, ricco di notizie pregevoli, ma scritto con istile 
disuguale, a volte negletto, a volte alquanto pretensioso,^ il Chiti fa seguire 
due appendici. La prima, oltre ad una letteruzza che parla soltanto di panni 
e di fardelli, e non meritava T onore della stampa, contiene quell'epistola del 
Baldinotti Ser Jacobo CimeUat concivi pistoHensi e quell'altra d'un tal Mi- 
chele al Baldinotti stesso, che, sfuggite al Bacci, furou da noi indicate in 
questa Rassegna (II, 212). La seconda appendice ci offre 99 sonetti baldi- 
nottiani, di vario genere, rìprodotti con fedeltà diplomatica al tutto inoppor- 
tuna e molesta.^ Importantissimo tra essi ci sembra il primo, in morte di 
Luigi Pulci; perché la terzina con cui finisce. 

Pianga Morgaote e '1 sao comiMiguo insieme 
Giriffo Calvaneo e '1 baon Fallante, 
e faccia feata il ciel di qnello spirto 

(pag. 128). 

è nuovo indizio, il quale viene ad aggiungersi agli altri molti per cui s' è 
radicato in noi il convincimento, che il bel poema su Ciriffo sia opera, ai- 



1 In grave imbaraszo metteremmo l'A..,8e gli domandassimo di provar con esempj. 
che davvero ** lo sprazzo di viva luce, che di quando in quando guizza fuori dalla lunga 
** serie di sonetU amorosi {del Baldinotti] e trascina in un'estasi dolce e divina, fa 
"vedere ohe nel poeta c'è sentimento, c'è un'anima d'artista..., (p. 59). Niente di meno! 

s Ctr, O. Zakmo», Di un codice di rime dM nec. X\\ Roma, Tip. Elzeviriana, 1806 (eatr. dal 
BoUetlino uff, del Ministero d. PubbL Mruiiotie, 14 marzo 95). 

s Pag. 23: *si vede ancor piti evidentemente.; p. 53: * e lui (/. egli) canta in 
* patetiche strofe, ecc.,; p. 68: "troppo di rado ci rende (r/ii7) fine, delicata, artistica 
'quella pittura che ad ogni passo fa delle sue amate come Uni, delicate, artistiche sono le 
" pitture che ce ne fanno i poeti sununentovati ; poiché il poeta ricorre spesso ai soliti 
"bizzarri termini di paragono, che si raccomandano quasi sempre alla mitologia,; p. 
57: * N. Franco . . . non avrebbe certo esitato punto a denunziargli certi furti ecc. , *, p. 
61 u: "Il Bellincioni, uno dei poeti venuti ora in amicizia del B. ,; p. 44: * la poesia 
" baldinottiana si appresenta con una veste addirittura petrarchesca che ri cu opre le 
" magagne della lirica veramente amorosa « ; p. 51 : " quest' ultima terzina col suo ritmo 
"quieto e passionale (?) fa capire con quanto sdegno ed insieme con quanto rinere- 
"scimento si adatti il poeta ad abbandonare [la sua donna],. Ecco la terzina: 

Ad te recuso: Io non son più de' tuoi 
lieto rispondo: fuor di tanti affanni. 
Finita l'opra, e terminato amore. 

^ Anche i passi del Baldinotti e d'altri, che il sig. Chiti ha occasione di riferire via 
via nel testo del suo lavoro, son riprodotti diplomaticamente, conservando i nessi, le mi- 
nuscole, la vieta interpunzione dei codici ! È una pedanteria, che non offire vantaggio alcuno, 
e nuoce talvolta alla chiarezza. 
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meno per grandissima parte, dell* autor del Morgante e non di suo fratello 
Luca, troppo lagriinevole poetastro. Dei rimanenti sonetti del Baldinotti qui 
pubblicati ci pajon degni di menzione il XV, ad Cambinum Arretium (1. Ar- 
retinum) poetam; il XXX Vili, appensum ubi potanie9 bibebant in una stazione 
balnearia, che mostra quanto fosse generale queir uso di affiggere le poesie 
per divulgarle, di cui solenni esempj ci offriranno pili tardi i cm'ìf ciana e le 
pasquinate; il LXI e il LXII, ad esecrazione del mal francése, che accrescono 
la serie dei documenti intorno alP immonda lue fatti conoscere dal Corradi,' 
da Vitt. Rossi,* dal Renier e dal Luzio ; ' infine, alcuni sonetti d* argomento 
politico, che avrebbero meritato d* essere storicamente illustrati, nel testo, con 
maggior cura, fra cui specialmente notevoli il LV, In galliee pugne infelicem 
ructum (sic; I. euentum) e i quattro contro Pisa, L, LI, XGVII e XGVIII, uno 
dei quali termina col dantesco Fisa^ vituperio delie genti. 

Quanto al pregio d^arte della lirica baldinottiana, in verità i sonetti che 
ora escono in luce non ci pajon tali da smentire la severa sentenza, di cui 
tanto il Ghiti si scandalizza, espressa da Niccolò Tommaseo, ^ il quale i zi- 
baldoni poetici del fecondo pistojese ebbe occasione d'esaminare alla sfug- 
gita in Forteguerriana. Non per ciò, sMn tende, coir illustre dalmata consen- 
tiremo, che, come del Baldinotti tutto è rimasto nelle tenebre fino ad oggi, 

tutto anche aggiorni nostri dovesse rimanervi. 

Francesco Flamiiii. 

Enrico Cocchia, Il pensiero critico di Francesco De Sanotis nelV arte e nella 
politica. Conferenza letta al Circolo Filologico di Napoli nella tornata 
del 23 aprile 1898. — Napoli, Morano, 1898. (pp. 108). 

Questa conferenza o commemorazione, che fu fatta il 27 marzo ^ dei- 
Panno passato al Circolo Filologico di Napoli, non ha la superficialità di 
trattazione, eh* è solita delle conferenze e delle commemorazioni, ed appare 
subito lavoro di persona che ha studiato e meditato a lungo il suo argo- 
mento. Così non avesse, neanche nella forma, tracce dell* occasione per cui 
fii scrìtta! 0, anzi, dico meglio: cosi la forma fosse soltanto un pò* calorosa 
ed enfatica, quale l* occasione per cui fu scritta richiedeva ! Ma il Cocchia 
ha condito le sue acute osservazioni critiche con tale profluvio di aggettivi 
laudativi, e di superlativi, e di superlativi assoluti, e di paragoni iperbolici, 
da lasciare sbalordito il lettore indifferente, da irritare quello mal prevenuto, da 
scontentare chi pur nell* ammirazione più risoluta vuole che si serbi la calma 
propria dell* intelletto che comprende, esamina ed approva. Si direbbe che 
il Cocchia abbia dimenticato quelle belle pagine in cui il De Sanctis, discor- 
rendo dell* arte manzoniana, distingue le due diverse temperature dello scrit- 



1 Kwni doctun. ptr la «toria deUt makUtù vmeree in Italia eco., negU Annali nuiversali di 
midicina, voi. CCLXIX. 

> Ltit. di M, Andrea Calmo, Torino, Loeacher, 1888, pp. 371 Hgg. 

s CoHtrihtUo alla storia del mal/fancene ug' costumi e nella Utteralura dil sec, XVI, \n Oiorn. 
ttor, d. Uttmrai. Hai., Y, 408 sgg. 

« Gita ntl Pistùjssty in Antologia, toI. XLYIII, ottobre-nov. 1833. 

s Per un cnrioeo errore sul frontespizio, è detto : 27 apriU ; ma U memoria, che noti érra^ 
mi dice che fa fatta il 27 mar so. 
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tore e del pubblico ed espone come il Manzoni col suo senso estetico finis- 
simo sapesse trovare il passaggio dalPuna all'altra. £ si direbbe anche 
eh' egli, abituato al severo tono del filologo, quando ha voluto assumerne 
un altro, non abbia saputo regolarlo e padroneggiarlo e sia uscito fuori di 
chiave. 

Citerò prove a conferma del mio giudizio? Se ne trovano ad ogni pagina 
del volumetto, e nella prima come neir ultima. Frequente Tuso della parola 
divino: divino T ingegno del De Sanctis, p. i23, se pure mi è concesso in- 
terpetrarne il pensiero divino, p. 106, etc, etc. LMnterpetrazione che il De 
Sanctis fa della Commedia dantesca è detta dal Cocchia di un' altezza epica, 
p. 19. Non gli basta V affermare che il De Sanctis sia stato il maggiore cri- 
tici letterario che abbia avuto T Italia; ma deve dire che, come " il Leopardi 
' fu il poeta maggiore che forse abbia avuto Tltalia dopo Dante „ cosi il De 
Sanctis fu ' la personalità e V incarnazione più elevata del genio critico , 
jdella razza, p. 6 : esagerazione di cui sorriderebbe egli stesso ripensando che 
r Italia ha avuto altri genti critici^ come il Machiavelli o il Vico. Fa certo grande 
onore al De Sanctis eh' egli, proprio quando il suo partito, la sinistra, era 
al governo, vedendo dilagare la corruttela politica e morale, non dubitasse di 
prender la penna per scrivere una serie di articoli sul Diritto contro quei 
mali e i promotori di essi ; e questi articoli del Diritto sono poi dal Cocchia, 
p. 99, chiamati immortali ! Sc&rso peso deve avere, peraltro simile aggettivo 
nel suo vocabolario, se V applica egualmente, p. 107, ai personaggi della Città 
Morta del D' Annunzio, opera della quale scrive anche, eh' è * una conce- 
' zione dantesca su cui è passato lo spirito del Goethe , (p. 106). Ma in ciò 
che scrive dei drammi del D'Annunzio vi è, a dir vero, ben più che delle 
esagerazioni di frase : si tratta di proprj errori di giudizio, cagionati da scarsa 
conoscenza del movimento letterario cui si riattacca il D' Annunzio, e da 
un fraintendimento dell'arte di costui, della quale il Cocchia si dà la fatica 
di escogitare un'interpetrazione allegorica. 

Mettiamo dunque da parte l'ultimo paragrafo dello scritto, in cui così 
inopportunamente a proposito del De Sanctis si parla del D'Annunzio, — 
ossia a proposito di un pensatore di grande elevatezza morale si parla di 
un artista di raffinata complicazione sensuale, — e mettiamo da parte le 
esagerazioni di parole, per le quali basti il già detto. Per fortuna, come ho 
notato in principio, lo scritto è pieno di buone osservazioni critiche, che non 
sono le solite trite e ritrite intorno all'opera del De Sanctis. Restano an- 
cora da studiar le relazioni tra l' estetica hegeliana e quella del De Sanctis, e 
r influenza che la prima ebbe sulla seconda : contributo a un simile studio è 
ciò che il Cocchia (§ IV) nota sui principj che il De Sanctis tolse dallo Hegel 
e sull'ispirazione hegeliana del saggio intorno alla canzone del Leopardi alla 
sua donna, saggio che appartiene alla prima maniera dell' autore. Degli studj 
del De Sanctis intorno alle letterature straniere, il Cocchia osserva che fu- 
rono per lui più che altro un termine di paragone per la letteratura ita- 
liana e un istrumento di ricerca del quale si valse per rinnovare la compren- 
sione e il giudizio sui nostri grandi (§ Vili). Bene indagate alcune ragioni 
della poca notorietà del De Sanctis fuori d' Italia (ivi), dove il suo pensiero 
avrebbe detto a suo tempo, e direbbe ancora, cose nuove e profittevoli. 
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Certo, con compiacimento, non scevro di malinconia, ho riletto tempo fa la 
discassione che si agitò in Germania intorno al 1870 tra il Lotze ed il Zim- 
mermann e i loro aderenti, sul principio estetico, e la dissertazione assai 
lodata con cui un doti. Schmidt nel 1872 cercò tra le due teorie una me- 
diazione, la quale parve originale, e non era se con la teoria che già oltre un 
quarto di secolo prima il De Sanctis aveva reso popolare a Napoli e che aveva 
esposto poi, e splendidamente svolta ed applicata, in tutti i suoi libri. Qual- 
che riserva avrei da fare sul parallelo istituito tra il De Sanctis e i critici 
stranieri, il Lessing, il Macaulay, e il Sainte Beuve (§ VII). So bene che il 
Cocchia non è stato il primo a stabilire quel parallelo; ma da una parte 
a me pare strano ed arbitrario il restringere in quei tre nomi il movimento 
degli stndj europei sull'arte e sulla letteratura; e dall* altra, credo il paragone 
poco codcIusìto perchè tra quegli scrittori, di ambienti ed epoche diverse, 
non si riesce sempre a fissare il tertium eomparationis. Accetto pienamente 
il suo giudizio sulla Storia della letiératura (pp. 23-4), nella quale pare anche 
a me che sia da vedere il flutto più maturo del pensiero del De Sanctis e 
il coronamento della sua opera scientifica. Nel § XYI il Cocchia mette in 
rilievo, come altra volta ebbi a fare io, la molta preparazione che si cela 
sotto le pagine, nude di citazioni, del De Sanctis; e nel § XYI discorre 
del volume postumo di lezioni sulla Letteratura italiana nel secolo XIX, 
Egualmente non posso non approvare tutto ciò ch'egli avverte 9\x\\?l eritiea 
e§Uiiem e la critita èioriea (§ XII); ma sorvolo su questo punto per non 
rientrare in una questione sulla quale abbastanza si è scrìtto anche di recènte, 
e per la quale mi pare si possa ormai passare ali* ordine del giorno, citando 
il maccheronico: Qui oult capere capiat. Il Cocchia esamina, con deferenza 
ma con piena libertà, le critiche fatte al Del Sanctis dal Bonghi (§ Vili), 
dal Carducci (§ XI), e dallo Zumbini (§ XII). È noto raffermato contrasto 
tra la teorìa del De Sanctis sul principio delParte (forma) e quella (conte* 
nuto-fonna) esposti^ dallo Zumbini nel suo saggio sul Settembrini. La que* 
stione non era stata più toccata dal 1869, quando, qualche anno fa, fu ri- 
presa dal sottoscritto, che sostenne la piena validità della teoria del De 
Sanctis. Mi gode di vedere che ora anche il Cocchia, caldo ammiratore ed 
affettuoso discepolo dello Zumbini, mi si fa compagno. È vero eh* egli scrive, 
temperando: ' la contraddizione annunziata (dallo Z.) nell* ardore della bat- 

* taglia come una nuova teorìa crìtica, non è in fondo che un invito, o un 
' suggerimento, a non dimenticare lo studio del contenuto come precedente 

* immediato della creazione artistica , (p. 64). Se fosse così, si sara|)be fatto 
veramente troppo rumore per nulla; e potremmo essere presto d* accordo. 
Debbo però notare che T interpetrazione restrittiva del Cocchia è affatto 
contraria allo spirito ed alla parola dello scritto dello Zumbini, e che in 
modo affatto diverso viene questo interpetrato dai seguaci della teoria dello 
Zumbini, come può vedersi da un libro che ne tratta a lungo (P. R. Tro- 
iano, La storia come scienza sociale^ Napoli, Pierro, 1898, p. 61 e sgg.). Ad 
ogni modo, son lieto che il Cocchia sia d' accordo con me in ciò che più 
importa. 

Le ultime pagine dello scrìtto del Cocchia, §§ XVII-XX, illustrano le idee 
politiche del De Sanctis, e quelle intorno al problema religioso, ed all*edn- 
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cazione morale e fisica, che tutte si collegano strettamente neir insieme della 
sua opera intellettuale. E mi fermo innanzi al § XXI, nel quale, con pas- 
saggio per me incomprensibile, si entra a discorrere del d' Annunzio, perchè 
— mi verrebbe voglia di tornare a dirne male! Benidktto Croce. 

COMUNICAZIONI. 

APPUNTI SUL TEATRO TRAGICO DKI OESUITI IN ITALIA. 

In ogni età, si può dire, il teatro è stato usato come efficace mezzo di edu- 
cazione della gioventù che si alleva nei col|egj, ma il pili delle volte ad 
intervalli irregolari, sotto forme molteplici e prese dall'uso corrente» senza 
seguire insomma e continuare una consuetudine, la quale si muti poi col 
tempo in tradizione e assuma caratteri propij, anche lettera^: che è ciò 
appunto che forma un teatro. Non accade cqsi per i trattenimenti teatrali 
venuti in uso presso ì convitti (vesuitici di tutta Europa, e regolati dagli 
statuti stessi dell'ordine.' Basta aprire, per ponvincersene, il libro che il 
Boysse* ha dedicato alle vicende del teatro gesuitico francese, il più ricco 
senza dubbio, e compiuto dei teatri della Compagnia. 

Due volte all'anno almeno, d* agosto, nel giorno della distribuzione dei 
premj, e durante il carnevale, noi vediamo nei principali collegi del regno, per 
circa due secoli, tenersi regolarmente rappresentazioni, non solo di tragedie, 
ma talora di commedie, talvolta di drammi pastorali, sempre poi di " ballets „ 
che accompagnavano le tragedie latine. Il * ballet , che tanto piaceva alla corte 
francese ed a Luigi XIY, è un genere tutto speciale, del quale ì padri gesuiti 
furono i primi e migliori regolatori e maestri, e non fu in uso, sembra, presso 
i convitti italiani, nei quali, come vedremo dal programma del Sene, si ballò 
talvolta fra gli atti del dramma, ma non in balli figurati. Nel collegio di Luigi 
il Grande in Parìgi, numerosissimo e comprendente più classi di collegiali e 
pensionati, 3 furono in molti anni sino a tre compagnie di attori:^ quello dei 
retorici, che rappresentava la tragedia d'agosto e ballavano il * ballet ,; dei 
* secundani ,, che recitavano la piccola tragedia di carnevale e i drammi co- 
mici, pure in latino; la terza degli scolaretti delle classi inferiori, pei quali il p. 
Du Cerceau, il più popolare dei drammaturghi delia Compagnia, scriveva le sue 
' pièces , educative in francese. In questi grandi coUegj il maestro di retorica, 
al quale era assegnata la composizione delle opere da porre in scena, era di- 
ventato più tosto un poeta da teatro : sicché in questa carica si succedettero 



I La XIII delle lUgulne Rectoris, qaale si trova nella Kaiio at^u lustitutio Sludiortutt 
Soeieiati» Jfgft, rena pubblica, come è noto, sino dalla seconda metà del '600 stabilisce : e Tra- 
« goedlanim et Comoediamm, quas non uisl latlnas, ac rarlssimas esse oportet, argomen- 
« tum sacrtim sit, ac pinm, ueqne actibus interponetnr, qnod non latinum sit et deoormn; 
e nec persona alla mnliebris, vel babitna introducatur «. Nattiralmente quoste preseriàoni 
non impedirono, che si abbandonasse, col tempo, in molti casi la lingoa latina, si lascias- 
sero gli argomenti sacri, e si aggiungessero ai generi permessi altri nnovi, quali il taOrf 
e il melodramma. 

t U Tkédire dèa JÌ9Uitet. Paris, Vaton, 1880. 

S Vedi Émohd, Hittoire du collège Louis U Grand, Paris, 1845. 

^ BoTSSE, op. cit, p. 69. 
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nella fine del 600 e al principio del sec. XYIII al collegio Luigi il Grande tre 
autori non trascurabili e fecondissimi di tragedie, commedie e * ballets ,: il 
p. La Rue, amico del Corneille, il p. Lejay e il p. Porée, maestro del Voltaire 
e suo corrispondente. In Francia il teatro tragico gesuitico trovava chi ne 
fissava le regole retoriche (i padri Jouvancy e Lejay) : e la ' tragèdie de 
* collège a fu là per più anni oggetto di discussioni, di critiche e di satire, 
di cui ampiamente discorre il Boysse nel libro citato.' 

Che in Italia il teatro dei Gesuiti abbia avuto simile abbondanza di au- 
tori, continuità di tradizione e ricchezza di generi, nello stato presente degli 
studj storici sul nostro teatro, non è dato forse affermare. La formazione nel 
700 di un teatro tragico italiano, diffuso specialmente nei collegi dell* Italia 
settentrionale, è certo indizio della poca continuità di siffatta tradizione ; la 
quale, dove fu conservata con cura, come nei grandi convitti francesi, andò 
unita ali* uso costante del latino. Nessun collegio d* Italia, neppure quelli di 
Napoli, Palermo, Bologna, che nei Dizionari bibliografici dei Backer e del Som- 
mervogel ci danno il numero maggiore di programmi o di drammi pubbli- 
cati,' offre cosi compiuti i fasti del proprio teatro, come può vantare un col- 
legio parigino, o anche di provincia, ad es. quello di Lione. Ciò non toglie, 
che con altri aiuti non possiamo riscontrare in qualche luogo una produzione 
quasi non interrotta, e non possiamo notare alcuni fatti letteraij degni di 
attenzione. Il Golagrosso nella sua recente memoria sul ' Bettinelli e il T$atrQ 
QesuUieo ,1 una recensione alla quale (Rctsi, VII, 39) ha dato occasione a qne* 
sti AfpuìUi, non ha posto, ci pare, abbastanza in evidenza T abbondanza e vi- 
talità del teatro gesuitico italiano. Noi non facciamo che dare qui poche in- 
dicazioni, le quali del resto sono argomento, non di ciò che si conosce in 
proposito, ma di ciò che ancora resta a conoscere. 

A Roma noi troviamo nell* estremo *500, quando la chiesa colpiva di 
proibizione la commedia profana e la sacra rappresentazione, già fiorente 
la tragedia gesuitica. Nel 1573 si ponevano in iscena dagli allievi del Col- 
legio romano due tragedie, del Ré Acab V una, e T altra àtiW^ Estremo giudizio 
universale} E questa poi, la quale per cambiamenti di scena inaspettati, ap- 
parizioni strane di angeli e demoni, viste orrende di distruzione e dannazione 
doveva, prevalendo oramai il mal gusto, aver molto incontrato presso gli spet- 
tatori, veniva replicata nell* anno successivo. E a Roma vedevano la luce le 
prime tragedie, che si stampassero da padri della Compagnia : 1* Ergatiue e 
il miotimuè di Frane. Benci, Tuna nel 1587, Taltra nel 1591. Nei primi del 
600 erano recitate allo stesso collegio, e poi date alle stampe tre tragedie, 
pure latine, del gesuita Bernardino Stefonio : la Santa Sinforosa, la Flavia, 
e il Oriepo, II Criepo, imitazione della Fedra * soggiacque n, ce ne informa 
il Napoli-Signorelli,^ * a varie censure, ma il p. Galluzzi ne prese la difesa 

l P. 106 6 Mgg. 

* Tedi gli artiooU «d eaal desilaatl nella Bibliclkéque de» «erivaint jentite», cvintm dal 
Sonunenrogel (1890-99)» e, per le lettere, a cai qneata non perviene, l' ed. De Backer (Liegi. 
18M-M). Agli articoli biograilci del Sommerrogel e del De Hacker Inteodiamo rimandare 
per maggiori indicaaionl anche riguardo agli antori tragici, che verremo citando. 

• Vedine la deecrislone e le teatimonianse in D'Amooma. Origini del teatro Ualianù, libri 
tre ODO dne appendici. Torino, Loeseher 1891. Q4t ed.. Voi. II, pp. 18S-84. 

4 Nafolx-Biobobxuj, 8ieHa eriiiea dé'l§atri, t, lY, p. 109. Napoli 1789. 
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coD certi ' Diseorsi impressi nel 1633 intitolati Rinnoveufione ddVantiem 

* Trcu/édia e difesa del Crispo ,. Forse si venne cosi anche a qualche di* 
scussione teorica intomo al teatro gesuitico tragico. Il quale come si scorge 
anche dalla distinzione, che delle tragedie faceva in * sacre ed imitate dalie 
greche . il P. Ortensio Scamacca,' tendeva a staccarsi dal classico e far ge- 
nere a sé : e tale certo dovette diventare in breve per le varietà introdotte, 
mancandogli personaggi femminili, nei triti soggetti del repertorio antico, non 
che per Tuso di una nuova serie di argomenti, biblici o saeri, e pel fine mo- 
rale, che, come teatro di educazione, esso si proponeva. 

Le recite continuavano nel 600 presso il collegio romano. Verso H 16M 
vi si rappresentava V Ermenegildo Martire, tragedia italiana del futuro card. 
Sforza Pallavicino; più tardi il Chrieius Judex, il Mauritius Imperaior, VAr- 
tabasdùt il Clodoaido di Giov. Lorenzo Lucchesini, preteso dimostratore DeUe 
eeioeekegze di Niccolò Machiavelli palesate eziandio col solo discorso natW' 
rale. Come si vede, il genere tragico è quello che prevale nei teatri colle- 
giali italiani ; solo isolatamente vediamo fatta menzione di melodrammi , come 
a Palermo, di rappresentazioni scenografiche, come a Bologna nel *600, o di 
tragicommedie pastorali, a Parma, pure nel *600.*Né la tradizione tragica si 
spense nel Collegio romano, durante il 700. Che nei primi anni del secolo vi si 
ponevano in iscena le tragedie latine Ermenegildo di Marcantonio Ducei e 
Stanislao Kostka di Giov. Lascarìs, pubblicate poi, Tuna nel 1705, T altra nel 
1709; e pid tardi i drammi, pure latini, del p. Gius. Garpani. E a Roma pure 
(come si rileva da una lettera del p. Boscovich) ^ veniva riprodotta una tra- 
gedia del Bettinelli, (o il DemetHo o il Oionata) nel carnevale del 1755: come 
nel 1722 si era ripetuto Vldomeneo di Simon Maria Poggi, recitato l'anno 
innanzi nel convitto di Parma, pel quale era stato composto. Infine per il 
Collegio romano probabilmente, dove tenne trenta anni la cattedra di elo- 
quenza, il fiorentino Anton Maria Àmbrogi traduceva e riduceva la maggior 
parte delle tragedie del Voltaire. ^ 

Una produzione ugualmente ricca abbiamo in Parma entro limiti di tempo 
pili ristretto. Il convitto dei nobili parmense conta nel secolo XVm un* isti- 
tuzione apposita per le cure teatrali, che può in certo modo porsi a raffronto 
colla carica di maestro di retorica dei collegi parigini: quella deWAcea» 
demico. Questo posto (ù occupato, in Parma, per sette anni, appunto dal 
Bettinelli che il Golagrosso dice erroneamente (p. 1) ' direttore del collegio dei 

* Nobili dal 1752 al 59 .. Accademico era propriamente il prefetto delPAcca- 
demia degli Scelti, istituita fra i convittori parmensi nel 1672 da Rannzio II* e 



1 V. Napou-Sionobelu, ibidem. Pubblicò dal 1682 al 1661 piti di quaranta dnmmt 

> A. Fbizzi nelle «ne titmori* détta mia wUa pubblicate ultimamente da O. Agnelli (Fer- 
rara» Taddei,1898 p.lO, ricorda d'avere recitato nel 1747, avendo allora 13 anni, *■ in una delle 
solite rappresentazioni dette dagli scolari Yitton'elle «. Noi non sappiamo Taramente a quel 
genere speciale del teatro gesuitico il Frissi qui alluda. 

s Nella bibliot. Oom. di MantoTa, Cariaggio BttiinaUiano, Leti 4 febb. 

4 L« iragedit del »ig. di fcUain adaiiaU alCu90 del teatro italiano, Btamp. imp. 1762. (JEoira, 
Maomtito, BnttOt Morte di Cesare, Aleira, Marianna, Merope, Semiramide}. 

s Hieiretto di memon'e eiorieke intomo al ducal collegio d^ nobili di Parma raccolte e com^ 
filate dalVab. Andbxa Sabini premesse airopera Collegii parmenoio noMimm eonHetonm 
nomenclatura uniter$ali9 emm notio hietoricio, (Pannae, e typ. duo. 1820), p. MS. 
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regalata di privilegi anche da Filippo Borbone : in sostanza una delle tante 
accademie fiorenti negli educandati delF Ordine, e seminar] d' Arcadia ; sal- 
voché questa era accademia oltre che di lettere, d' armi. Alle gare poetiche 
e agli esercizj rettorici, ai giuochi d'arme e ai caroselli^ s'aggiungevano di 
frequenti trattenimenti drammatici, pei quali il collegio aveva tre teatri: un 
teatrino in villa, dove si recitava nelle vacanze autunnali,* un altro piccolo 
in città * per le burlette comiche del Carnevale «,' e quello infine detto di 
S. Caterina, aperto Tanno stesso della fondazione del collegio (1600), desti- 
nato alle Tragedie e ad altri spettacoli. Di più, il palcoscenico del teatro di 
corte accoglieva spesso compagnie di piccoli attori del collegio. 

U teatro di S. Caterina non stette inoperoso nel secolo XVII, giacché tro- 
viamo, che vi si rappresentarono oltre che tragedie, un* Hilarotragoedia 
Satyropastoraìis, il Rulent^ di Mario Bettini (1614) e un Tragicum Sylvilu- 
dium, il Ludavieus dello stesso (1622). Ma tra il 1720 e il 1770 contò un 
seguito di produzioni continuo; dai drammi del p. Yalcavi alla traduzione 
éeW Atalia, fatta da Dom. Stancari;^ dalle molteplici opere, quasi tutte rima* 
ste inedite, del p. Simon Maria Poggi, ^ pastorali, drammi, commedie, (i Pitia' 
goriei, V Erminio di Frigia, ecc.) e tragedie Vldomeneo, V Antenore, V Agricola, 
il Saule, il Bajazette ecc., z\V Ermenegildo del p. Borgo: * dal Demetrio e dal 
Seree del Bettinelli ^ al Foeione o all' Uberto Pallavicino del p. Delfo Chi- 



i Dà notizie di aloani di questi P. E. Fkbbabl Sptttaeoli draimnaiieo-tmuieaU § eorto- 
gricci in Parma dal 1628 al 1883 (Parma, Battei, 1884). p. 11. 

I Sabini» Rifinito cit., p. 200. 

s Ibidem, p. 198. 

4 V. Famtuzzi, Seriiiori bologìuai, t. Vili pp. 35*38. Ne aveva copia, come vedremo, anche 
11 Tomlerl nella sua collezione. 

6 V. FAxmrzzi, op. cit., t VII pp. 74-79. 

• La vedremo citata dal Tomleri fra le tragedie poaaedtite da Ini. Nell'art dedicato 
al p. Carlo Borgo vicentino dal SommervoRel non si fa parola di tragedie compoete da Ini. 

7 Nel mas. Parmense 773 della Palatina di Parma si conserva il proRramma della prima 
rappresentazione del Seat, premesso ad nna copia della tragedia, di bella scrittura e in 
carta fina; forse è la copia presentata in omaggio dell'antore alla In&nte. Nel mas., di mano 
del Bett. sono soltanto le Rifltxion» tur cétU tragfdit, come a pp. 48-48 del voi. XIX (ediz. 
Cesare 1800) e la Didica alla Infanti (pp. 39-40, voi. XIX). Il programma ò nn foglio di 4 pagg. 
stampato In 16 mo, che porta in fine le parole: « in Parma presso Filippo Carmignani ». Ha 
per titolo: 

SeBSB di PBBSIA I TllAOBDIA | MUOVAMBNTB COMPOSTA | B BBOITATA | DAI OONVITTOBI | 

DSL Rboio Ducalb Collboio I DB'NoBiLi DI Pabma | NBL Oabnovalb dbll'anno MDCCLYI. 
e reca, salvo qualche variazione, l'argomento della tragedia come a pp. 317-8 (XIX). Seguono i 

PEBSONAOOI DELLA TRAGEDIA. 

Strat Re — Sig. Camillo Maggi Yia Bresciano, fra gli scelti di lettere, d'armi, e di speco- 

lativa l'acido. 

ArtOMtrsé i . . ,. — Big. March. Antonio Sagramoao Veronese. 

^ , J suoi figli „." , , ^ ,. „ 

Dario ' — Sig. Alessandro Carli Veronese. 

Artabatto Primo Ministro — Sig. March. Oiulio Oiandemarla Parmigiano, Ara gli scelti d'armi, 

e di specolativa il pneipitoMo. 
Cliareo Ambasciatore di Sparta, e custode di Dario — Sig. Co. Olov. Martinongo Bresciano, 

f^a gli scelti d'arme il pugnaci. 
MègabizMO Capitano della Regia Guardia — Sig. Ole. Batt. Bresciani Bergamasco, fra gii scelti 

di lettere, e di specolativa 11 trapiantato. 

Guardie. 
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fardelli ' e alle tragedie dì Jac. Della Cella. Tatti questi si saccede vaoo ndla 
carica di Aeeademieo, la quale fu tenuta in quel tempo anche dui Roberti ' 
e dal p. Granelli, il pili lodalo allora fra i tragici gesuiti, e degno anch' oggi 
di qualche considerazione. 

L'esempio dei coUegj romano e parmense mostra, ci sembra, nel teatro 
gesuitico italiano non già costante continuità, ma abbondanza almeno di pro- 
dazione. Resta poi qualche particolare degno di ricordo da porre in evidenza : 
ad es. le discussioni, che intorno alle sue regole retoriche si fecero fra i nostri 
letterati, come tra il Bettinelli e il Granelli, che si scambiarono due sciolti,^ 
disputando sulla convenienza di introdurre le donne nelle tragedie di collegio, 
e fra il co. Gregorio Gasali e un altro gesuita, esso pui-e autore dramma- 
tico, il p. Sanseverino, il quale scrisse e premise al suo Annibale una lunga 
lettera,^ sempre sulla questione, se si possa o no fare buone tragedie senza 
donne. Notevole é la novità di molti argomenti usati dai tragici gesuiti. A 
Modena, nel collegio ducale retto da essi, le tragedie che si rappresentarono 
nei primi anni del '700 sono: La Vittoria di Carlo d'UughéiHa contro 
d* Urosio re della Servio (1718); L'Alba promesea all'imperio di Botna • (1719); 
Lo sposalizio d'Alberto Azza II (1720); Il valore magnanimo d'Alessandro 
(1722); Il Regno d'Italia ristabilito nel dominio dei re italiani, cioè l'im- 
presa di Berengario contro Lodovico di Provenza. Fatti nazionali, e» direm- 
mo quasi, patriottici sono presi a soggetto dei drammi, alla composizione dei 
quali attendevano, secondo un uso nuovo,^ i collegiali stessi, aiutati, è facile 



V«ngouo poi 1 nomi dei ballerini, ohe danzeranno alla fine di oiaaoano del cinque atti, 

lìùpù l'atto primo ballaf io i aignoN: 

Co. Francesoo Maria Panizsa Biantovano. 

March. Giorgio de FuIcìb Bellunese. 

Co. Gio. Francesco d'Emilj Veronese. 

March. Giovanni de Fnlois Bellunese. 

March. Giulio BaRRi Genovese, fra gli scelti d'armi Vimpitftù90. 

Co. Maroh. Regolo di Sanbonifacio Padovano. 

March. D. Matteo Ordogno de Bosalea Milanese, fra gli scelti di lettere, e d'armi 11 di" 
trordanie. 

March. Pattare Antonio Bazzaccarini Padovano. 

Co. Pier Luigi Serego degli Aligeri Veronese, fhi gli scelti di lettere Viniifffrtnte. 

Co. D. Pompeo Alessandro Castiglioni Milanese, fra gli scelti di lettere e d'armi, e di 
specolativa V aspro e principe diU'Aceadémiu. 

Scipione Nichesola Veronese. 

Dopo gli altri atti danzano questi stessi, alternando le veci: di nuovi compaiono solo 
il March. Gio. Batt. Pavesi Fontana piacentino e il Co. Girolamo Barbi Bellunese. In fine: 
Maestro del balli Big. Antonio Bianchi. 

1 V. PszZANA, Memorie degli scrittoi i e letterati parmigiani. (Parma, tip. ducale, 1889) t VII 
p. 520. 

> Il RoBKBTi veramente non compose che una tragedia ^'Adonia), e per un collegio dei 
bolognesi (v. Lettera del Bett. al co. Tib. Roberti ecc. in opere, ed. Cesare, XX p. 218). 

8 Betti NEZJJ, Opere XXII, 210-26, e Granelli, rof9i> scielie (sic). (Modena» soo. tip. 1772) 
pp. 878-9 

1 It'AuHibale CartngineUt tragedia del p. Sansevorluo, ed. 2.» riveduta dall'autore. Bolo 
gna. S. Tomm. d'Aquino, pp. 133 oltre 38 di pref. 

i Teza, Uu dramma di colUgialit comunicazione. Vedi in questo giornale IV, 262>4. 

• Campobi C, Storia del collegio di S. Carlo in Modena. (Modena 1878) p. 76* 
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supporre, dai maestri. Questa preferensa nella scelta deirargomento, per quan- 
to si possa spiegare cogli intenti scolastici dei padri gesuiti, non è per que- 
sto un indizio meno rilevante della libertà, di cui godette, a differenza del 
classico, il teatro di collegio. 

n quale, se per abbondanza di scrittori e per le accennate sue partico- 
larità meriterebbe oramai T attenzione e le cure di qualche studioso, offrirà 
forse gravi difficoltà ad essere illustrato convenientemente. Come in Francia 
(secondo le informazioni del Boysse), cosi molto scarso fu tra noi il numero 
delle opere date a stampa in confronto delle rappresentate: sicché i fasti del 
teatro gesuitico sono da ricercarsi, non solo nelle opere edite, ma anche in 
quei * gran fasci di manoscritte tragedie serbate ne' vaij collegj „ che il Bet- 
tinelli ricorda nella sua Lettera al Roberti,^ e che, andati dispersi nel modo 
pili vario, alla stessa guisa delle carte degli archivj gesuitici e dei libri delle 
loro biblioteche, non potranno essere rintracciati facilmente. Di una raccolta 
dipendente da quelle maggiori, possedute nei convitti delP Ordine, abbiamo 
trovata notizia nel carteggio,' che col Bettinelli ebbe il co. Arnaldo Arnaldi 
Tornieri. 11 Tornieri, della nobile e antica Simiglia vicentina, che dette alla 
poesia italiana nella seconda metà del *700 altri due compositori di poe- 
metti e volgarizzatori di Virgilio, era stato educato da giovane' a Parma, 
ove aveva conosciuto il p. Saverio, e aveva portato seco dal collegio un 
certo numero di tragedie composte da quei padri, alle quali altre era andato 
in seguito aggiungendo per comodo dei propij figli, che osavano nel carne- 
vale porre in scena qualche dramma. Il Tornieri eosi descriveva al Betti- 
nelli la sua collezione (lett. 3 marzo 1789): * Vengo ora a darle notizie delle 

* Tragedie manoscritte che posseggo, parte portate meco ad collegio, parte 

* procuratemi dopo. Il CWao, V Agricola del p. Poggi, verseggiate non so da 

* chi,^ ma bene. L* AgatocU, e il Stru del p. Vionnet ben tradotte in verso, 
' non so chi sia il traduttore. Sardi del p. Berlendis ora stampata.^ Il Meda 
** del p. Marcantonio Rota. U Gioat* non so di quel Gesuita. Il TemitioeU del 

* p. Folard non so da chi tradotto.'^ Ora vado tracciando, e spero di ottenere 
*V Ermenegildo del p. Borgo Vicentino, il Ciro del p. Sanseverini;' il Do- 
' miziano, e il Orimoaldo del p. David Scotti ' entrambe. Ma forse non riu- 
' scirò di averle, mentre forse gli autori della prima, e delle altre due ultime 



> Opere XIX, 216. 

> Carteggio BéttìméìUano, Bono 113 lettere del Co. Tornieri e tmudo dal 1784 al 1807. 

• Il Co. Arnaldo ei troTa Mritto nella Komtndaiwra ecU4gii parmm$i§ etc. oit. a p. 164 
fra i eonTittori del XVI decennio (175<MM>). 

4 II CelM dal p. Bagramoao, come si rileva da una lettera dei p.Balffrado ali* ab. Do- 
menico Ougaro (22 febb. 1740), pubblicata da O. G. Ortl-Manara in UtUrt iuedits degli iUuetri 
MtertfU Jae, ab, Belgrado, ab. ef. Sibiliaio, eav. I. PindemonU, tot. BeiUnelli é mordi, Catali Bim- 
H9ogUo (Verona, tip. Antonelli, 185fi). p. 12. Qaeeta tragedia era atata rappreaantata a Parma 
▼erao il 1740. 

s P. AaasLO Bkbiamdis. Im Sardi liberata, tragedia. Viceasa, 1789, per il Tnrra. 

• È la traduxlone fattane per il collegio di Parma dal p. Stancari, già eitata. 

7 Dal p. Bern. Ant Barbieri {Temistocle, tragedia tradotta dal firanoeae del p. Folard d. 
C. d. G. (Mantova, A. Panconi 1738). 

8 Stampata nel t. m del Teatro Ebraico oovero tcelia di tragedie tratte da argomenti ebraici, 
pmie tradotte dal franeeoe, e parte originali italiane (Vanesia, P. Talvaianae, 1T8I). 

9 U Betlinelli dice atampate queste tragedie deUo SootU {IMUra di, p. 212). 
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r 

* che sono vivi, avranno qualche riguardo. Se ella sa suggerirmene altre mi 
'farà grazia, non mancherò di tentarne P acquisto,. 

Come si vede, non sono poche le tragedie, che qui apprendiamo a conoscere 
la prima volta. Si pensi alle altre raccolte, e si scorgerà facilmente quanto 
rimanga ancora ed esplorare al ricercatore accurato e paziente. 

L. Fbrrari. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Vittorio Ferrari. — Paolo Ferrati^ dal Sommario Autobiografico. — Milano, 

Baldini, Castoldi e C, 1899 (18.», pp. X-36r,). 
Paolo Ferrari. - Baltroméo Calzolaro, commedia in dialetto inassese, edita 

e illustrata da Giov. Sforza. — Firenze, Landi, 1899 (18.», pp. 84). 

Con filiale devozione, il prof. Vittorio Ferrari ha raccolto in un voi. le me- 
morie della vita del padre illustre, e mostrato i meriti di lui nella storia del 
moderno teatro italiano. Per le prime si è attenuto, più eh' altro, ad un som- 
mario autobiografico che Paolo Ferrari aveva preparato, e nel quale con vi- 
vezza espone i casi della sua vita : non però lo pubblica per intero, essen- 
dogli parso che certe parti di esso non potessero aver vera importanza 
''in un'opera d'indole essenzialmente storica,,; né vorremmo dire che que- 
sto sia stato buon consiglio, perché ciò che ne è riferito si legge con molto 
piacere. Lo studio critico sul teatro comico non vuol essere, come dice TA., 
un giudizio sul valore artistico del teatro del Ferrari; e ognuno comprende 
le * considerazioni di opportunità , che hanno trattenuto il figlio dal farlo: 
ma per tal modo, Tuna parte è riuscita manchevole, per deliberato proposito; 
e l'altra per un delicato rispetto di sé e del lettore. Il libro adunque resta 
una raccolta di materiali, come suol dirsi (e difatti un buon terzo del vo- 
lume è occupato da Appendici), non ancora digesti, e che attendono una mano 
più libera di quella dì un figlio, per essa posti in opera convenientemente. 
Né ci sembra che, sebbene le ricerche della materia sieno durate più anni e 
Catte con amorosa insistenza, sia stato raccolto tutto quello che meglio po- 
teva lumeggiare la riforma drammatica iniziata dal Ferrari. Cosi ad esempio, 
troppo poco è detto della parte che ebbe Filippo Berti neir incoraggiare all'ar- 
ringo teatrale il Ferrari, esordiente in esso col Goldoni, Non esistono più in 
casa del Ferrari le lettere che dovettero scambiarsi fra lui e il Berti? E a 
Firenze non è stato possibile rinvenne quelle del Ferrari fra le carte del 
Berti, o nell'Archivio del Ginnasio da lui fondato, che col volger degli anni si 
trasformò nella R. Scuola di declamazione? Anche sarebbe stato bene ritrovare 
i giornali fiorentini del tempo in che sulle scene del piccolo teatro nel Cùtm 
dei Tintori la prima volta apparve — e fu e sembrò a tutti rivelazione di 
un nuovo ingegno drammatico e di una forma nuova — quella fortunata 
commedia. Le condizioni dei tempi — eravamo nel 1851 — non permet- 
te van altro giornalismo fuori del letterario, specialmente teatrale; e a Fi- 
renze pullulavano i periodici di tal falta; e per impulso del Berti, il risor- 
gimento, come si diceva, del teatro italiano, poiché altro risorgimento pel mo- 
mento non poteva augurarsi, era una delle maggiori preoccupazioni della 
gente colla. Sarebbe stato curioso e utile insieme, rimettere a luce quei giù- 
dizj, anzi quei gridi di entusiasmo coi quali il giornalismo fiorentino salutò 
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la nuova coiiimeilta, non soltanto nel titolo, goldoniana: vedere che ne di- 
cesse nella Speranza quell*abate Fioretti, cosi bene ritratto in una sua nota 
scrittura dal Carducci: che cosa ne scriCesso neWArte (che non era un perio- 
dico bolognese come erroneamente è dello a pag. 1^22), Celestino Bianchi collo 
pseudonimo di Fier Morone. 

Ad ogni modo, se il libro del sig. Vittorio Ferrari non ci sembra né compiuto 
né ben condotto, contiene certo delle parti notevoli e delle notizie preziose. 
Si legge con gusto in esso tutto ciò che riguarda il prof. Marchi e quel Che- 
lussi, che servirono al Ferrari per comporre T indimenticabile tipo del Mar- 
chese Colombi (pagg. 19, !2G e sgg.); piacciono gli aneddoti sulle goffaggini 
della censura nel tarpare o modificare frasi e parole, senza badare al con- 
testo (pagg. 145, 255-77); giova leggere, o rileggere, queir insigne monumento 
di fanatismo e di ipocrisia, che è T editto di Francesco di Modena a propo- 
sito dei terremoti del 183!2 (pag. "l'^'ì) ecc. Alcuni aneddoti però possono esser 
messi in dubbio: per es. che Leopoldo II volesse far il Ferrari cavaliere di 
S.Stefano (p. 147); alcune notizie sono errate, per es. che Marcantonio Pa- 
Parenli, evidentemente scambiato col (Talvani. fosse uno degli iniziatori degli 
studj neolatini in Italia (p. 10) ecc. 

Ai primi tentativi drammatici del Ferrari appartiene la commedia Bai- 
troméo Calzolaro, che risale al 1847-48 quando egli dimorò a Massa, e che 
fu da lui scritta in quel dialetto che cragli divenuto famigliare. Piiì tardi, tra- 
formata neir idioma e variata in qualche parte, diventò il Codicillo dello zio 
Venanzio, e anche, ridotta in veneziano, El libretto della cassa de risparmio; 
ma in questi successivi rifacimenti se acquistò qualche cosa rispetto alla 
tecnica teatrale, perdette molto di originalità p^ freschezza. Lo Sforza ha fatto 
bene a ritirarla fuori, dando cosi un primo saggio a stampa del vernacolo 
massese e una prova della vocazione del Ferrari alla composizione teatrale. 
E vi ha preposto uno scritto che col nome di Ricordi tratteggia Massa cin- 
quanta anni fa, dove con mano ferma e sicura e con esatta conoscenza di 
uomini e dì cose, ci pone innanzi agli occhi le condizioni della piccola città du- 
cale, intrecciandovi opportunamente i casi della vita del Ferrari, dal 1833 al *48. 

A. D'Ancona. 

A. Fr AMMAZZO. — Raccolta di lettere inedite con un'Appendice Dantesca. — 
Seconda ed uh ima serie. Tdine, Del Bianco, 1808 (8.o, pp. 102-XLVI). 

Anche questo secondo volumetto di lettere, edito dall'egregio prof.Fiam- 
mazzo, offre una buona mèsse di notizie di vario genere, diligentemente illu- 
strate. Come avviene il pili delle volte in pubblicazioni siffatte, non è da pen- 
sare che le lettere qui raccolte siano d'interesse straordinario, ma niuno 
farebbe di ciò appunto all'editore, poiché i nomi dei varj scrittori erano mo- 
Uvo sufficiente alla pubblicazione delle lettere stesse. Non tutte inedite del 
resto, poiché di esse alcune poche già aveva fatte conoscere Io stesso F. in 
divei*se occasioni, sono in tutto quarantanove, e vi si aggiunge un Appen- 
dice poetica con sette sonetti di autori friulani, e un'Appendice dantesca di 
dodici lettere di celebri dantisti del secolo scorso e del nostro (di cui qual- 
cuna già apparsa nel Giornale dantesco del Passerini, Ann. IV- VI); e tutte 
soao con egual cura e sagacia postillate. 
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Le lettere, d* argomento vario, sono ornate dai nomi del Canova, di Ip- 
polito Pinderaonte, di Luigi Garrer, del Voltaire (quattro letterine airAlgarotti, 
e una alFab. Giov. Marenzi), di Gian «Giuseppe Liruti, lo storico della lette- 
ratura friulana (del quale il Fiammazzo ci lascia sperare che pubblicherà 
presto il non molto abbondante carteggio), di Gian Jacopo Dionisi, di Ema- 
nuele Cicogna, il dottissimo bibliografo veneziano, dello Zeno, di Eustachio 
Manfredi, di Francesco Zanotti, delFAlgarotti, della co. Caterina Percolo, del 
Cesarotti, e in fine, grata sorpresa, di Carlo Goldoni (due lettere, di cai una 
al Voltaire del 1771,* scritte in un francese ancora un poMncerto); vi sono 
poi lettere di altri minori, ma non perciò prive d* interesse. Notevoli fra 
tutte, oltre che pel nome dell* autore, ci sembrano quelle del Liruti, che 
discute di cose letterarie friulane con Tab. Domenico Fontanini, nipote del- 
r arcivescovo Giusto; e bellissima per nobiltà ed elevatezza di sentimenti 
è una lettera di Caterina Percoto alla contessina Silvia Baroni che andava 
sposa nei Pasolini. 

Le annotazioni del F., come dicemmo, offrono buone notizie, se pur si 
resti talvolta col desiderio di vedere illustrato anche qualcuno dei nomi che 
capitano per incidenza nelle lettere : fra tutte segnaliamo quelle apposte ad 
una lettera del co. Francesco Amalteo al co. Antonio Bartolini (il possessore 
del noto cod. dantesco), poiché il Fiammazzo vi ribadisce le sue giuste ac- 
cuse air ab. Viviani, editore di quel codice, al quale un benemerito critico 
del testo di Dante presta ancora fiducia; e perché vi è pubblicata (p. 37 sg.) 
un'ampia descrizione del codice trevigiano di Dante, fatta dalPAmalteo. 

Tutte interessanti sono le lettere dantesche : una di Gio. Prati, tre del 
Witte, tre di Raffaello Caverni; tre di G. B. Giuliani e una di Stefano Grosso: 
tutte al Ferrazzi; più una di Baldassarre Lombardi al p. Francesco Piatti. 
Ma specialmente notevoli quelle del Caverni, che con la sua competente 
vi tratta di questioni scientifiche dantesche, e offre utili dilucidazioni per 
r interpretazione di qualche passo del poeta ; e utile anche quella del Lom- 
bardi, non per se medesima,* ma perché offre occasione al Fiammazzo di 
spigolare nell* epistolario Lombardi (cento lettere, che dagli estratti che ne 
dà il F. eccitano la curiosità di chi non le conosce), pervenuto alla Civica 
di Bergamo, qualche particolare biografico sul commentatore di Dante, e 
notizie interessanti sulla preparazione del noto commento, durata dal 1773 
al 1790. Chiude il pregevole volumetto del Fiammazzo un minutissimo in* 
dice dei nomi contenuti nelle note e nelle lettere, non di questa serie sol- 
tanto ma anche dell* altra già innanzi pubblicata. A. Salza. 

Vittorio Amkdko Arullani. — Pei regni dell'arte. Saggi. — Livorno, Giusti, 
1898 (pp. 175). 

Degli studj raccolti in questo volumetto, il primo sul Paesaggio nello 
moderna poesia francese^ che attesta sicura conoscenza della lirica straniera 

1 QueaU lettera ha testé dato argomento ad una coDinnlcasione di Aohillb Nemi mn 
questa medesliun Raswgnn, {VII, ài). 

* In pBfta tnttarla il Lombardi soatiene che il tal rA« tiatè piaggia (dal VI e. dall' /n/fma) 
non può eisar Carlo di Yaloia, ma bensì Bonifazio YIII: intarpretaiiona ebe poi non oaò 
esporre nel suo commt&to. 
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del nostro secolo; il terzo ed il quarto sa L'arte e gli art iati e su Le ort- 
i/ini del disegno, nei quali TA. tratta con competenza di questioni estetiche, 
sono, per diverse ragioni, disformi dagli argomenti dei quali maggiormente 
si occupa la Rasàegna, cosi che ci passiamo dal darne speciale notizia. Ed 
anche il terzo saggio esce, a rigore, dall'ambito de' nostri studj, illustrando 
esso un libro di scrittore francese: ma questi è Saverio de Maistre, troppo 
poco nolo, in verità, agi' Italiani, e ricordato fra noi men del fratello, ma 
pur nato nella Savoja ancora italiana e vissuto a lungo in Piemonte. E la 
scrittura che qui si esamina ò quel curioso Voyage autour de ma cham- 
bre, dove non manca, secondo rArulIaui ha notato, ' qualche ricordo italia- 
no: e a Torino s'immagina compiuta Ja troppo angusta peregrinazione. Nella 
quale TA. accompagna il fine e bizzarro scrittore, ponendo in rilievo i 
luoghi ove è meglio profuso quel garbato umorismo, che ad alcuni ricorda 
to Sterne, e la continua alternativa di riso indulgente e di soave tristezza. 
Siffatto contemperamento, mercé 11 quale le tenui e perciò comiche osser- 
vazioni si intrecciano colle pili meste memorie, mostra T indole equilibra- 
la del De Maistre, sicché la sua fisonomia morale sorge ben definita, a 
malgrado della scarsezza dei ricordi autobiografici. Scarsi del pari sono gli 
fiiecenni a fatti contemporanei; ma se nella tranquilla stanza giunge a pena, 
e soltanto per due finzioni delle quali una ha colorito lucianescu, Teco dei 
grandi commovimenti della rivoluzione, ben si rivela, nelle considerazioni a 
prima giunta ingenue, lo spirito dei tempi, sia che lo scrittore satireggi il 
costume ed i metodi di studio dell' età sua, sia che mostri certa inclinazione 
per quei sentimenti umanitarj dei quali il secolo si fece vanto. L'AmlIani 
ha opportunamente rilevato siffatti intendimenti satirici e spiriti novi, con 
quella conoscenza del nostro Settecento, della quale ha dato agli studiosi 
altri frulli. 

Neir ultimo saggio, che é anche il pili esteso, su // dolore nell'arte e 
gii artisti del dohre, V A., premesse alcune note psicologiche, illustra fugge- 
▼olroil|nte alcune delle migliori opere che il delore inspirò all'arte antica, 
alla letteratura ed all' arte italiana e alle letterature straniere moderne. Noi 
non sappiamo quanto convenga riunire cosi, quasi con legame ideale, artisti 
di età e di genti diverse: certo una indagine siffatta non può, per la sua 
propria indole, essere compiuta; e, per dir solo della letteratura nostra, molli 
altri esempj potrebbero aggiungersi a quelli qui recati, di scritti suggeriti da 
casi dolorosi o soltanto improntati a tristezza. Ma l'A. ha compreso da sé 
questa difBcollà e, con raccogliere alcuni motivi dolorosi elaborati dà scrit- 
tori e da artisti, ha inleso solo di mostrare che essi rispecchiano il vario 
atteggiarsi, conforme alla varia indole de' popoli ed alla pur varia co.«(CÌenza 
delle singole età, di sentimenti pessimistici;' i quali debbono forse considerarsi 
come immanenti e neressaij nella vita e nell'arte, più che come frutto di non 
normali condizioni psichiche degli individui. Poiché Io scritto è diretto ai gio- 
vani — del che si risente in certo calore di stile, acconcio anche alla forma di 
lettura che l'A. ha volato dargli — è certo cosa buona che chi, al pari deU'Arul- 



1 A qnMto tteMO fine mirano le cooilderazloDl del ■eooDdo cap. del libro del Cab- 
DCCCI, Degli spiriti e deiU forme nella poesia di 0. Leopardii Bologna, 1898, p. 8 e sgg. 



134 LIASSEONA BIBLIOGRAFICA 

lani, accoglie con coinpiacìiiiento e con giusto entusiasmo )u vere conquisLe 
della scienza, li metta in guardia contro ogni affrettata od esagerata deduzione 
da quelle. Ed è pur utile che i giovini siano informati dei varj avviamenti che 
si vengono determinando sCdi nostri, verso i quali è spinta l'indagine, nelle 
lettere e nelle arti, dì fronte ai nuovi bisogni ed in mezzo ai nuovi dibalLiti. 

F. PlNTOR. 

Antonio Frizzi. — Memorie della mia vita. Con lettere inedite di Italiani illu- 
stri. Prefazione e note a cura di Giuseppe Agnelli. — Ferrara, Taddei, 1898 
(di pp. LXVIM31). 

Antonio Frizzi non è nome ignoto ai cultori delle lettere nostre: anche 
se alle erudite memorie di Ferrara venisse un giorno scemando il pregio, di 
lui rimarrebbe il contributo scientifico recato alla biografia di Lodovico A- 
riosto col demolire le fole dei crilici cinquecentisti. Appartiene esso al cena* 
colo degli infaticabili ricercatori di documenti, seguaci ad Antonio Muratori, 
i quali, troppo spesso dimenticali da noi, nel descrivere le patrie istorie, o Io 
vicende di singole famiglie, o nella ricostruzione dei testi, si appoggiarono 
per primi ad una baso positiva, preludiando la critica moderna. 

Dimostra di apprezzare il valore di questa scuola il prof. Giuseppe Agnelli 
pubblicando in nitida edizione corredata d*un proemio e d*una coscienziosa 
bibliografia, le Memorie del Frizzi.^ 

Il dotto bibliotecario della Comunale Ferrarese, spiega come sorgesse in 
lui ridea di questo libro, e come potesse volgerla ad effetto solo nei primi 
mesi del '98: riporta lettere inedile del Tiraboschi, del Bertoldi, del padre 
Ireneo Affò, per dimostrare quale stima si avesse del Frizzi come ricerca- 
tore di documenti; Vincenzo Monti raccomanda il Serassi a lui, come al più 
abile in tutta Ferrara a dare informazioni di quanto egli cerca, e il Tirabo- 
schi se ne vale spesso con la massima fiducia. 

Il giudizio che T Agnelli dà dello storico, è consono a quanto afTerniarono 
il Laderchi ed altri, e può estendersi a tutti gli eruditi della fine del secolo 
scorso: il merito suo sta ueiraltìdarsi c^scnzia Unente al documento, ed il de- 
merito principale nella mancanza di nesso tra gli avvenimenti. — Ma VA. 
desidera di far apparire il Frizzi sotto una nuova luce: " perché^ se taluno 

• nomina il Frizzi j noi yli vediamo subito accanto i cinque grossi volumi 

• della sua storia: ci sembra ^ a cosi dire, che V opera podei'osa nascesse 

* con lui, mentre la tenacia di proposito nelle ardue indagini^ vieta al nostro 

* pensiero di correre ad una gioventù instabile j cui Varie prima sorrìse ,. 

Ma le Memorie, annotazioni compiute di anno in anno, senza presunzione 
di stile, son quelle, che nella loro veste dimessa ci rappresentano lo slu^ 
dioso nella vita famigliare, il poeta autore della Salameide, il socio delfAc- 
cademia degli Argonauti, ed infine T umile impiegato comunale. Più spesso 
il Frizzi ci appare come poeta: è un'ambizione la sua di far pompa nelle 



1 II 17 marzo 1893 la sii^nora Maria Frizzi, vedova Bertoccbi donava alla biblioteca 
civica ferrarese il mauuscrittu delle Momorie autografe di Antonio Frisai. Il ma. porta la 
segnatura — Classe La n. CU. È un codice cartaceo luui. 238 per ITO. Carte 88 n.n. dello 
quali acritte C3. Cessa l'autografo coiranno 1799. 11 resto è di due mani differeott. 
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Accademie dei favorì scarsamente concessigli dalle Muse; e sebbene nel ca- 
pitolo giocoso al dottor Fregugiia, pubblicato in fine di questo volume, derida 
sé stesso 

Perchè nel mio toscan, io raMsomiglio 
Allo Scbiesoo, allo Stopplon e a quanti 
Lunari aUmpa 11 Panatalli e U aiglio, 

pure apprendiamo dalle Memoiie, che nel 1760 assieme al dottor Fregugiia 
istituisce in Ferrara TAccademia degli Argonauti, prendendo parte attiva ai 
lavori, e nel 1764 è inscritto tra gli Ipocondriaci di Reggio col nome d*E- 
strete. Il poemetto giocoso della Salameide venne pubblicato nel 177:2, e il 
Veglione, baccanale, figliato da quelli del Baruffaldi, nel 1774. Se si aggiun- 
gono i carmi per nozze e quelli recitati nelle diverse accademie, si vede 
qual largo tributo poetico abbia dato il Frizzi al gusto del tempo. Si solleva 
egli dal branco dei verseggiatori, emuli del vuoto canto d'Aicadia? rAgnellì 
ne dubita, constatando che le poesie di lui sono morte e sepolte da un pezzp. 

Però silTatta fioritura poetica delineata nelle note di un uomo che ad essa 
partecipò attivamente^ è documento sincero dell* indole della gente colta nella 
seconda metà del secolo scorso, non ancora libei'a da canoni ormai vuoti e 
incolori, amante del quieto vivere, disavvezza a pensare nell'arte più in la 
che ai capelli dorati di una matrona o al sorriso civettuolo d'una damina 
incipriata: sono gli ultimi sprazzi di un mondo che muore, mentre qualche 
cosa di virile è già nato in Italia. 

Egli è per la riproduzione di questo ambiente, per averci fatto conoscete 
la storia di Ferrara anche dall'aspetto accademico, che fautore fece opera 
profìcua pubblicando queste Memorie. Certo il saggio presente stimolerà 
TAgnelli ad un più ampio lavoro intorno a tutta l'opera di Antonio Frizzi 
e alla coltura ferrarese in quei tempi, lavoro utile per studiare le fonti della 
critica moderna, e che ninno meglio dell'A. potrebbe compiere. 

Adolfo Vital. 

Bbnkmetto Croce. — Pulcinella e il persontsggio del Napoletano in commedia, 
— Roma, Loescher, 1899 (18.*, pp. 107). 

Buona e diligente cosa sono questi due saggi dei Croce: e importante 
specialmente il primo, che cerca le origini della nota maschera del Pulcinella, 
dopo aver mostrato quanti errori si sieno accumulati nel volerne in breve 
formula determinare il carattere. Se questo riesce diffìcile pei varj aspetti e 
le molte forme assunte dal personaggio comico che porta cotesto nome, meno 
arduo sembrerebbe fissar l' età della sua nascita, dacché sappiamo che primo 
Pulcinella noto fu Silvio Fiorillo, vissuto negli ultimi decenni del sec. XVI e 
nei primi del XVII: su di che abbiamo la testimonianza dell'autore e attor 
comico Pier Maria Cecchini, che lo dice * inventore di questa stragoffis- 
* sima parte ,. Salvoché altri dubbj si accumulano intorno a questa sicura 
notizia, riguardanti la vera forma dialettale del nome, il cognome che vi si 
aggiunge, la patria che gli si attribuisce, e il proprio vestiario. Peggio è poi 
se si vogliano ricercarne, come molti hanno fatto, gli antecessori e i proge- 
nitori più raen lontani. Ci piace notare che il Croce, con molto buon senso, 
dubita, pur ammettendo la mera " possibilità ,, che questa maschera popo^- 
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lare, come altre con essa, alle qaali volle farsi ana remota genealogia, risalga 
al teatro latino, o alla commedia popolare dell* età di mezzo. E con Talidi 
argomenti nega anche, contro il Dieterich specialmente, che il Pulcinella 
moderno rappresenti e riproduca almeno un tipo etnico, anteriore e perma- 
nente. Sgombrato cosi il terreno da errori di fatto e da preYenzionì dottri- 
nali, il Croce ripiglia la storia del personaggio dalle sue prime^ manifesta- 
zioni sulla scena nella Cclombina del Verucci e nella Lucilla costante del 
Fiorillo, giù giii fino alla commedia dell'arte e poi fino ai dì nostri, non 
senza dar un rapido cenno della fortuna e delle trasmutazioni di Pulcinella 
oltr'alpe, ed essersi anche intrattenuto a considerarlo, come diventò, qual 
simbolo della plebe napoletana. Anteriormente però v"* era già sulle scene uno 
special personaggio, detto " il Napoletano ,; e anche esso viene studiato nel se- 
condo saggio del Croce, che con adeguata erudizione ne descrive il tipo in varj 
scrittori, specialmente toscani, e poi nella commedia del sec. XVI, nell* Are- 
tino, nel Piccolomini e in altri. Rapidamente si accenna ad altri tipi regionali 
del mezzogiorno usuali alla commedia; ma Ta. promette di ritornare suir argo- 
mento, e su altri consimili, e noi aspettiamo il resultato delle sue ultei-iorì ri- 
cerche, sempre fruttuose perché sempre diligenti. Il pregio di questa pubblica- 
zione è accresciuto dair esservi anche riprodotte antiche rappresentazioni del 
tipo pulcinellesco; e assai curiosa ò fra le altre una stampa tedesca del 1799, 
dove si vede il comico personaggio in mezzo a Lazzaroni armati, forse in 
atto di cantare i noti versi : Liberti egalité: tu rubbi a mme, io rubbo a te. 

A. D* Ancona. 

Leonardo da Vinci. — Frammenti letterari e ftloeofiei traseelti dal dott. Ed- 
mondo Solmi, Firenze, Barbèra, 1899 (collezione diamante). 

Il dott. Solmi, che è anche autore di una monografia Intorno alle fonti 
dell'opera letteraria e scientifica di Leonardo da Vinci, ha curato questa 
scelta dalle pubblicazioni che separatamente si sono fatte sui manoscritti del 
gran pensatore ed artista. Egli ha distribuito tutta la materia nelle seguenti 
categorie : JFavole - Allegorie - Pensieri - Pftesi - Figure • Profezie - Facezie, 
aggìttqaindo opportune illustrazioni, che chiariscono a quali opere Leonardo 
attinse. Notevole è come Leonardo non ricorresse soltanto nel mettere insieme 
i suoi appunti agli autori più insigni e celebrati, ma anche a libri di co- 
mune lettura, come ad es. il Fiore di Virtù. Ma se, fra questi scritti di Leo- 
nardo parecchi sono soltanto particolari ricordi o excerpta di letture fatte, 
altri e in numero ancor più grande possono dirsi osservazioni e divinazioni 
proprie, anch*esse però significate fuggevolmente, e senza soverchio lusso 
di parole. La mente del lettore odierno spesso si ferma sullo scritto del Vinci, 
pili tempo assai eh* egli non dovesse spendervi a formulare il suo pensiero, 
in maniera precisa quanto al concetto, ma, rispetto alla forma, arida ed in- 
cnlta. Leggendo questo florilegio leonardiano, dobbiamo tuttavia concludere 
che anche per quel che riguarda la parola, egli sarebbe riuscito solenne 
maestro, se avesse dato più tempo allo scrivere, se vi si fosse maggiormente 
esercitato, per gli altri ancora, e non soltanto per se medesimo. Egli ò un 
grande artista della penna, ma solo in potenza. Piace ad ogni modo trovar 
in questo elegante volumetto raccolto insieme tanto fior di sapienza, tanto 
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tesoro di esperienza, tanta acutezza divinatrice d' intelletto. Un solo, e piccolo 
rimprovero, faremo però al raccoglitore: di aver, cioè, qualche volta, proprio 
solo qualche volta, apposto ai pensieri di Leonardo dei titoli troppo moderni : 
per es. questo a pag. 231 : Y evoluzione della moda; dacché né evoluzione né 
moda sono termini dello stile e del tempo dell* autore. Salvo questa stona- 
tura, non troviamo nel libro se non da lodare ; e gli artisti al pari degli 
scienziati, e con essi ogni persona eulta, sapranno grado al sig. Solmi di que- 
sta fatica eh* egli si è addossata per render più noti i trovati e concetti sin- 
golari di quella mente privilegiata. A. D*Angona. 

ToMiuso Pkrsigo. — Diomede Carafa, uomo di stato e seHtt&ré del see, XV. 
— Napoli, Pierro, 1899 (16.*. pp. XX-340). 

Buona per copia di notizie, ordinamento di materia, rettitudine di giudizj 
e forma di esposizione ci sembra questa monografìa su un gentiluomo na- 
poletano del quattrocento, di antica prosapia, valoroso in guerra, consigliere 
prudente e precettore di quattro generazioni di principi aragonesi, amatore 
delle arti e scrittore non volgare di morale e di politica. L* autore ne tesse 
primamente la vita con ricchezza di particolari, e lo purga anche da accuse 
dategli dal Porzio, di aver acceso Tira del vecchio Ferdinando contro i suoi 
segretaij De Petruciis e Coppola. Forse anzi fra i tanti patria che in quel 
tempo vediamo nelle corti italiane, pochi possono vantare al pari del Garafa 
illibatezza di vita, copia e bontà di servigj, e cultura intellettuale. Di questa 
discorre il sig. Persico nella seconda parte del suo lavoro, analizzando le 
scritture del Garafa : i doveri del Principe^ del quale ci dà anche per intero 
il testo in appendice, e che è un trattato politico, assai notevole, dedotto 
sostanzialmente dagli scritti di S. Tommaso e di Egidio Colonna, e dal quale 
poi attinsero molti altri che discorsero la stessa materia : % doveri della mo- 
glie; il memoriale diretto alla principessa Beatrice quando andava sposa a 
Matteo Corvino; il trattato delV ottimo cortigiano, che è utile raffrontare cogli 
altri di consimile argomento, del Nifo e del Castiglione; oltre altri lavori an- 
cora, dei quali, taluni di soggetto militare. In tutti se non vi ha molta al- 
tezza e novità di concetti, si ritrova sempre bontà di sentenze, onestà d* in- 
tenti, senno ammaestrato e confortato dair esperienza. Ha fatto opera buona 
il sig. Persico nel richiamare a vita novella questa immagine quasi svanita 
di un nomo, che, in tempi corrotti e consigliere a un re qual fu Ferdinando, 
congiunse insieme, e senza sforzo, la devozione alla virtù e la fedeltà al 
principe; e che come scrittore merita gli sia dato un posto, per quanto umile, 
fra gli scrittori italiani del quattrocento, sebbene il suo idioma sia un misto, 
come del resto si usava nelle regioni meridionali d*Italiaein altre ancora, 
di latino, di volgare illustre e di volgare provinciale. A. D* Ancona. 

Giacomo Leopardi. — Scritti letterari, ordinati e riveduti sugli autografì e sulle 
stampe corrette dalPautore, per cura di Giovanni Mestica, con Discorso proe- 
miale, Firenze, success. Le Mounier, due voL in 16.* (pp. LXXXIV-425 e 444). 

1 due voi. contengono scritti del Leopardi dal 1811 fino al 1837, in verso 
e in prosa; tutti quelli cioè che furono sparsamente pubblicati fin ora, ma 
che non sono compresi nei due voi. delle Opere neiredizione cui sopravegliò il 
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Ranieri, e salvo anche V Epistolario, e alcuni scritti filologici. Vi si trovano 
invece i primissimi lavori originali o tradotti, il Saggio sugli errori popolari 
degli antichi, V Appressamento alla Morte^ e ciò che del volume messo in- 
sieme, come terzo degli scrìtti deir autore, dal Giordani e dal Pellegrini, ha 
indole veramente letteraria. I concetti che hanno guidato il compilatore sono 
esposti in un hel discorso proemiale, e comprovati poi nelle Notizie intorno 
alle stampe e ai manoscritti adoperati per questa edizione, che stanno in fine 
al secondo volume. DalP uno e dalle altre si scorge con qual diligenza di 
ricerche e saldezza di criterj abbia il Mestica proceduto a questa raccolta. 
Egli ha curato scrupolosamente la lezione migliore, e riprodotto la grafia, e 
segnatamente l'interpunzione voluta dal Leopardi; di ogni scritto ha indi- 
cato la data vera o probabile, e ha dimostrato per quali buone ragioni siano 
da ritenei'si apocrife alcune scritture, malamente al Leopardi attribuitei. Ha 
fatto insomma opera di ottimo editore, né meno potevamo aspettarci dalla 
sua dottrina critica, e dal suo amore al gran recanatese: e gli studiosi deb- 
bongli esser grati di questa sua nuova fatica. 

I due voi. certo non raccolgono il meglio delle cose uscite dalla penna 
del Leopardi; egli va alia posterità con quegli altri due, che, secondo il suo 
proprio disegno, a cura di Antonio Ranieri uscirono nel 1845 coi torchi di 
Felice Le Mounier. I versi e le prose in essi contenuti sono quello pel quale 
Fautore volle esser giudicato dai contemporanei e dai posteri; ma la legit- 
tima curiosità degli ammiratori del sommo scrittore ha voluto conoscere ogni 
cosa, anche giovanile e meno perfetta, che usci dalla sua penna; ha voluto 
inoltre sapere i casi della sua vita dalle sue lettere, e ammirando il grande in- 
gegno, compiangere e amare Tuomo sventuratissimo. Quindi a quei due vo- 
lumi sono necessario corredo e complemento, altri ancora ; e questi due che 
annunziamo sono i primi ad apparire di una nuova raccolta di ogni cosa 
leopardiana, che ninno potrebbe meglio condurre del Mestica stesso. E ci 
piace che i successori di quel benemerito editore, che primo diede air Italia 
r edizione delle opere classiche, si siano ora assunta questa impresa. Mentre 
procede, e già è al terzo volume dei cinque previsti, la pubblicazione delle 
4256 pagine dei Pensieri, il Mestica ci fa sapere che attende alla riproduzione 
delle Opere, delle quali un volume conterrà i Canti e i Paralipomeni, T altro le 
Prose: certamente col corredo delle varie lezioni dei manoscritti e delle 
stampe anierìori. Un volume poi conterrà alcuni Scritti minori, tutti inediti, 
tolti dagli autografi napoletani, e fra questi sarà compreso ciò che resta della 
storia di un'anima, un diario sul suo primo amore e il canto i nuovi cre- 
denti, approvato dall'autore, ma non pubblicalo per ragioni di convenienza, 
né da lui né dal Banierì. Gii Scritti filologici, fra editi ed inediti, potranno 
anch* essi formare un volume. Resta V Epistolario, pel quale, secondo il Mestica 
potrebbero bastare due volumi, destinandone un altro pajo alle lettere della 
famiglia e degli amici. Si avrebbero cosi, secondo il calcolo del Mestica, 
quindici volumi in tutto. 

Tale è il disegno del Mestica; al quale però avremmo da fare qualche 
osservazione rispetto air Epistolario. Egli crede che delle sole lettere del 
Leopardi si potrebber fare due volumi, e lo crediamo anche noi se si pub- 
blichino separatamente dalle lettere della famiglia e da quelle degli amici, colle 
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quali se ne comporrebbero, come abbiam vislo, altri dae. E invero se oltre le let- 
tere, già edito di varj al I^eopardi, si vorranno, e sarebbe ottimo consiglio, raci- 
molarne altre fra le molte inedite (del Gioberti, del Giampolini. del Bunsen, del 
Brighenti, della Buonaparte, del Visconti, del Poerio, del Capponi, del Tom- 
masini ecc.) che si conservano nelle carte ranieriane, e quand'anche di esse 
si voglia fare, come consiglia il Mestica, una * giudiziosa scelta „, crediamo 
certamente che sarà necessario un pajo di volumi. Però il parer nostro sa- 
rebbe non già di pubblicare separatamente le due serie di lettere; bensf segui- 
talamente, per ordine cronologico, frammischiando fra le lettere del Leo- 
pardi, e magari ponendole in carattere più piccolo, quelle dei congiunti e degli 
amici. Il metodo contrario, tenuto anche nell* ultima edizione dell* Epistolario, 
cominciata dal Viani e compiuta dal Piergiti, dove quasi tutto il terzo volume 
è occupato da cinque raccoltine di lettere del Giordani, del Colletta, dello 
Stella, del Grassi e del Yieusseux, è un metodo che ormai più non si osserva 
nella pubblicazione del carteggio di uomini illustri. Quanta più vita hanno gli 
Epistolaij quando, ove ciò possa farsi, le lettere dell* autor principale e dei 
suoi corrispondenti, facendo addentellato Tuna air altra, siano connesse e 
coordinate fra di loro, si da comporre come una continuata narrazione, un 
dialogo per mezzo della penna, anzi che obbligare il lettore ad andare a 
cercare altrove, e non senza suo incomodo, le domande o le risposte! Chi, 
ad esempio, si ricorda più, arrivato al terzo volume deW Epistolario leopar- 
diano, a qnal lettera precisamente risponda o corrisponda quella in che al- 
lora s* imbatte, del Giordani? Non è cosi in gran parte scemato T interesse 
della lettura ? Se la voce nostra può aver autorità alcuna presso il Mestica, 
voglia egli attenersi al sistema che noi proponiamo, cosi razionale e cosi 
ormai generalmente approvato e seguito. Gli Epistolari, e quello special- 
mente del gran recanatese, non sono ormai più da considerarsi come meri 
esempj di bello scrivere, ma come documenti biografici, fra i quali possono 
trovar luogo anche lettere di oscuri ed ignoti, e anche male scritte, ma che 
servono a provar una data, a stabilire un episodio della vita; e poche vite 
hanno la mesta attrattiva di quella del Leopardi. E un altra cosa soggiun- 
geremo: i tempi a cui appartengono quelle lettere, le persone in esse nominate 
sono ormai lontane da noi ; si abbondi perciò un pò* più che non si sia fatto 
finora, nei ricordi storici e nelle annotazioni biografiche e bibliografiche. ' Con 
questi avvedimenti e queste cure, il nuovo editore déiV Epistolario leopardiano 
avrà fatto opera, della quale gli ammiratori del gran poeta gli saranno ve- 
ramente riconoscenti. À. D* Ancona. 



i La lesione nella stampa Vimni*Ferglli è generalmente eceTra di errori, ma ri è qnal- 
dio plcoola cosa da correggere. Per es. toI. 1, 161 lin. 16 riptio alla houià per ìiyitUo — 229 
Mùrigtii per Montani — 396, 1. 17 Halituiki per Italimki — 608, la data del 1S84 deve emere 
errata; cfr. p. 473. ~ li, 1, si tolga la nota, che el appoggia a nn fatto falao — IIJ, 126 Hul- 
rhiere per Kulhière — 269, 7*01/1 per Forti — 269, Yabatt Campoìfse per nnpohac — d<K), snp- 
pUaci: Bernardo — 406, Pilli ^r PaUi eco.— Qaanto a postille biografiche e bibliografiche 
Ti è da farle qnasi tatte, essendo esse scarsissime : e richlcdoranuo qualche cara. Ad es. nel 
voi. Il, 881 II L. cerca indovinare, stazzicato dal Viessenz (111,276), chi sia l'autore di un 
articolo AeWAutologìa clie firma Vti italiauo; e il L. crede sia il Tommaseo; ma cosi invece 
sottoecriveva il Mazzini. 
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GiovANFRANCKSGO Straparola da Caravaggio. — Le Piacevoli Notti, nelle quali 
si contengono le Favole coi loro Enimrni da dieci donne e duo giovani 
raccontate, riprodotte sulle antiche stampe, a cura di Giuseppe Rua: libro 
primo. — Bologna, Romagnoli- Dall' Acqua, 1899 (8.*, pp. XXV-319). 

Non i soli studiosi italiani, ma anche gli stranieri debbono esser grati alla 
Commissione pei testi di lingua dell'aver accolto fra le sue pabblicaxiooi 
una nuova stampa delle Novelle dello Straparola, e al sig. Rua dell' averla 
curata. 

Le Fiaeevoli Notti quando primamente apparvero a luce verso la metà 
dei secolo XVI ottennero largamente il suffragio del pubblico, sebbene parto 
di una penna assolutamente sconosciuta, di un autore sul quale i contèmpo- 
lanei nulla ci dicono, sicché ai posteri nulla, o quasi, è riuscito di racca* 
pezzame. In poco più di cinquant'anni ebbero venticinque edizioni, e più tardi 
furono tradotte in francese e in tedesco: ma le buone stampe antiche sono 
assai rare; e le posteriori, alterate e monche dalla censura ecclesiastica, o 
dalla paura negli stampatori di incorrervi, hanno poco pregio, e neanch' esse 
sono facili a rinvenirsi in commercio. Parve cosi che cadessero nell'oblio, e 
nelle raccolte generali di Novellieri Italiani, più volte riprodotte dal Silve- 
stri, dal Passigli, dal Pomba, alle Piacevoli Motti non fu dato luogo. La fama 
di esse è, può dirsi, rinverdita in questi ultimi anni, dopo gli studj compa- 
rativi sulle finzioni novellistiche, sulla loro origine e la diffusione loro appresso 
i volghi, dacché il carattere specifico del novelliere straparoliano è di attin- 
gere a larga mano nel fondo della narrazione orale, e dar forma letteraria 
alla popolar tradizione. Per gli studiosi di siffatta materia era pertanto ìn« 
dispensabile aver dinnanzi un buon testo delle Notti, corretto insieme ed 
integro: e il Rua ha reso ad essi questo servizio. Quando anche il secondo 
volume sarà messo a luce, avremo dunque, rinnovellato e come richiamato 
a vita, un testo ricercato assai, e, aggiungiamo anche, un libro di non disag- 
gradevole lettura, che merita ripigliare^! suo posto nella copiosa serie dei 
novellatori italiani. E invero, le Piacevoli notti oltre essere novelle assai di- 
verse dalle altre del Cinquecento, che sono condotte tutte, quasi variazioni 
di un unico tema, sullo stampo comune, non ritengono di boccaccesco se 
non forse la cornice in che si inquadrano, né quanto allo stile sono servile 
imitazione del Decamerone. Sono disadorne, è vero, ma appunto la mancanza 
degli artifizi boccacceschi le rende di lettura non faticosa ; e se non si trova 
in esse la schiettezza e semplicità, che, spesso invano, si cerca di serbare 
nella riproduzione delle fiabe popolari, non hanno però nulla di grave e di 
pesante. 

Il sig. Rua ha adempito assai bene alla sua parte di editore, specialmente 
quanto alla miglior lezione del testo, * pel quale è ricorso alle prime stampe, 
procurate certamente dall'autore stesso, o lui vivente. Ma l'opera sua lascia 



1 Notiamo tutta vis qualcbe cosuccia, e prima di tutto il coutinuo irnult per ^oli» quando 
evidentemente è forma del paaaato, non d<*l prcaente. A pag. 118 à «iroi' eommttU deve eaaere 
a' ^ A pag. 119 ditM: deve eaaerri punto non dae punti — A pag. 217 vostra, aìtetMa, al tolga 
U virgola. A pag. 204 troviamo hri ma a pag. 118 ere, per J4ii ecc. 
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qualche desiderio igsoddisfatto. Cosi ad esempio, la bibliografia (pp. XIII-XIX) 
poteva esser fatta con più larghezza e precisione ; né varrebbe il dire che le 
diverse stampe trovansi descritte cou maggior esattezza nelle bibliografie 
speciali dei novellieri italiani del Borromeo^ del Gamba, del Passano, del Pa- 
panti: a noi par meglio raccogliere quanto è necessarìo ed utile a sapersi 
di un autore nel volume che lo riguarda, anzi che rimandare ad altri libri. 
Anche qualche indicazione biografica dei personaggi, uomini e donne, dei 
quali lo Straparola forma la brigata novellante, non sarebbe stata soverchia. 
Ma più ancora ci sarebbe piaciuta qualche noterella filologica. Qual è la 
lingua predominante nelle Novelle ? il lombardo o il veneto ? Le forme, ad 
esempio, puneella^ 45 (pulcella), piszone^ 67 (piccione), ècovigli^ 100 (stoviglie) 
monaio, 318 (mugnajo), poavola, 270 (pia vola, puppatola) ecc. a qual parlare 
propriamente appartengono? Vi sono poi nel testo delle novelle parole e forme 
che chiedevano qualche spiegazione: per esempio, aUapentare, 33, 133, 178 
(tacitare?), baìeonare, 39, contaminare, 44, 60, non valere una brulla, 183, pa- 
dire la ebrezza 301,273 (digerire il vino), roneheggiare, 204, raceagnare, 211 
e simili, che chiedevano un poco di illustrazione: e cosi alcune parole delle 
due novelle in dialetto bergamasco e trivigiano. Queste hanno largo corredo 
di raffronti di lezioni, e rinvìi opportuni a chiarire la fonetica dialettale, ma 
nessuna spiegazione lessigrafica, e vi sono vocaboli che non tutti intende- 
ranno {perzondena, 299, gramego^ 300, arsentela^ 302, loamari, 303, inzargó, 
304, sadazandavet 307 ecc.). Forse a questa assenza di illustrazioni filologiche 
potrebbe il Rua rimediare con un dizionarietto in fondo al secondo volume. 
Più grave e deplorevole ommissione ci sembra quella di qualsiasi nota il- 
lustrativa per rispetto alla probabile origine delle novelle, alla propagazione 
loro e alle forme varie nella letteratura s-ritta e neiromle. Nò si adduca a 
giustificar questa mancanza, che un altro consimile saggio ad altro volume 
della stessa collezione, non riscontrò il favore della critica (v. Bazsegna, V, 
37). Se non tutte le ciambelle riescon col buco, ciò non vuol dire che tutte 
le ciambelle si abbiano a far senza buco: e del lavoro che il Rua, cosf e- 
sperto in materia, avrebbe fatto in servigio di questo novelliere, e* era da star 
ben sicuri. E neanche si dica che già il Rua ha discorso con ampiezza su 
tal materia nel Giornale Storico del 1890 (XV-XVI), e poi, più di recente, 
(Roma, Loescher, 1898) nel libro Tra antiche fiabe e novelle (v. Rcus,, \l, 162); 
perché, lo ripeliamo, un cosf naturai corredo alPopera riesce incomodo a ricer- 
carsi fuori di essa. Noi crediamo che ogni pubblicazione debba al possibile 
farsi compiuta; e uno Straparola ristampato senza note illustrative, non è, 
secondo noi, qual dovrebbe essere. M:i anche a questo e* é un rimedio, e vor- 
remmo che si adoprasse. Alla fine del secondo volume si potrebbe, u me- 
glio si dovrebbe, aggiungere una Tavola delle novelle, dove per ciascuna 
si indicassero, senza entrare in discussioni critiche, le narrazioni consimili 
della letteratura scritta e della tradizione orale. La Commissione concede- 
rebbe solo poche pagine di più, per utilmente' riempirle; il Rua durerebbe 
poca fatica, avendo familiare la materia, e lo studioso avrebbe in questa ri- 
stampa del vecchio e quasi scomparso novellatore, tutto quello die può de- 
siderare pretendere. A. D'Ancona. 
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Oscar Schultz-Gora — Le epistole del trovatore Rnmhaldo di Vaqueiras ai 
marchese Bonifazio I di Monferrato. — Firenze, Saosonì, 1898 (pp. XVII- 
210) {Biblioteca critica della leUeratura italiana, n. 23-24). 

ViiVGKNZo Grksgini, Ancora delle lettere di Raimhaut de Vaqueiras al mar^ 
chese Bonifacio I di Monferrato (estratto dagli Atti e Memorie della 
R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, voi. XV, disp. 1). 
Padova, Randi, 1899 (pp. 25). 

Quando, sei anni or sono, uscf per la prima volta in tedesco il lavoro 
qni sopra indicato dello Schuitz-Gora, ci contentammo di annunziarne sem- 
plicemente la pubblicazione {Rassegna I, 168), e in questo luogo non pos- 
siamo dame che un ragguaglio molto sommario anche ora che ci ricompa- 
risce dinanzi in veste italiana, con aggiunte e correzioni dell* autore, mercé 
le cure di G. Del Noce. 

Le epistole dirette da Rambaldo di Vaqueiras a Bonifazio di Monferrato, 
secondo lo Schultz-Gora, sono tre» e anche per la forma, T andamento e certe 
proprietà ritmiche e stilistiche possono ben dirsi epiche. Sono in versi de- 
casillabi alla francese, ciascuna su una sola rima: formano quindi tre serie 
monorime meglio che tre sequenze, come le chiama il traduttore usurpando 
il nome di uno special genere della poesia latina di chiesa. In esse, come 
ormai sanno anche coloro che non abbiano molta dimestichezza colla sto- 
ria letteraria provenzale, il trovatore, ora tenendosi sulle generali, più spesso 
compiacendosi fin dei minimi particolari, rammenta le imprese cavallere- 
sche e guerresche in cui ebbe parte col suo signore; di questo esalta le pro- 
dezze e le belle qualità dell* animo, ma nello stesso tempo mette anche in 
quella miglior luce che può le prodezze proprie e la fedeltà a tutta prova 
serbatagli, e ciò al fine espresso di indurlo a beneficarlo. 

Di coleste epistole la prima, secondo V ordine in cui le dispone lo Schuitz- 
Gora, quella che si riferisce alle imprese giovanili del marchese, singolare 
specialmente per la narrazione delle avventure, caratteristiche di queir età, 
corse da esso il marchese insieme col trovatore per Saldina da Mar e Giaco- 
mina, conta 117 versi; mentre la seconda, nella quale Rambaldo fa presente 
al suo signore di avergli combattuto al fianco ali* assalto di Quarto e in Sicilia, 
di essersi fatto per lui crociato e di averlo seguito nei pericoli e nelle bat- 
taglie fino a Costantinopoli, ne ha 69, e pili breve ancora è la terza, di soli 
43, anch*essi riferentisi, quando non contengano accenni generici, a fatti 
insieme compiuti in Oriente. 

Sono dunque in tutto 229 versi, ma cosi largamente e minutamente 
commentati e illustrati da tutti gli aspetti, che in proporzione nessun altro 
testo provenzale di più. E rillustrazione, come è stata già riconosciuta co- 
scienziosa da quanti la esaminarono, è degna per più ragioni di lode, anche 
se qualche luogo del testo non sia ancora ben chiaro e qualche questione 
che ad esso si riferisce rimanga pur sempre controversa. E controversa è 
la conchiusione del primo capitolo, in cui si tende a dimostrare che le tre 
serie formano tre lettere distinte e composte nell* ordine sopradetto in Ino- 
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gìii é tempi differenti, e propriamente la prima in Italia e con tutta proba- 
bilità avanti del 1194, la seconda invece tra il l8 luglio 1203 e il 12 aprile 
Ì204 in Oriente e ivi pure nel 1205 la terza. Vedremo pili sotto come e da 
chi quest'opinione sia stala combattuta. Nel secondo capitolo l'editore fa 
la storia esterna del testo, procurando inoltre di stabilire le relazioni fra i 
vaij codici che ce lo conservano o tutto o in parte, e mostrando che in più 
d*un luogo, a causa delle trascrizioni attraverso cui passò, ci deve essere 
pervenuto disforme dalle sembianze originali. Il capitolo terzo che esamina 
la forma e lo stile delle epistole, anche se per avveiitura ci sì possa fare 
qualche piccola aggiunta o modificazione, attesta della singolare competenza 
dello Schultz-Gora pure in questa parte. 

A questi tre capitoli introduttivi tien dietro il testo criticamente ricosti- 
tuito e accompagnato dalla traduzione in prosa e seguito da copiose anno- 
tazioni. Basta leggerne soltanto alcune qua e là per persuadersi quanto grande 
e varia sia la coltura filologica e la cautela critica e T informazione storica 
dell* editore. E la conoscenza della storia municipale e genealogica si mani- 
festa poi anche neW appendice, che è sui marchesi di Monferrato e i mar- 
chesi Malaspina nelle loro relazioni coi trovatori. 

In questa egli dai documenti che gli sono noti è indottò, fra altro, a con- 
chiudere (p. 168) che nella famiglia Malaspina " son da ammettere due Cor- 
radi, Puno appresso T altro, e quello di cui nell'anno 1278 si fa parola come 
di morto (Pertz. voi. XVIII, pag. 285) è il secondo, mentre il Corrado lodato 
da Dante, figliuolo di Federigo, dovrebbe considerarsi come un Corrado III. „. 
A questo punto il Del Noce, che appose al testo da lui tradotto qualche giu- 
diziosa nota, ne aggiunse una tanto estesa da diventare, com'è diventata ve- 
ramente, un'altra appendice (pp. 175-82). Nella quale contro lo Schultz-Gora 
abilmente sostiene che Corrado Malaspina incontrato da Dante nel Purga' 
torto dev'èssere quello già morto nel 1278: le parole che egli rivolge al 
Poeta sono tali da lasciare intendere che doveva essersi dipartito dal mondo 
non pochi ma molti anni avanti. 

Abbiamo detto più sopra che l'opinione secondo la quale le tre serie for- 
inerebbero tre lettere distinte e indipendenti l'una dall'altra, composte in 
tempi diversi nell'ordine in cui vorrebbe Io Schultz-Gora, non ebbe l'assenso 
della critica. Poco dopo che era stata manifestata ne mostrarono l'invero- 
simiglianza il Suchier e meglio ancora lo Zenker, ma alle loro ragioni non 
s'arrese Io Schultz-Gora, che si provò a ribatterle in uno scritto pubblicato 
da prima nella Zeitschrift f, rom. Phil., XXI, 2 e che ora ritroviamo tradotto 
in fine di questo volumetto. Egli credeva che ormai non fosse più da aspet- 
tarsi che altri dotti ritornassero sulla questione (p. 184), ma non si apponeva. 

Ecco infatti che il Crescini nell' opuscolo di cui qui sopra è dato il titolo, 
in parte riprendendo e svolgendo gli argomenti addotti dal Suchier e dallo 
Zenker, confuta largamente Topinione dello Schultz-Gora. 

Anzitutto, egli osserva, l'ordine in cui si seguono le seì-ie nei manoscritti, 
quantunque due soli le contengano tutte e tre, fa inchinare a credere che 
originariamente la terza occupasse il posto della prima e viceversa. E se con 
quest'ordine cosi mutato si rìsale dai fatti più vicini ai più lontani, già il 
Suchier notò che lo stesso accade nella Chronique ascendanté di Wace. Chi 
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ben guardi poi non dirà coli* editore che la prima e la tena ««ri« discordino 
nel rispecchiare i sentimenti e i rapporti del trovatore verso il marchete: 
anzi conchiudono nello stesso modo. E quei versi della prima serie nei quali 
Rambaldo esce a dire: " in vostra corte regna tatto che s'avviene: liberalità 
e galanteria, belle vesti, armi leggiadre, trombe e gioco e viole e canti . . . . , 
ben parrebbero alla prima dover riferirsi alta corte di Monferrato, ma lo 
Zenker mostrò non essere necessario, e ora il Crescini, al lume della stòria 
fa vedere (p. 7) come " anche in mezzo a prove difficili, a diuturni conflitti 
sapesse la società feudale non interrompere in tutto le sue splendide usanze „ 
aggiungendo qualche considerazione a rendere verosimile che cosi appunto 
facesse anche Bonifacio pur tra le ansie e le cure della sua vita in Oriente. 

Quanto alla serie seconda, non è esatto ciò che afiferma Io Scfanltz-6ora, 
che in essa non si faccia menzione della seconda espugnazione di Gostaa- 
tinopoll da parte dei crociati, che avvenne il 13 aprile l^i. I versi devono 
dunque essere stati composti dopo. Del resto questa seconda serie ci è 
pervenuta guasta, ed è possibile che nella sua forma originale contenesse 
una pili esplicita menzione della seconda conquista di Costantinopoli, che 
ora sembra in parte confusa colla prima, ed è poi probabile, come ammise 
anche TÀppel, che di essa facessero parte quei versi che si leggono in un 
solo codice e che l'editore credette di dover escludere. 

Una prova diretta che la serie posta come terza dallo Schultz-€rora deva 
invece andare in lesta alle altre, fu recata dallo Zenker, ed è questa: essa 
incomincia. " Valen marques, senher de Monferrat ,, ha dunque l'indica- 
zione compiuta e precisa della persona a cui è diretta, mentre delle altre 
due, secondo la lezione dell'editore, una principia '^Senher marquss , e 
l'altra "Valen marques j, senz'altro. Il Crescini riconosce l'importanza di 
questo argomento e vi insiste, industriandosi inoltre di provare che tutte 
due queste ultime serie principiavano, e tutte tre poi originariamente finivano, 
colle parole * Senher marques . ; sicché sarebbero fra loro collegate da co- 
testo vincolo formale, come nell'ordine in cui le dispone sono fra di loro 
strette dall'unità di pensiero.' Devono quindi essere state composte nello 
stesso tempo. E poiché i fatti più recenti cui il trovatore accenni sono del 
maggio 1205 e non tocca invece di altri accaduti nell'estate di quell'anno 
e in parte ricordati in altra sua canzone, in cui non chiede più compensi 
in premio della fedele prodezza, ma afferma invece che terra e avere gli ab- 
bondano, egli inchina a conchiudere che le tre serie sieno state composte 
appunto nel maggio del 1205. 

Tali gli argomenti addotti dal Crescini in questa sua pregevole msmoria: 
nella quale la vivacità della forma, mentre ne agevola la lettura, contribuisce 
a far assentire alle sue condii usioni. 

Leandro Biadcnb. 



1 Lo Zenker pensa ohe rada meeea come seconda la ntrif a cui il Cresoint assegna il 
terzo posto. Sarebbe stato bene cbe il Crescini aresse espressamente accennato a ootesla 
opinione dello Zenker, esponendo le ragioni (che del resto, almeno in parte, risaltano per 
via indiretta dal suo discorso) per le qaali ciò non ^U sembrava Teroalmile. 
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LEOPARDIANA. 

Parecchie pubblicazioni alle qaali porse occasione il centenario leopar- 
diano indicammo nella Rassegna dello scorso anno (pagg. 222 e 272): ora 
completiamo e compiamo quella rubrica con queste altre indicazioni. 

— Antonio Franceschi, Canti di G, Leopardi, diehiaraii alla gioventù $ìh- 
diata, Firenze, Barbèra, 1898 di pagg. X-188. Più che un vero e proprio com- 
mento questo ci pare il più delle volte una raccolta di indicazioni e raffronti 
utili fra il Leopardi e passi di scrittori, specialmente della Bibbia e del Pe- 
trarca. Ma alcuni passi dubbj, sui quali si tormenta la comune dei lettori 
o sono senza spiegazione affatto, o non hanno se non un richiamo di poeta 
anteriore, senz* altra illustrazione. Di più ci sembra strano che TA. non citi e 
non adoperi quelli che Y hanno preceduto, e coi quali spesso s* incontra o 
nello spiegare o nel citare : il Sessler, il Fomaciarì, lo Straccali, il Negri : ogni 
nuovo commentatore ha un qualche debito coi suoi antecessori, e non è 
vergogna il confessarlo. Ad ogni modo, anche in questo lavoro del sig. Fran- 
ceschi qualche cosa buona ed opportuna è da racimolare. Ad esso precede 
una breve prefazione, nella quale alla sua * faticuccia , il commentatore per 
ciò eh* egli ha esposto innanzi o * antimesso,, invoca la 'sana giudica- 
tura , dello studioso, essendo essa frutto di ' pazienzose ricerche ,. In che 
parte o in quel scuola d* Italia si parla a questo modo? Altri consimili fiorì 
di nuovo linguaggio, raccolti dalle note, sono additati insieme con una lunga 
sequela di testi alterati e di citazioni errate, dal prof. A. Cerquktti in un ar- 
ticolo inserito nella Rivista hihliogr, ital, del 25 gennaio scorso. 

— Alfredo Giannini, Giacomo Leopardi. Discorso commemorativo letto 
nel R. Liceo di Avellino, Ariano, stabilim. tipogr. 1898, di pagg. 57 obi. Ci pare 
un lavoro giudiziosamente pensato e scritto con delicatezza insieme e vigore, 
sulla vita e sulle opere del grande ed infelice poeta, e dei migliori certa- 
mente che si pronunziassero nei licei italiani pel centenario leopardiano. 

— Ant. Marcorelli, Guida alia esposizione leopardiana. Recanati, Sim- 
boli, 1898 (di pagg. 244 in 16.<*). U titolo dice abbastanza del libro, dove sono 
indicati libri, manoscritti, ritratti, e oggetti ecc. del Leopardi e di illustri mar- 
chigiani, esposti in occasione delle feste leopardiane. 

— Giov. Mestica, Il Leopardi davanti alla critica, Palermo, Sandron, 1898, 
di pagg. 48 in fol. É il discorso pronunziato air Università di Palermo il 10 
giugno 1898, pubblicato a cura del Gomitato per le onoranze leopardiane, 
ponendovi innanzi una fotografia del busto scolpito da Antonio Ugo e col- 
locato neir Università stessa. Toccato nelle relazioni del Leopardi colla Sicilia 
e i Siciliani, passa TA. a discorrere della critica, anzi delle varie forme di 
critica, dapprima sentimentale e patriottica, poi Idealistica e soggettiva, per 
ultimo positiva ed oggettiva, colla quale fu giudicato il Leopardi in Italia e 
fuori, di ciascuna parlando con precisione ed acume^ e terminando col confu- 
tare con molta dottrina e temperanza le esagerazioni della scuola antropo- 
logica. Discorso in tutto degno del lodato, e del lodatore, che tanti anni e 
tanti studj ha consacrato allo studio degli scritti del gran recanatese. 

10 
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— M. L. Patrizi. NeìVestetica e nella scienza, conferenze e polemiche, 
Palermo, Sandron, 1899, di pagg. 302 in 16.® — Di qaeslo voi. cento e pili 
pagine sono consacrate alla controversia leopardiana. Alla parte polemica 
precede la conferenza sulla fisiologia dell'arte Leopardiana tenuta al Collegio 
Horoano, della quale pur fra mezzo a molte asserzioni cbe non tutti potranno 
approvare, non può non lodarsi la temperanza; è una ripetizione, modificata 
e attenuata, di molte osservazioni già fatte dall'A. nel noto suo libro. Ma 
deve spiacere eh' egli insista su certi punti, che ormai non dovrebber servir 
di accusa air infelice poeta. Percbè, dice infatti T A., mentre altri pessimisti, 
ad es. il Lenau e T Heine, si commuovono al pensiero della madre, nel can- 
zoniere leopardiano manca * la nota del sentimento filiale ,? Perché? ma tutti 
lo sanno. Tuttavia se anche il Leopardi avesse svisceratamente amato la 
madre e la madre lui, non sappiamo se la critica scientifica o letteraria 
avrebbe diritto di notargli cotesta assenza ; ma se ad ogni modo, di tal si- 
lenzio vuol farsi colpa al poeta, perché non darne discretamente una paKe 
a lui e una alla madre? perché aggravar lui solo, e non chi nelle proprie 
creature non aveva saputo educare quel santo affetto? — E abbastanza tem- 
perata è anche la parte polemica, che succede al testo della Conferenza, seb- 
bene non sieno carezze chiamar gli avversar] * pinzocheri del sentimento , 
o * maneggiatori di forme verbali ,: piuttosto notiamo che, avendo al Patrizi 
rimproverato il D'Ancona V aver egli respinto le origini della malinconia leo- 
pardiana meglio che agli sconvolgimenti del secolo diciottesimo all'antica crisi 
deir anno mille — che è poi messa in dubbio dalla critica storica odierna — 
il Patrizi replica che cotesto fu * un avvicinamento deliberatamente immagi- 
noso, una risorsa del medico scrittore, che si dà la pena di non riuscire 
troppo arido a chi legge (pag. 249) „, Ingegnoso lo spediente: ma per uno 
scienziato positivista sarà bene non far troppo a fidanza con simili * ri- 
sorse ! , A pag. 253 troviamo che * in epoche a noi prossime, la spinta delle 

* istituzioni sociali o gentilizie alla vita claustrale era quasi affatto trasea- 

* rabile ,; ma se tutto quello che si sa comunemente circa la vita italiana 
innanzi al sorgere di questo secolo è vero, com'è vero dicerto, le epoche a 
noi prossime saranno quelle dopo il 1850 o '60, non quelle anteriori alla 
nascita di Giacomo nel 1798. E poi altre cose potremmo aggiungere: ma a 
che prò? Il pubblico, non ora ma fra qualche anno, giudicherà definitiva- 
mente, se il Leopardi sia stato un infelice o un degenerato. Intanto contro 
la dottrina lombrosiana, che non fu forse combattuta abbastanza al suo so^ 
gere, vediamo spuntare contraddittori, non soltanto in nome della filosofia, 
ma anche in nome delia fisiologia: e ce ne rallegriamo. Il resto verrà col 
tempo. 

— M. PuoLisi Pico, Giacomo Leopardi, 2.^ ediz., Palermo, Reber, 1899, di 
di pagg. 307 in 16.^ Se questo lavoro fu veramente letto, come è avvertito 
in principio, nel Teatro Bellini di Acireale, non possiamo che ammirare la 
lena dell* oratore, e la pazienza degli uditori, dacché si tratta, non calcolata 
l'appendice, di 225 pagg., brevi è vero, ma insomma 225. Dobbiam dire poi 
che è un modo singolare di onorare, nella ricorrenza del suo centenario, 
un uomo illustre, quello che è tenuto dal sig. Puglisi Pico. Certo non deb- 
bono tarsi panegirici, ma è strano che si colga siffatta occasione per metter 
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in mostra le supposte deficienze di un alto ingegno, anziché le parli in che 
è incontestabilmente somuio. E il punto dove ripetutamente batte VX. è che 
Leopardi non fu un gran filologo: assunto già preso da lui a dimostrare in 
altra antecedente pubblicazione, della quale altra volta fu da noi parlato {Ras- 
segna. II, 255). E sarà vero che il L. non fosse un gran filologo; ma coi criterj 
deirA. temiamo che un grande in ogni materia sarà soltanto quello che pre- 
cederà di poco il giudizio universale, perché si sarà egli solo avvantaggialo 
di tutta la dottrina dei suoi predecessori. Il vero è che, prescindendo dal 
fatto che il periodo filologico occupa un breve tempo della vita del Leopardi, 
egli fu grande in cotesta materia relativamente ai tempi, ai luoghi, alla ge- 
nerale cultura deiretà sua. Il rimanente del discorso è quasi sempre una 
compilazione da questo e quell'autore. 

— Giuseppe Srrgi, Leopardi al lume della scienza, Palermo, Sandron, 
1899, di pagg. VnM95 in 18.^ — Intendiamoci bene: la " scienza . è quella 
cotal scienza, che, sconfinando dal suo terreno non ancor bene assodato, 
tende a invadere baldanzosamente anche il campo delle lettere, dove non ha 
né preparazione sufficiente né competenza. Alla qoal cosa dovrebbe un po' pen- 
sare anche VA. di questo libro, che pur entra ad esaminare le poesie del 
Leopardi cou un manchevole criterio letterario, e che tuttavia si scaglia con- 
tro * la turba plebea in veste di letterati ,, contro * i letterati semplicisti! (/c/c) « 
11 Graf, eh' è dei pochi dei quali il sig. S. accetti la contraddizione, penserà se 
debba rispondere; meglio ò finir questa gazzarra indecorosa perla vera scien- 
za, e fare come ora si principia a far alla Camera quando parla il Ferri : 
lasciar dire. Quanto al prof. D'Ancona, rispetto al quale risparmiandogli la 
taccia di ' ignorante o di inetto , nell'uU. pag. è posto il dilemma s*ci parli 
* per mala fede o per ingenuità ,» molto probabilmente egli seguirà cotesto 
autorevole esempio: ma chi lo conosce, non crederà ch'egli sia né ingenuo 
né di mala fede. 

— Paul SmvEN, Giacomo Leopardi, È inserito nel n. 281 della Révue en- 
eyelopédique Larousse {n.'^ del 21 genn. 1899), ed é un riassunto di parecchie 
cose pubblicate in Italia nell' occasione del centenario, con molte illustrazioni 
di ritratti, autografi ecc. 

— Giuseppe Taormina, Ranieri e Leopardi^ considerazioni e ricerche, con 
documenti inediti, Palermo. Sandron, 1899, di pagg. 116 in 18.^ — £ come 
il libro del Ridella, un atto di accusa contro il Ranieri, corroborato di nuovi 
argomenti e di documenti nuovi. Il fondo del racconto è solido; ma, seb- 
bene TA. si allontani da coloro, che pur nel periodo del sodalizio negano 
riconoscere ogni senso di amicizia, di devozione, di sacrificio nel Ranieri, non 
per tanto l'efficacia di ciò cH'egli vuol dimostrare pel tempo posteriore sa- 
rebbe stata maggiore, se il linguaggio fosse meno appassionato, e più pro- 
fondo e calmo lo studio dell'animo del superstite sodale. Molto pid ponde- 
rato da quest' aspetto è ciò che con brevità ha accennato il prof. Luiso conclu* 
dendo il suo scritto d'identico titolo, del quale diciamo in altra rubrica. E il 
lavoro del prof. Taormina avrebbe guadagnato anche se men diffuso, e qua 
e là meglio curalo nella forma. Forse però saranno meri errori di stampa: 
soggiocato per soggiogato (pag. 5), eonturbinale due volte per contubernals 
(pagg. 48, 97), resicar le spese per resecare (pag. 91) ecc. 
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CRONACA. 

.'. È uscita a lace la IV dispensa del Codice diplomaiieo danUteo a 
cura di 6. BrAOi e G. L. Passerini. Essa contiene i documenti che riguardano 
Dante nei consigli del Comune di Firenze, e le sue consulte dal!* aprile al 
settembre 1301, riferite per esteso, illustrate e riprodotte in fototipia. Ornano 
questo fascìcolo anche le riproduzioni di un ritratto di Dante eseguito dal 
Gozoli a Montefalco, e di uno del card, d* Acquasparte, T incoronazione di 
Bonifazio Vili e la cattura di lui, da un cod. chigiano, la statua di Boni- 
fazio nel duomo di Firenze, e la veduta di Firenze antica, da un codice della 
nazionale fiorentina. 

.*. Abbiamo già annunziata (v. qui addietro, a pag. 54) la prima dispensa 
della Biblioteca storieo-eritica della letteratura dantesca diretta dai signori 
Passerini e Papa, e pubblicata dallo Zanichelli. Daremo conto fra breve della 
Vita di Dante attribuita al Boccaccio, a cura del prof. E. Rostagno, che è 
contenuta nel secondo fascicolo. Il quarto poi, or ora pubblicato, è una nuova 
edizione accresciuta e corretta del saggio di Nicola Zinoarklli, La persona- 
lità storica di Folehetto di Marsiglia neUa Commedia di Dante, del quale 
ampiamente dicemmo nella Rassegna (V, 127); in questa ristampa del lavoro 
(pagg. 79 in 18.^) V a. lo ha ripassato tutto, ed ha tenuto conto di alcune 
osservazioni fattegli da var) critici. 

.'. Il prof. 6. Tambara dimanda perché Farinata dica sé stesso molesto 
alla patria {Farinata molesto, Palermo, Reber, pagg. 7 in 16.^) e rinviene in 
cotesta parola * una ironia amarissima ,, come ironico sarebbe anche il * forse . 
che la precede. Gli argomenti a favore di questa interpretazione sono inge- 
gnosi, ma non crediamo che riusciranno a persuadere le pluralità degli stu- 
diosi, che in cotesta espressione riconoscono un tocco magistrale, che compie, 
anziché sminuire, la grandezza eroica dell* uomo. 

.'. Il prof. GiOACH. Brognoligo raccoglie insieme alcune sue Postille dan- 
tesche (Vicenza, Fabris, di pagg. 14 in 16.^). Non ci pare veramente che si 
debba chiamare " svista, indubbiamente , il modo col quale Buonconte nel 
V del Purgai, parla del corpo suo, preda dell' Archian rubesto: voUommi, . . 
mi coperse. * Non era pili preciso dicesse voltollo e lo coperse? , S(, era, se si 
vuole, più preciso, come sarebbe stato pili preciso se Dante parlando alPa- 
nima stessa, sciolta da tanti anni dal corpo, gli avesse dimandato non già 
dove fu tua sepoltura, ma dove fu la sepoltura del tuo corpo. Quanto alla 
postilla sul VII, 6 del Parad, dove si parla del doppio lume ond' è fregiato 
Giustiniano, il sig. B. conforta di altre argomentazioni T opinione dì chi ci 
vede indicata la beatitudine celeste e il merito dì legislatore. A noi pare io- 
vece, pel raffronto di altri luoghi, che si tratti della dignità imperiale. Le 
anime che già nel mondo furono * auguste , conservano sempre anche in 
cielo parte della dignità onde furono investite in terra da Dio: ne danno prova 
Gostanza, che si accende di tutto il lume della sfera lunare (V, 132), e Salo- 
mone, che è la più bella luce (X. 109) la luce più dia (XIV, 34) della sfera 
di Giove. Ad ogni modo, sono opinioni, e il prof. B. difende valorosamente 
la propria. 
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.'. Sarà vero quello che osserva il prof. Ant. Bclloni suW episodio di Ciacco 
in rapporto coW episodio di Farinata (Padova, Draghi, pag. 19 in 16.^), che 
cioè il primo di cotesti episodj fu posteriormente introdotto nel e. VI, dopo 
che Dante aveva composto i primi dieci canti à^W Inferno ìli sig. B. è indotto 
a crederlo, dacché non si accorda bene con Y episodio di Farinata, il quale 
lo chiarisce intorno alla veggenza dei dannati, e dacché deve parer strano 
che Dante rivolga a Ciacco una dimanda che presupporrebbe in costui la 
conoscenza del futuro. Ma a noi pare di qualche importanza l' inciso %e tu sai 
aggiunto alla dimanda che il poeta fa a Ciacco, al primo fiorentino in cui 
s* imbatte durante il suo viaggio. Il dire se tu sai non importa il presupporre 
che altri sappia, ma soltanto che altri possa forse sapere. Ad ogni modo 
poiché Ta. dice di voler trattar ancora pili largamente questo punto, aspet- 
tiamo eh* egli abbia detto tutto, opinando ad ogni modo che rimanga sempre 
un mistero insolubile il modo col quale Dante procedette nella composizione 
del suo poema. 

.'. Il prof. E. BouYY negli Annales de la faeulti des lettres de Bordeaux 
(estr. di pagg. 7 in 16.^) parlando del buon lavoro di H. Oelsner, Dante in 
Franckreich, fa ad esso opportune aggiunte, e notando com' esso si fermi 
alla fine del sec. XVIII, aggiunge che il secol d'oro della critica e dell* ispi- 
razione dantesca in Francia sia il XIX : perciò augura che alcuno ce ne dia 
la storia, e augureremmo che lo storico dovesse essere il sig. Bouvy stesso, 
se egli quasi non se ne scusasse, accennando sul principio del suo discorso 
alle difficoltà materiali, le quali in una Università di provincia, com* è quella 
di Bordeaux, si oppongono agli utili suoi studj franco- italiani. 

.'. Il prof. H. Hauvkttb della facoltà di Lettere di Grenoble ha tenuto 
presso il comitato milanese della Società dantesca una conferenza, che dà 
materia a un suo scritto intitolato Dante dans la poesie fran^aise de la Re» 
naissanee (Grenoble, Allier, di pagg. 30 in 16.^). La prima menzione del no- 
me e delle opere di Dante Fa. la ritrova ai tempi di Carlo V, e precisamente 
nelle poesie di Cristina de Pisan, nata a Venezia di padre italiano nel 136.3, 
trasferitasi bambina a Parigi, e restatavi e diventatavi autrice. Essa contrap- 
pose al Roman de la Rosa la Divina Commedia, e in parecchie sue opere 
tradusse o imitò frasi e immagini dantesche. Dopo questa italiana divenuta 
francese, viene Laurent de Premierfait, traduttore del Boccaccio, che trovò 
modo dì interpolare nel suo lavoro una biografia di Dante, nella quale as- 
severa eh* egli fu a Parigi, e vi ammirò T Università, in che fiorivano tutte 
le scienze umane, le chiese che davano immagine della corte celeste, il Chà- 
telet e il Parlamento, simbolo della giustizia distributiva, e da questi spet- 
tacoli e dalla lettura del Roman de la Rose trasse ispirazione al suo poema. 
Queste, oltre la traduzione dell* Inferno, pubblicata recentemente e che mo- 
stra, essendo rimasta unica ed inedita, che fu una voce senz* eco, queste le 
antiche relazioni fra Francia e Italia rispetto a Dante. Segue un periodo nel 
quale con queste relazioni internazionali maggiormente si diffonde oltr* Alpi 
la conoscenza del poeta fiorentino e dell* opera sua, che si traduce, e si 
stampa a Lione, come a Parigi per la prima volta il de vulgari eloquentia. 
Ma in questo momento cade il noto episodio di Francesco I che, facendosi 
leggere la Commedia dall* Alamanni, giunto laddove Ugo Capeto si dice 
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figliuola* un beccajo di Parigi, getta lungi da se ce ridieul anteur:ì\ quale 
però non faceva se non riprodurre una fiaba francese, attestata dnlP antico 
poema di gesta sul primo dei capelingi; e poi dal Villon, che lo attestò 
extrait de boucherie, precisamente, ed è curioso raffronto, come lo definì 
fra noi il Villani, stratto di unzione di buecèri. Ma queste favole i francesi 
del sec. XVI o non sapevano più o non volevan sapere; e non che il re, 
• neanche Fautore anonimo della traduzione francese di un manoscritto, ora 
viennese, che cambiò la designazione di beccajo in quella di conte di Parigi. 
Tuttavia se Francesco non voleva più saperne di Dante, lo conosceva ed 
imitava Mai'gherita di Navarra, della quale dice Ta. che non vi ha nella let- 
teratura francese altro poeta la cui ispirazione siasi maggiormente accostata 
a quella di Dante: della qual cosa adduce prove, tratte particolarmente dalle 
poesìe di lei or ora pubblicate. Se non che dopo questo tempo, che ha nome 
da Francesco I, 1* intelletto francese si volse di preferenza al culto dell' anti- 
chità classica. Montaigne ad esempio, gran citatore, e che ricorda tanti scrit- 
tori italiani, tace affatto di Dante; bisogna arrivare al secolo XVHI per- 
ché il nome del poeta sia di nuovo conosciuto, ma egli è soltanto nel secol 
nostro che la Francia studia T opera di lui e in lui riconosce uno dei mag- 
giori interpreti delle angoscie e delle aspirazioni dell'anima umana. 

.'. Con due diversi scrìtti il prof. Nunzio Vaccalluzzo (// plenilunio e Vanno 
della Visione dantesca^ Trani, Vecchi, di pagg. 24 in 16.°, e Una pietosa men- 
zogna di D., estr. dalla Ross, crii. d. letter. ital.^ di pagg. 7 in 16.**) tratta della 
questione suscitata dal valente astronomo Angelitti, e da due diversi aspetti 
la risolve contro di lui. 

.'. La leggenda del soggiorno di Dante al monastero di Fonte Avellana 
è esaminata e sfatata dal prof. Medardu Morioi (/>. e il monast. di F. A., 
Pistoia, Fiori, di pagg. 39 in 10.<>), che ne esamina T origine, a veder suo, pu- 
ramente letteraria, e le toglie ogni fondamento di realtà con ragionamenti 
che convincono Io spassionato lettore. Cade per tal modo una tradizione 
lungamente durata e che, come per gratitudine air istituto che avrebbe ospi- 
tato T esule, valse nel '61 a salvare quel cenobio camaldolese dalla soppres- 
sione comune ad altri enti ecclesiastici. Ma Ta. dimostra che non solo man- 
cano "melnorie sicure di un soggiorno più breve o pili lungo che ivi facesse 
il poeta, ma che neppur dalla menzione che del monastero è fatta nel XXI 
del Paradiso può trarsi argomento di una conoscenza diretta del luogo, e 
che piuttosto essa resulta da un impressione avuta da lontano e da remi- 
niscenze di versi della Farsalia. Come curiosità letteraria si aggiunge in 
Appendice una lezione inedita del prof. Brignoli, secondo la quale non un 
qualche verso, ma gran parte del poema sarebbe stata scritta in quel soli- 
tario recesso: vi è inoltre una veduta del monastero, una della camera, cosi 
detta, di Dante in esso cenobio, e la riproduzione del busto di Dante, che 
vi fu collocato nel 1557: non noto finora ; ma degno di restar tale, comecché 
pili che r immagine del poeta ci offra quella di un arcigno e tabaccoso ca- 
nonico. 

.*. Gol titolo Traduttori nuovi e vecchie visioni, noterelle dantesche, il prof. 
Emilio Teza (Venezia, Ferrari, di pagg. 26 in IB.'^ estr. dagli Atti deWIstit. 
Veneto) raccoglie ed illustra recondite notizie su traduzioni in armeno voi- 
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gare del p. Àrsenk) GhazìghidD, o io inglese del sig. G. Potter, della Divina 
Commedia^ nonché su un commento boemo al poema, di Vrchlicky, e sa una 
traduzione pur in inglese, ma del CauMniere, di R. Garnett. Aggiunge poi la 
traduzione italiana in sunto dì una curiosa Apocalisse della Vergine, inte- 
grandnne il testo greco su un codice marciano. 

.'. Il prof. Nino Quarta esamina / Frammenti di rime nel cod, vatie, SJ96 
atUografo del Petrarca (Foggia, Ferrerl, di pagg. 19 in 16. ), frammenti raccolti 
dal Mestica in appendice alla sua edizione critica, ed assegna ad essi, con molta 
felicità, a veder nostro, il genere a cui appartengono e la data di composizione. 

.'. Arcaismi nelle Rime del Petrarca é il titolo di uno studio, condotto, 
ci sembra, con assai cura e buon discernimento, da F. GuNNuzzr Sa villi (To- 
rino, Loescher, 1899, pp. 30; eslr. dagli Studi di filai, rom. fase. ^1), il quale 
perspicuamente ne determina l'assunto e ne accenna la* conclusione nelle 
.seguenti parole con cui finisce T esordio: * Il presente lavoro non vuol essere 
' altro che un primo saggio di fonetica e morfologia petrarchesca, dietro la 
** scorta della preziosa edizione del Mestica : una rapida e metodica rassegna 

* di quanto nel CanBoniere apparisce alieno dal fiorentino ed è scomparso 
*" dall'uso, perché si possa agevolmente comprendere in un'occhiata ciò che 

* devesi alla regione nativa, ciò che manifesta, se mai, influsso gallica o delle 

* parlate del settentrione d'Italia dove il Petrarca più a lungo visse, e in fine 

* i modi lalineggianti ; sono queste in vero le tre grandi correnti agitatrici e 

* contaminatriei di nostra lingua nelle prime fasi della sua evoluzione e che 
" nelle limpide Rime non producono più che fugaci e appena percettibili in- 

* crespamenti ^, 

.*. In servigio della scuola di filologia neolatina dell'Università di Bologna 
il prof. G. Rossi ha ristampato V Infanzia di Gesù poemetto provenzale del 
sec, X/K (Bologna, Zanichelli, 1899) di sull'edizione procuratane dal Bartsch 
nei Denkmàler der provenz. Liter,, libro ormai divenuto molto raro. Al testo 
segue una nota critica. In essa il R. dà anzitutto notizia delle versioni Varie 
del poemetto, senza esserne però pienamente informato; poi opportunamente 
stampa per la prima volta i primi 215 versi del ms. Ashburnhamiano-Lau- 
renziano 103, che si possono con vantaggio confrontare colla lezione del 
codice parigino riprodotto dal Bartsch. Sarebbe stato bene che il R., almeno 
per conto proprio, avesse esteso il confronto a tutto il poemetto; cosi si 
sarebbe accorto che il ms. Ashburnhamiano, pur lacunoso in molti luoghi, 
ha un intero miracolo non contenuto nell' altro codice, un altro in redazione 
molto diversa e il complemento di un terzo. Questi versi, che si leggono 
soltanto nel ms. Ashbarnhainiano, saranno prossimamente pubblicati da 
chi scrive queste linee. Il quale, insieme con altre osservazioni, mostrerà 
altrove come si possano anche di molto aumentare e tal volta modificare 
e rettificare le spiegazioni e proposte di emendazioni del testo mese innanzi 
dal Bartsch e che il R. ha fatto bene ad aggiungere tradotte. Gosi pure nel 
glossario, che è una compiuta rassegna delle parole e forme del testo, con- 
verrà introdurre alcune correzioni. Quasi superfluo ci sembra il confronto che 
per 52 versi ha voluto fare il R. fra i codici Ashburnhamiano, parigino, 
e I. G. 39 della Nazionale di Napoli per provare, ciò che già si sapeva, che 
quest'ultimo è copia materiale del primo; del quale ad ogni modo non sarà 
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inutile conoscere la lezione in cui offre cotesti 52 versi, corrispondenti a 
quelli che nel testo del Bartsch hanno i n. 416-69. (l. b.) 

.*. Il prof. Y. Grbsgini dà, traendolo da un cod. udinese, le principali va- 
rianti di un Ignoto manoseritto di uno de* poemi ital. sopra S. Margherita 
d'Antiochia (Padova, Randì, 15 pagg. in 16.^), già edito primamente dal Wiese, 
e fa osservare come il copista di esso non fu toscano, sebbene avesse la 
pretensione di toscaneggiare il vecchio poema veneto, anzi veronese. 

.'. Proseguendo nei beni ordinati Studien zu den mitt^alterlichen Ma- 
rienlegenden, di cui già abbiamo, colla debita lode, fatto cenno altre volte, il 
prof. MussAFiÀ nel quinto fascicolo ultimamente pubblicato (Vienna, 1898) da 
prima T elenco e l'argomento delle leggende Mariane, tutte, tranne una, in 
pvosa, in versi ottonaij francesi, contenute nel codice fr. 818 della Nazionale 
di Parigi, e, dopo averle distribuite in varj gruppi, ne pubblica una quindi- 
cina, riportando anche di quasi tutte il testo latino che ne fu probabilmente 
la fonte. 

.*. Degli Studien zur Genesiuelegende, di cui abbiamo avuto il piacere di 
esaere stati i primi a lodare pubblicamente la prima parte (Rastegna, VI, 
112-13), Bkrtha von deh Laoe ha ora pubblicato la seconda {H^issensehaftliehe 
Beilage zum Jahre^berieht der Charlottensehule zu Berlin^ Ostern 1899: pp. 23), 
nella quale, studiando la popolarità della leggenda del santo, mostra come 
questa, cosf per il significato religioso come per il carattere poetico, abbia 
continualo fino ai nostri tempi ad ispirare poeti ed artisti. Questa seconda 
parte della dissertazione è dunque piuttosto bibliografica che critica; non- 
dimeno quelle osservazioni critiche, che scaturivano spontanee dal ravvici- 
namento delle notizie, non sono state omesse. San Genesio è studiato nelle 
letterature francese, spagnuola, italiana e tedesca. L'ultimo capitolo contiene 
aggiunte di vario genere alla prima parte. 

.'. Sul dramma sacro popolare quale fu in antico e quale resta, come so- 
pravvivendo a sé stesso, fra i volghi italiani ci viene un buon tesoro di no- 
tizie da due Provincie ben distanti fra loro: dalla Liguria e dalla Calabria. 
Il sig. Arturo Ferritto ci descrive le Rappresentazioni sacre in Chiavari e 
Rapallo come Contributo alla storia del teatro in Liguria (Genova, Sordo-muti, 

1898, di pagg. 85 in 16.**, estr. dal Giorn, Ligustico, V-VI) indicandoci un Ludus 
de tribus Mariis in Clavaro fino dal 1:280, e da questa antica data saltando 
poi a una Rappresentaeion del Redentor nostro pur in Chiavari, del 1562, ma 
raccogliendo via via molte notizie sulle confraternite o easaece per lunga serie 
di anni e per parecchi comuni del genovesato. E il sig. Luigi Borrello, a sua 
volta, mette insieme Le reliquie del dramma saero in Calabria (Napoli, Pierro, 

1899, di pagg. 91, in 16.<* picc.) come saggio di un lavoro pili ampio e com- 
piuto sul dramma popolare nella sua nativa provincia. Più rigorosamente 
severo è lo studio del Ferretto a paragone di quest^ altro, sebbene ambedue 
sieno presentati come Conferenze tenute in pubblico: ma quello che nel 
primo è zelo di patrie memorie, nel secondo è un fervore, un entusiasmo, 
che troppo sovente turba il rigore della rìcerca col lirismo della forma, e 
troppo sovente per amore al suolo nativo, gli fa parer belle e poetiche certe 
cose rozzissime e che di poetico hanno appena una lacera veste esteriore. Né 
poi ci par giusto il rimprovero che questo genere d'indagini, in tanto fer- 
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vore di siflatti studj, si lasci da nui agli slranieri : com* è esagerato il dire 
che r Italia sia il paese * più ricco di tradizioni „ e che nei canti religiosi 
calabresi si possa trovare qualche * ricordo della poesia dell'India ,. Né tatti 
converranno con lui che la Calabria sia la parie ^migliore e più sana d'I- 
talia , : né certo è prudente entrare in questi paragoni. Ad ogni modo, è 
ben sicuro che il sig. Borrelli ha raccolto una rìcca inesse di fatti e di e- 
sempj, e che gli se ne debba esser grati. Ma farà opera più utile e anche 
più bella, se, proseguendo nella via per la quale si è messo con la ponde- 
razione che seco porta T esperienza, metterà da parte certe forme di nuova, 
e pur ormai stantia, retorica, e giudicherà i ruderi ch'ei raccoglie e ricom- 
pone con severo criterio di storico, anziché con poetico sentimento, troppo 
inadeguato alla rozzezza della materia. 

.'. In un cod. marciano, già di Apostolo Zeno, il prof. S. Morpuroo ha 
rinvenuto dei versi, che interessano non soltanto alla storia della poesia vol- 
gare antica, ma anche a quella delP arte, comecché siano V intiera serie delle 
Epigrafi volgari in rima del Trionfo della Morie, del Giudizio unipersale 
e Inferno e degli Anacoreti nel Camposanto di Pisa (estr. àiìYAì'te, anno II, 
fase. I-III, Roma, Danesi, di pagg. 36 in 4.°). Le epigrafi, consunte dal tempo 
e guastate anche dalla mano dell'uomo, sono ormai per la maggior parte 
svanite o monche; e coll'ajuto di questo codice si potrà ora sapere quali 
fossero; non certo poeticamente belle, ma tutte curiose come illustrazioni 
verbali, in forma di considerazioni e ammaestramenti morali, offerte a chi 
mirasse quegli affreschi. La pubblicazione di questi testi, fatta con opportuni 
raffronti dal dotto bibliotecario della Marciana, è resa più bella e attraente 
dalla riproduzione di ben 19 frammenti delle insigni pitture murali del Cam- 
posanto pisano. 

.'. Il prof. Giorgio Rossi ha finito di pubblicare nel Giorn, Stor, T illustra- 
zione del Codice Eetenee X** 34, detto di Niccolò da Correggio, e ne ha fatto 
un estratto di pagg. 1 19 (Torino, Loescher), che sarà utilmente consultato 
dagli studiosi della poesia volgare, specie del sec. XV. Precise sono le in- 
dicazioni, ricche di molte e preziose notizie le illustrazioni. Seguono gli 
indici degli autori e dei capoversi, e quattro Appendici, Tuna di Tre eo' 
netti su amore^ la seconda sulla Semidea del Correggio, la terza su Oualiiero 
Santitale e le sue rim^, la quarta di Rime inedite di Giovanni Orbo fiorentino: 
in fondo poi, trovansi utili giunte e correzioni. 

.'. Il p. Gius. BoFFiTO dell'osservatorio di Moncalieri, a cui dobbiamo gli 
studj su la meteorologia nella Divina Commedia e neXY Acerba, col titolo di 
Un poeta della Metereologia studia il poema latino Meteororum liber di Gio- 
viano Fontano (Napoli, tipogr. Universitaria, di pagg. 16 in 18.* estr. dagli 
atti della Fontaniana), ponendo in chiara luce ciò che in esso deriva da Ari- 
stotele e ciò che potrebbe dirsi precorrere le scoperte moderne. 

.*. Di lorquato Tasso e della genesi storica della Gerusalemme (Sondrio, 
tipogr. del Corriere, di pag. 16 in 16.**) tratta il prof. Vittorio Fontana rias- 
sumendo con garbo e con buona preparazione i più recenti studj sull' argo- 
mento. 

.*. Nella Rivista delle Biblioteche e degli ArchivJ il prof. A. Solerti dà 
notìzia di un nuovo manoscritto della Gei'usalemme con correzioni autografe, 
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che trovasi nella biblioteca Marciana, e raj^guagli delle varie lezioni in es^o 
coDtenate, e riguardanti sei canti del poema. Evidentemente è una di quelle 
copie che il Tasso mandava a rivedere ai suoi amici fra il 1575 e il *76. 

.'. Col modesto titolo di Appunti, il can. Pietro Hapfi del Seminario di 
Pavia ha raccolto molte notizie sa La Cosmografia ntlle opere di Torquato 
Ta$Mo (Milano, Ghezzi, 1898, di pagg. 199 in 16.»). Egli divide Ih saa tratta- 
zione in due parti : Nei cieli e Sulla terra, raccogliendo dati e ragguagli da 
lutti gli scritti del Tasso, e studiandoli accuratamente rispetto alla scienza 
dei tempi di lui, come rispetto alla scienza moderna, sgombra degli antichi 
errori. Notevole, fra gli altri, è il capitolo nel quale si dimostra come nel 
Mondo creato, il Tasso conosca gli scritti astronomici del Fracastoro, seb- 
bene non ne segua il sistema, ma ad essi richiamandosi di continuo. Curioso 
è poi non poco il paragrafo fatti, dottrine e pregiudizi deiV epoca, dei quali 
81 trova menzione o allusione nelle opere del Tasso. La conclusione a cui 
giunge TA. dopo * una fatica improba , e veramente ha egli fatto uso di 
ona ricca erudizione, è questa: che il Tasso fu un gran poeta, ma che come 
dotto, fu * on pò* vago e indeterminato e alquanto in ritardo sui contem- 
* poranei „. Questa finale sentenza, della quale sono addotti largamente i 
motivi, è però pronunziata con tutta circospezione; ma TA. non tema; la 
gloria poetica del Tasso resta intatta, se anche risulti non esser egli stato un 
profondo ed esatto cosmografo. 

.'. In uno degli ultimi fascicoli della Revue dee langues romance (aprile- 
giugno 1898) la signora Lucie confronta (pp. 165-208) la Oeruaalemme libe- 
rata d#I Tasso colla Jerusalen conquistada di Lope de Vega, il quale prese a 
cantare, invece della prima, la terza crociata, ma con assai poco rispetto della 
verità storica. Dei venti libri di cui il poema si compone, troviamo qui ri- 
ferito r argomento libro per libro, e questo sunto potrà far comodo a chi non 
sappia o non possa o non voglia leggere il lungo e prolisso poema spagnuolo, 
che eonta circa settemila versi più deir italiano. Lope de Vega tenne eviden- 
temente davanti per modello il poema del Tasso, ma rimase a lui inferiore, 
e di molto, per ogni rispetto. Questa la conchiusione dello studio comparativo 
della signora Lucie, che ebbe opportunità di rilevare i molli difetti intrinseci 
e formali del poema spagnuolo. 

.'. Il prof. Alfredo Giannini studia II Minturno di T, Taeao (Ariano, stabiL 
tipogr., di pagg. 35 in 16.^) rilevandone le rassomiglianze e le differenze col- 
V Ippia maggiore di Platone: rassomiglianze di materia e di argomento, e 
differenze di condotta e nel non aver fatto uso dell' ironia: e di tutto ciò 
tratta con accurata dottrina e con garbo di esposizione. 

.'. Di un umanista, poco conosciuto, ma notevole per questo specialmente 
che, nativo di Trieste, e scolaro del Guarino, diffuse in patria e nell'Istria la 
cultura classica, come cancelliere e poi come insegnante, discorre il prof. Re- 
migio Sabbadini con quella competenza e copia di dottrina ch'egli possiede 
su uomini e cose del nostro quattrocento, in un opuscolo intitolato : Raffaele 
Zovenzoni e la sua Monodia Chrgeolorae (Catania, Calatola, di pagg. 17 in 16.*). 
La Monodia è tratta da una raccolta di carmi latini del Zovenzoni, inediti 
per la maggior parte, V Istria», conservata in un cod. trivulziano, ed è note- 
vole per affetto verso il Crisolora e il Guarino, e per la menzione che vi si 
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trova di molli umauisli, allievi della slessa sua scuola. La prefazione del- 
l' editore, raccoglie e vaglia le notizie che del Zovenzoni si hanno dal 1431 
ib che nacque fino air 85, probabil anno della sua morte. 

.*. 11 prof. Francesco Mango si è messo da qualche tempo a studiare il 
Seicento: e di ciò lo dobbiamo lodare e sapergliene grado: che cerio co- 
testo secolo fu giudicalo un pò* troppo alla lesta e in via sommaria, e sarà 
utile studiarlo di nuovo, quando non si proceda con preconcetti intenti di 
* riabilitazione ,, ma con esame spassionato e retto. Ora egli ha pubblicato 
una sua Frohmone letta neir Università di Genova Per la storia del aeeen- 
tismo italiano (Genova, Carlini, 1898, di pagg. 32 in 16.^), in che, dopo aver 
negato che il mal gusto spuntasse allora e prima in Italia per efficacia di 
imitazione spagnuola, conclude col dire che Io spagnuolismo può esser stalo 
nel sec. XVII un * coefficente ,, ma pili probabilmente * il nostro secentismo 
fu indigeno ,. La qual cosa sarà da dimostrare, e certo mal potevasi farlo 
in una prolusione: ad ogni modo, il * coefRcenle , qual siasi del resto la 
f^ua importanza, è cosa certa: del carattere * indigeno . è da provare la realtà. 
Vedremo dunque. Ma quello che men ci piace in questo scritto è raffastel- 
lamento delle citazioni e dei richiami, che per 25 pagg. richiedono 172 note, 
a maggior incomodo del lettore poste, non a pie di pagina ma in fondo, 
sicché è un continuo voltar di carte, che rompe il filo del discorso e V at- 
tenzione di chi legge: come anche il far d*ogni erba fascio, e accanto a scrit- 
tori che han trattato di proposito dell' argomento, porne allri che ne hanno 
dato qualche cenno, soltanto di passala, e fra mezzo a nomi di persone com- 
petenti mischiare una schiera di cameadi, racimolati su pei periodici dome* 
nicali e nei giornali quotidiani politici. Questa non ci par erudizione, ma con- 
fusione. 

.'. La vita in Asti a tempo di Giovan Giorgio Alione è minutamente e 
con molla competenza narrata dal prof. Ferd. Gabotto in una conferenza 
tenuta in cotesta città e ora pubblicata (Asti, Bianchi, di pag. 105 in 16.°), 
corredando la slumpa di copiose note erudite. Colla scorta delle rime del- 
ì* Alione e con le notizie desunte da carte di Archivio, il Gabotto descrìve 
con forma viva ed efficace la vita pubblica e il costume privato astigiano 
sul finire del sec. XV. 

.'. Il prof. Donato Gravino continua i suoi studj eruditi sul periodo del- 
Tumanesismo con una memoria intitolata Del volgarizzamento di Appiano di 
Alessandro Bracci (Roma, Cooperativa, di pagg. 32 in 16."*), nella quale prova 
che il volgarizzamento di cotesto antico segretario del Comune di Firenze, 
è condotto non direttamente sul testo greco, ma sulla traduzione di esso 
fatta da Pier Candido Decembri; e la prova gli riesce agevole e trionfale per 
numerosi raffronti fra i tre testi, greco, latino e italiano. La dissertazione 
del prof. Gravino ha pili che il valore di un semplice aneddoto, potendo 
anche dimostrare che * meno assai che non si creda era diffusa la cono- 
scenza del latino nella seconda metà del nostro quattrocento „. 

.'. Nel Bollettino Senese di Storia patria (V. 411) il prof Amedeo Pelle- 
grini dà notizia di un poema, che, in tre copie, esiste nella biblioteca di Lucca, 
e che è intitolato Cronache di Lucca scritte in ottava rima da Alessandro 
ài Ser Giovanni di Ser Matteo da Èarga, o per dirne preciso il cognome, Ales- 
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del tempo, I sospiri d'Italia^ ancor pìiì direttamente derìvato dalle ottave a 
Carlo Emanuele. 

.'. Due lettele inedite di Daniello Bartoli ha pubblicato testé il sig. G. 
Ma^agoli per nozze .Mala^^oli-Àntonelii (Carrara, Picciati, di pagg. 13 io 16.*^), 
dirette a un Gonzaga ed esistenti neir Archivio di Novellara. Non sono di 
molta importanza, come del resto generalmente le altre lettere del celebre 
Gesuita, la cui operosità fu tutta consacrata alla composizione delle molte sue 
scritture storiche o mordili. 

.'. Alla più esatta e sicura conoscenza delle opere di un bizzarro scrit- 
tore, giovano le ricerche del prof. A. Belloni su Le prime edizioni della Pietra 
del Paragone di Trajano Boccalini (Padova, Draghi, pagg. 12 in 16.°), dove 
si annoverano diligentemente le primitive stampe di cotest'opcra e si met- 
tono in chiaro le falsificazioni introdottevi da Gregorio Leti. 

.'. Proseguendo i suoi studj sulle commedie e sulle figure goldoniane, il 
prof. E. Maddalena cerca che cosa è avvenuto nel teatro del gran veneziano 
del tipo del Capitan Fracassa (Zara, Artale, di pagg. 17 in 16.°). Egli non vi 
apparisce pliH come tipo comico a se, e ciò si comprende per la natura dei 
tempi e per T ispirazione prima, tutta veneziana, che ha la produzione gol- 
doniana; ma qualche frammento deir esser suo si ritrova qua e là in alcune 
commedie e anche in alcuni libretti musicali, donde lo scova nella sua di- 
versa veste TA. di queste industriose ricerche. 

.'. l sonetti serj di Giuseppe Purini danno argomento a uno studio del 
prof. Ernesto Lamma (estr. dair Ateneo Veneto di pagg. 20 in 16.°), al quale 
seguirà altro studio sui sonetti satirici e giocosi. Questa forma di poesia, 
ognun lo sa, non è quella in che maggiormente rifulga T ispirazione e Tarte del 
poeta; ma le osservazioni del sig. Lamma possono fruttuosamente esser lette 
da chi voglia addentrarsi nella conoscenza della produzione poetica pariniana. 

.'. Il sig. L. Perrone-Grande nella Rivista abruzzese (XIV, 179) pubblica 
uno scritto intitolato // Nelson e la trionfata nave nel carme ughiano (il 
carme ughiano non è, per intendersi, una poesia di Vittor Hugo, ma i Sepolcri 
del Foscolo). In esso egli ci fa sapere che il prode che tronca fé* la trionfata 
nave del maggior pino, e vi scavò la bara^ è il Nelson (e questo si sapeva), 
anche perché fautore stesso lo didse in nota, aggiungendo che il prode am- 
miraglio * prese in Egitto V Oriente^ gli tagliò V albero maestro, e del troncone 

* si preparò la bara e la portava sempre con sé ,. I successivi editori e com- 
mentatori del Carme, rìferirono la nota foscolLina senza mettersi su né sai 
né olio. Ora è da sapere che Tanno scorso In un opuscolo intitolato Due 
Noterelle si tornava su questo passo dei Sepolcri ^ e allegando le autorità 
del Botta e del Cantù, era detto che il Foscolo aveva commesso un errore, 
perché V Oriente bruciò tutto: e, proposta la congettura che T albero maestro 
fosse comecchessia venuto alle mani del Nelson, si aggiungeva poro che 
questa sarebbe una * ipolesi poco felice ,. Rendendo conto di quest* opusco- 
lelto nella Rassegna dell' anno scorso (fase. Marzo-Aprile, pag. 108) noi scri- 
vevamo che * se il giovane critico non si fosse fidato a^li storici da lui 
'^ cercati, e avesse fatto maggiori indagini, avrebbe veduto che il Foscolo, 
** contemporaneo, non asserì nulla di erroneo, e che V ipolesi poco felice si 

* avvicina molto al vero, Ecc'.>, continuavamo, come andò la cosa. Il capitaiu) 
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* Haliowel, quando VOrient saltò in aria, riascf a salvarne due alberi, che 

* prese seco a bordo della sua nave Swiffsurty e il di 23 mag^o del 1799 
*" avendone fatta costruire una bara, la mandò al Nelson, affermandogli obe 

* era costruita col Ugno deW albero maestè'o del vascello francese V Or leni, 

* affinché, soggiungeva, quando lascerete questa vit^ possiate ancora riposare 
' sui vostri proprj trofei. Se il facile riprensore del Foscolo vuol veder coi 
*" suoi occhi il documento, lo troverà nel voi. di M. Rossr, Nuova luce risuU 

* tante dai fatti avvenuti in Napoli pochi anni prima del 1799 . (Fireofle, 
Barbèra, 1890 p. 311). Questo dicevamo nella Rassegna del Marzo-Aprile 1898, 
e l'autore delle uoterelle era precisamente il sig. Perrone-Grande, il quale 
ora, in un articolo datato del novembre 1898, tacendo affatto di ciò che già 
nelle noterelle aveva scrìtto, ci fa sapere con gran disinvoltura, quasi propria 
scoperta, che si ricorra al libro del Rossi; libro da noi pk imamente a lui 
additato perché vi apprendesse che il Foscolo, se anche non fu esattissimo 
neir attribuire al Nelson ciò che per esso fu fatto da un amico, non era 
però caduto nell'errore rimproveratogli. 

.*. Il prof. Giov. Negri ha aggiunto un quinto volumetto (Pavia, FratUni, 
dì pag. 119 in 16.<^) alle sue Divagazioni leopardiane, delle quali via via 
abbiamo ricordato la pubblicazione. Anche in questo notiamo V abbondanza 
di richiami e paralleli tratti dalla letteratura classica e italiana, e la fìnezsa 
e acutezza di giudizj, che fanno notevoli gli anteriori volumi. Le materie 
in questo trattate sono: La natura divina del pensiero amoroso e le con- 
traddizioni fra il Pensiero Dominante e l'Aspasia — Amore e Morte — 
V Amore sema speranza e il disprezzo della Morte — L'idea del suicidio 
e il sentimento delV immortalità deW anima in G, Leopardi, Non sono, come 
dai titoli si vede, semplici commenti a passi difficili e controversi, ma osser- 
vazioni e illustrazioni del pensiero e dell'arte leopardiana. 

.*. Dell'opera del prof. Rasi su / comici Italiani sono usciti ora a luce 
i fase. 33-35. coi quali si compie il 1.* voi., dal nome (Calanti a quello Ko- 
dermann, si da dire che siamo ormai non lungi dalla metà del lavoro. Il 
quale anche in questi fascicoli ha gli stessi pregj, che notammo negli ante- 
riori, di copia ed esattezza di notizie e ricchezza di illustrazioni. Notiamo in 
essi le biografie, fra quelle dei comici più antichi, del Ganassa, del Garavini 
{capitano Rinoceronte), di Evaristo Gherardi, dell' liner ecc. 

.'. Che il libro messo insieme da Gius. Fumì^galli col titolo di Chi Vha 
detto f serva insieme alla curiosità e all' utilità di un gran numero di persone, 
lo prova il fatto che dal 1894 è giunto ora alla 3.* edizione (Milano, Hoepli, 
di pagg. XXI-626 in 16.*). Di stampa in stampa esso è andato notevolmente 
ampliandosi e migliorando; sebbene abbia gettato via come inutile ingombro, 
gran parte di citazioni fastidiose e volga rucce di libretti d' opera. Un gran 
numero di citazioni sono state riscontrate alle prime fonti, e molte illustra- 
zioni sono state rettificate o accresciute. Altre 89 citazioni sono state ag- 
giunte, e benché ne sieno state tolte via in questa 3.* ristampa ben 104, pure 
il numero totale di esse, che prima era di 1575, poi di 1754, ora è di 1815. 
Certo questo ò uno di quei libri che l' n. non può mai abbandonare, ma che, 
anche cosi com' è, non solo serve alla quasi totalità delle dimande che posson 
farsi, ma è pur di piacevol lettura pel buon ordinamento della materìfi e 
)' a))bondanza d^Ue storiche illustrazioni. 
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.'. Una interessante ricerca storica è quella del sig. Michblingblo D'Atala 
su / Uberi muratori di Napoli nel aee, XVIII, inserita in parecchi fascicoli dei 
voi. XXII e XXIII dell" Archivio storico per le Provincie napoletane. Condotto 
con copia grande di documenti sagacemente interpretati e ordinati, con im- 
parzialità di giudizj e con molta lucidità di esposizione, questo lavoro forma 
un capitolo importante di storia del reame di Napoli; i caratteri di Carlo III, 
di Ferdinando, di Carolina, del Tanucci, quello dei novatori, spesso ingenui 
faDciuilonl, dei magistrati ignari o malvagi, vi sono ritratti qual essi furono 
e quali emergono dai loro alti e dai loro scrìtti. Forse Fautore aggrava un 
poMa mano sul Tanucci, scusabile se non altro per Tetà e i lunghi servigi 
e per qualche segnalata benemerenza nell* amministrazione della cosa pub- 
blica; ma r immagine dei reali, e specialmente quella pleba di Ferdinando, 
resulta chiara e viva dai carteggi, senza bisogno di troppe illustrazioni e 
commenti. L* autore porla la luce della critica con sicurezza somma nelle 
ambagi del singoiar processo ai novatori, che poi, per un curioso concorso 
di intrighi, finf a carico del processante : e ci fa passare di fase in fase per una 
serie di fatti, che mostrano quanto sia difficile la scoperta del vero quando 
non si faccia per puro amore di giustizia: alcuni episodj invero rammen- 
tano quelli ai quali assiste ora T Europa intera nell* affare Dreyfus. A com- 
porre questo lavoro il D^Ayala ha avolo il maggior sussidio dal governo 
spagnuolo, che liberamente gli ha dischiuso il celebre Archivio di Simanca, 
con liberalità che fa contrasto air inesplicabile rifiuto del governo italiano di 
aprirgli gli Archi vj napoletani. che il governo nazionale d* Italia deve esser 
pili geloso della fama dei Borboni, che non il governo borbonico di Spagna? 

.'. Il prof. Abblk Morena dopo aver pubblicato, in continuazione alla Rac- 
colta degli Eeonomieti Toscani, due volumi di Scrini di puìMica economia 
di Vittorio Fossombroni, ha ora messo a luce due altri volumi di Sleritti degli 
Accademici Georgofili concernenti i dazi protettori dell* agricottura (Arezzo, 
Bellolti), ai quali precede un discorso storico ed economico sugli Accademici 
georgofili e la libertà del commercio (eslr. di pagg. XGII in 8.*), che ò come 
un riassunto di tutta la trattata materia e una storia dei provvedimenti e 
delle dispute cui si riannette la legislazione leopoidina. Fallo su largo co^ 
redo di lavori stampali negli Atti accademici o conservati neil* Archivio, 
questo discorso del sig. Moi*ena forma una pagina gloriosa e importante di 
storia toscana. Altri due volumi di Scritti pur degli Accademici Georgofili 
concernetti la mezzeria in rispetto agli altri generi di cultura, saranno pros- 
simamente pubblicati a cura dello stesso prof. Morena, e verranno a compiere 
opportunamente le ricerche sloriche sulle leggi economiche, che furono sul 
finire del secolo scorso vanto speciale della Toscana. 

.'. É uscito a luce il fase. 3.° della Bibliografia generale di operette ita- 
liane pubblicate nel sec, XIV, trailo dalle schede del compianto bibliofilo F. 
A. Casella (Napoli, Marghieri, da pag. 97 a 144). Avendo dovuto cessare di 
prenderne cura il prof. Percopo, la pubblicazione è fatta dal sig. Tammaro Db 
Marlsis, che vi preporrà una introduzione e vi aggiungerà una Appendice. 
Giù scorrendo i primi due fascicoli di questa importante e curiosa bibliografia 
avevamo dovuto notare alcune sviste tipografiche, pur nella loro picciolezza 
deplorevoli in un'opera ove sopralutto è desiderabile la esattezza delle in- 
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dicazioni: ma in questo terzo fascicolo, ci duole il dirlo, il male è andato 
crescendo. Ne diamo un saggio. Pag. 98 col. 1.* Beneini e Daleomo, correggi 
Bonaini e Palenno — Pag. 99 col. 2 due volte pedente per pedante — Pag. 
100 col. 1 U Toscane tutte, probabilmente h città toBcane tutte — Pag. 101 
eoi. 1 il titolo della novella del Gabianca non è Speronelta Doleenutnina, mn 
Dalemnaninò — Pag. 101 col. 3 Oiattanotti è da correggere in Orottanelli — 
Pag. 114 col. 1 il prof. Morosi è cambiato in Morosi e fatto per di pid ca- 
nonico: forse il ean» sta in luogo di Oaix — A pag. 115 col. 2 due Gatti son 
da cambiare in due Gotti — Pag. 117 col. 2 corr. Maglio in Meglio — Pag. 
129 col. 1 Luigi Maria Rossi è il prof. Rezti — Pag. 143 col. 3 correggi il 
motto di Pio IV fais dinar manda a Milano in fase d%nai\ mandè a Milan, 
ecc. Per onore del defunto e pel vantaggio degli studiosi invochiamo maggior 
cara in chi soprav veglia Tedisione. 

.-. Del Casella (n. il 19 maggio 1818, m. il 1 aprile 1894) ha fatto degna 
Commemorazione air Accademia Pontaniana il socio Bm. GaocB (Napoli, tip. 
Università, di pag. 15 in 16.°), ricordando Tuomo pubblico, ma non nascon- 
dendo un passo falso che gli è stato anche troppo rinfacciato, e, inoltre, il 
magistrato dotto ed integerrimo, il bibliofilo appassionato e culto, il padre di 
famiglia esemplare ed aflbttuosissimo. 

.*. Il 13 febbrajo scorso nel teatro di Massa si è fatta una ( 'ommemora- 
9ion§ di Paolo Ferran, e in tale occasione il prof. Gildo Valiggia ha tenuto 
un discorso, ora stampato (Torino, Gerbone, di pagg. XXVII in 16.*), nel quale 
con vivezza di forme è ricordata la vita del commediografo e la bontà del 
suo rinnovamento drammatico, considerandolo specialmente in riguardo alle 
condizioni del teatro ne' suoi tempi. 

.'. Il prof. Umberto Congedo ha fatto argomento a una lettura tenuta in 
Lecce i Canti popolari Salentini (Lecce, Cooperativa, di pagg. 68 in 16.<» obi.) 
raccogliendo in essa con molta ed ingegnosa industria tutto quello che con- 
cerne, dalla culla alla tomba, la vita domestica del contadino di cotesto estremo 
* corno , d* Italia. Egli ha lavorato su una ricca congerie di canzoni edite e 
inedite: ma è tuttavia da notare che parecchi di cotesti documenti non sono 
proprj della regione salentina, ma venuti da altre, e che taluni anche hanno 
orìgine letteraria, o scrìtta, da ben note raccolte a stampa. Tuttavia, poiché il 
popolo ha fatti suoi quei canti e li ha ridotti al proprio idioma, servono 
anch'essi a buon dritto a colorire il quadro che 1* autore si è proposto di pre- 
sentarci. Forse non essendo il dialetto locale dei pid conoscinti tn i meridio- 
nali, né dei più facili a intendersi, sarebbe stato bene, non per gli uditori e 
lettori leccesi, ma per gli altri italiani, di porre, fra parentesi almeno per 
non far troppo ingombro di note, la spiegazione di alcune forme più difficili e 
speciali. Anche sarebbe stato opportuno avvertire che certe forme sono di 
uso locale: lo nota Ta. ad es. per la firase menar l' occhio, non per altre, 
come sarchile: durante la spiga, che vorrà dire: * nel tempo della mietitura ,. 
Lo stile è in generale facile e buono, se non fosse che Fa. forse un poco 
troppo concede a certe usanze dello scrivere odierno, particolarmente nel- 
r abuso dell* epitetare : Varia odorosa, [pampini verdi, la via bianca, Il letto 
bianco e simili, sono forme viete, che si trovano ormai in tutti i bozzetti dei 
giornali domenicali. Ma neir insieme Ta. cidà una viva rappresentazione dal- 

11 
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r idillica vita campestre nei suoi costanti epìsodj, sicché abbiamo un lavoro, 
come suul dirsi, di ricostruzione» ben riuscito nel tutto e nei particolari. 
Vogliamo aggiungere una piccola osservazione. Ricordando alcuni fatti storici, 
ni quali si allude nei canti del popolo, Va. cita (pagg. 17,51) il lamento di 
donna Isabella, e si attiene alla congettura del Minieri-Riccio che si tratti di 
Isabella Villamarina moglie di Ferrante Sanseverino. Gli è sfuggito che il 
prof. D'Ancona neìFanfuUa della Domenica del 29 gennaio 1888 provò sn 
attestazione di uno scrittore contemporaneo, che si tratta di Isabella moglie al 
re Renato d'Angiò. 

.'. Proseguendo le sue ricerche sul costume popolare in Sicilia, Gius. Pitrè 
in occasione di nozze pubblica un suo studio su Le feste di S, Michele Ar- 
cangelo in CaltaniBselta e di S. Vitale in Castronovo (Palermo, tipogr. del 
giorn. di Sicilia, di pagg. 18 in 16.^), descrivendo di quelle la prima origine 
e r odierna forma, con copia e sicurezza di particolari e vivezza di dettato. 

.'. Il sig. Eduardo Casal in un opuscolo dal titolo generale di UH e 
costumi bellunesi descrive La Zinganesta (forse corruzione di Zingaresca?) 
specie di ballo pantomimico, che si riproduce il giovedi grasso in Forno di 
Canale: e la descrive con vivacità, ma forse anche traendo troppo di lon- 
tano, e' perfiu da regioni di selvaggi, forme di paragone, che del resto, non 
potrebbero aver loro ragione se non nel caso e nella natura umana. 

.'. 11 prof. Enrico Filippini sotto il nome di Spigolature folkloriche (Fa- 
briano, Gentile, di pagg. 88 in 16.** picc.) ha insieme raccolto alcuni fram- 
menti di letteratura popolare, comprendenti canti, racconti, feste ecc. di varie 
regioni della Penisola. Brevi scritti, ma che per novità di testi, copia di raf- 
fronti, e precisione di ragguagli costituiscono un non spregevole contrìbuto 
agli studi folklorici. 

.'. [I proL Vittorio Rugarli, del quale più volte abbiamo ricordato le 
traduzioni dal persiano, ha pubblicato testé per nozze Laurenti-Tonzig, Il 
primo canto del Libro di Berzu, poema persiano del sec. XI (Bologna, Za- 
morni, di pagg. 27 in 18.^): vi si raccontano i preliminari di un combatti- 
mento fra avo e nipote che non si conoscono fra loro, come in altri mar- 
ziali poemi persiani e d'altri popoli. La traduzione ò condotta colla schiet- 
tezza ed eleganza di forma, che si nota in altri simili layori del Rugarli. 

.*. La famiglia nella lirica dei nostri giorni ha porto argomento ad una 
conferenza del prof. D. Santoro, che ora vien pubblicata con ritocchi e ag- 
giunte (Chieti, March ionne, di pagg. 30 in 16.**). L*a. nota con compiacenza 
che lo scetticismo e V epicureismo che pajono predominare nella lirica odierna, 
non tolgono tuttavia ad alcuni eletti spiriti di cantare, come sempre e da 
per tutto, la famiglia e i miti affetti del domestico focolare. Data una rapida 
scorsa, troppo rapida, e perciò forse era meglio Y ommettere questa parte, 
a siffatto genere di poesia nei secoli trascorsi, egli viene più particolarmente 
e largamente a parlare dei domestici affetti nelle poesie del Pascoli, del Co- 
stanzo, del D'Annunzio, del De Amicis, del Graf, del Cena, del Carducci, del 
Praga, del Guerrìni, del Chiarini, della Brunamonti, del Mazzoni, del Cavallotti, 
del Marradi, che cantano le madri, i figli,! fratelli con varietà d'arte e di 
suoni, ma con schiettezza di sentimento e magistero d'arte; e di tutti reca 
notevoli squarci poetici. Se non che, giunto in fondo del suo discorso, egli 
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si domanda se vi sia il caso che questo genere si esaurisca o degeneri in 
una nuova Arcadia: «^iam d* accordo con lui nel credere, ed augurare, che il 
primo fatto non avvenga: quanto al secondo caso, ci sentiamo un poco pili 
scettici di lui. 

.*. Ai due voi. già puhblicati ultimamente di cose inedite o rare del padre 
Antonio Cesari, cont^enti Lettere ed Elogi, un altro ora ne aggiunge il 
sìg. Giuseppe Guidetti, di Prose, Rime e traduzioni varie inedite e sparse 
(Reggio-Emilia, Borghi, di pagg. XXIV-45!). Sono pìccole cose disperse» e 
l'editore ha fatto bene a riunirle: lettere, rime gravi o piacevoli, mani- 
festi: non se ne accresc'e certo la fama delTautore, ma si ha insieme raccolto 
tutto quello che meglio serve a determinarne il carattere e mostrarne le be- 
nemerenze. Le quali certamente furono grandissime, rispetto al suo tempo 
e ai vizj del corrotto scrivere d'allora; ma s' illude senza dubbio per troppo 
amore al buon veronese questo suo tardo e sincero ammiratore, credendo 
che non vi sia salvazione fuori della maniera di scrivere del Cesari, e la- 
sciando che un amico suo, il quale ha fatto come la prefazione al libro, 
asserisca essere • empio o mentecatto „ chi non partecipi a siffatti giudizj di 
entusiasmo ; e pid oltre sentenzi che * dopo Dante, per certe cose (meno 
male, non per tutte) non vi sia altro scrittor classico „ vivo, franco e pode- 
roso quanto il Cesari. In verità ci saranno molti che non sottoscriveranno 
a sifTatte lodi superlative, pur riconoscendo quanto la lingua nostra deve 
all'opera e all'esempio di lui. Anche un altro fatto vogliamo notare, che 
mostra come sia prudente nei giudizj di persone non secondar troppo l'af- 
fetto che altrui, vivente o defunto, ci lega. Nella prefazione infatti è avvertito 
come contro Napoleone il Cesari non risparmiò mai * strali pungentissimi ^ : 
né sappiamo se alla fama di Napoleone nulla tolgano, e nulla aggiungano 
a quella del Cesari, certe plateali invettive che contro il grand' uomo cadente 
o già caduto troviamo a pag. 290 e 306, Ano a chiamarlo traditor, Indro, 
masnadiero ecc. : mentre a pag. 380 troviamo grandi lodi al * nostro Sire „. 
Comunque sia, abbiasi il ben venuto anche questo voi.; e più l'avrà l'altro 
che il sig. Guidetti ci annunzia su La questione linguistica e V amicizia del 
Cesari col Monti e eoi Villardi, che coll'ajuto di ignoti documenti darà la 
Htorìa delle controversie sulla lingua, agitatesi nel primo quarto del secol 
nostro. 

.*. Abbiamo ricordato (pag. 28) una illustrazione all'ode del Carducci La 
Chiesa di Polenta; vogliamo oggi notarne un'altra dovuta al prof. G. Feder- 
zoNi (Bologna, Zanichelli, pagg. 40 in 1H.<^), che con fine analisi dichiara le 
bellezze di quella poesia. 

.*. Non è davvero il caso di raccomandare il noto libro di J. Burckhardt, 
La Civiltà dd Rinascimento in Italia , bsLSitLudo notare che or ora ne è u- 
scita una nuova edizione, nella quale la buona traduzione del prof. Valbusa 
è accresciuta da aggiunte dell'autore, e da nuove illustrazioni e note del 
prof. Geiger e del prof* G. Zippkl, che ha avuto special cura di questa ri- 
stampa (Firenze, Sansoni, di pagg. XXiI-835 in 1B.<*), oltreché da una bio- 
grafia deir autore. Con ciò il libro, che conta parecchi anni, si è giovato di 
tutto quello che di nuovo hanno apportato o rettificato gli studj odierni, e 
io tal forma, e colle appendici che saranno poste in fine del 2.<^ voi., potrà 



166 RA88BONA BIBLIOGRAFIOA 

logoR, ricavasi da certe epistole e certi epigrammi posti in fine dairediz. 
Toscolana, da uoa saffica Ad Baldum de ira in latino classico inserita nella 
Cipadense, e da un epigramma, pure della Cipadense, intitolato Baldué ad 
Merlinum, con la risposta di Merlino. Questi componimenti non avrebbero 
senso, se sotto i nomi di Baldo, Gingar, Folchetto non si nascondessero per- 
sonaggi reali ; d* altra parte la corrispondenza tra Baldo e Merlino si riferisce 
manifestamente a un aneddoto della vita studentesca — . A proposito del Fo- 
lengo è opportuno qui ricordare la stampa di una parte della sua Agiomaekia, 
cioè della Poèsh S, Andreae Apostoli fatta testé dal prof. Ant. Raf4NBLli 
(Salerno, Fruscione, 1898, di pagg. 37 in 16.^), lavoro spirituale e serio del- 
r età più tarda del bizzarro monaco, annoiato con raffronti di passi classici dal- 
Feditore, che ci promette uno studio suir epopea religiosa nel Cinquecento —. 
11 voi. 27.<* finalmente, di Fr. Loiso, è intitolato Ranieri e Leopardi; Storia di 
una edizione (dì pagg. 85); condotto sulla scorta di documenti, cioè delle lettere 
scambiatesi fra il Lemonnier e il Ranieri per T edizione fiorentina delle opere 
del Leopardi, è insieme documento importante nel dibattito di recente sol- 
levato, e acremente combattuto, circa le relazioni fra il napoletano e il re- 
canatese. Secondo il Luiso, che narra tutte le cure del Ranieri nel condarre 
a fine F edizione degli scritti deir amico, egli va giudicato* piti con rispettosa 

* indulgenza, che con acre accanimento ,. Se non che in lai la devozione 
affettuosa per F amico fu anche "^ alimentata da mire ambiziose e da vanità 

* personale, e se tanto gelosamente egli si attacca al nome del defunto sodale, 
" è perché la gloria del poeta lo circondi, e si riverberi su lui ,. L*a. segue con 
delicata analisi tutto il procedimento intellettuale e morale, per cui il Ranieri 
fu condotto a dir cose non vere o esagerate e a scrivere poi il Sodalizio^ con- 
fondendo quasi incoscio le memorie del passato, e mescolando insieme i due 
affetti maggiori della sua vita; quello pel Leopardi e quello per la sorella. 

.'. La signorina Maria Pitrè festeggia le nozze- di un amica scegliendo 
e raccogliendo dalF nutografoteca e dal copioso carteggio paterno dodici Let- 
tere inedite di ilioètri contemporanei (Palermo, tipog. del giorn. dì Sicilia, 
pagg. 27 in 16.*). Le prime tre, del Giordani, di Buggero Settimo, di Luigi 
Muzzi, sono dirette a varj: le rimanenti, del Guerrazzi, del Capponi e del 
Ranieri, al Pitré. l^e lettere si leggono volentieri, e T editrice le ha oppor- 
tunamente illustrate con postille sulle cose e persone in esse ricordate, il 
che ne fa piti piacevole ed utile la lettura. 

.*. Per le nozze Gentili Rambelli-Martinengo il prof. (s. Dbl Lungo ha posto 
in luce 7V<! lettere di G, F, HambeUi a Luigi Fomaeiari (Prato, Vestrì, di 
pagg. 1^ in 16.'), anticipazione di quelle del Rambelli e d* altri, che faranno 
parte del carteggio del benemerito filologo lucchese, di prossima pubblicazione 
per cura del figlio Raffaello. Le tre lettere del poligrafo lughese si leggono 
volentieri, e invogliano alla conoscenza]di quelle che seguiranno, anche perché 
porgono una idea dei tempi e degli uomini, del moto intellettuale e degli 
studj degli uomini dì lettere prima del 1848. Il Del Lungo in una noterella 
augura che alcuno compili una bibliografia delle scritture del Rambelli, che 
veramente furono notevoli e di svariati argomenti; ma egli stesso privata- 
mente ci avverte che essa è già nel recente scritto del sig. A. Bongio vanni, 
La Biblioteca Trisi- Comunale di Lt$go (1898); come della biografia, non che 
degli scritti, fin dal 1871 è a stampa un libretto di Domenico Ghinassi. 
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.'. 1 sigg. doU. AcRuxK BcRTARELu 6 D. H. Prioa btoac intrapreso k 
compilatioae di on Catalogo ragionato degli Ex-librit itatiani, che anuuDXÌano 
agli studiosi e ai bibliofili per averne ^uto di notizie. L'opera si pubblicherà 
in un bel voi. dall' editore Hoepli in edizione di lusso con numerose illustra* 
zioni e tavole fuori testo, e conterrà, oltre una prefazione storica, T elenco 
alfabetico degli ex4ibrié, timbri e contrassegni di biblioteche private e pub- 
bliche, antiche e moderne, con descrizioni e illustraiioni ad ogni articolo. 

.'. Ài 13 di maggio, compiendosi da 6. B. Giorgini T ottantunesimo anno, 
la figlia carìsaima di lui, signora Matilde Schiff, pubblicava, dedicandoglielo 
con una garbata letterina, un libretto contenente Cenni autobiografici éaUa 
vita di Niccolao Giorgini (Pisa, Nistri. di pagg. 60 in 16.*), dettati dall'avo 
quand' egli pure toccava la medesima età, alla quale il nipote è giunto con- 
servando quella freschezza di mente e d' animo, di che ha dato prova il carme 
latino sulla "bicicletta,, stampato testé nella Rivista d* Italia. Senz' altra 
pretesa che quella d'essere un ricordo domestico, una memoria dei proprj 
fatti ad uso dei figli e nipoti, questi cenni autobiografici sono anche un do- 
cumento slorìco non disprezzabile, di tempi commossi da subitanee e conti- 
nuate mutazioni. Questi attraversò il Giorgini, entrando prestissimo, per la 
reputazione di che godeva la sua famiglia, nella vita pubblica, senza villa, 
senza patteggiamenti turpi colla coscienza, sempre ricercato dai diversi go- 
verni, e sempre apprezzato per la rettitudine dell'animo e dell'ingegno, pre- 
occupato costantemente del bene pubblico anziché del proprio. Egli narra 
i casi della sua vita, cominciata sotto il governo aristocratico di Lucca, e con- 
tinuata sotto tutti gli altri reggimenti che allora si avvicendarono, democra- 
tici napoleonici, fino a quelli borbonico e lorenese, con forma semplice e 
chiara, come di un nonno che intorno al focolare domestico avesse raccolta 
la sua discendenza; con evidenza di particolari, e qua e là, quando il caso lo 
richiede, con arguzia, si da farne una lettura istruttiva e gustosa anche ad 
una più larga cerchia di studiosi del buon tempo antico e delle mutazioni 
della vita italiana pubblica e privata nella prima metà del secol nostro. 

.'. Fra i discorsi pronunziati Vìi novembre scorso, genetliaco del Prin- 
cipe di Napoli, in varj Licei del Regno, due ci paion degni di nota: Tuno, 
del prof. M. Pblabz, a Lucca, intitolato / dolori e le epera nze d'Italia ai 
tempi di Carlo Emanuele (Lucca, Baroni, pagg. 39 in 16.®), che abilmente 
riassume gli studj fatti di recente su quell'età e sui concetti e sentimenti 
allora eipressi in verso e in prosa per l'indipendenza italiana; e l'altro del 
prof. Ildkbbando Della Giovanna, all'Ennio Quirino Visconti di Koma, Notigie 
ed aoportenu intorno allo etudio della lingua nazionale (Piacenza, Porta, 
di pagg. 27 in Ifi.**), che sagacemente accompagna la questione della lingua 
colle vicende storiche della Penisola, e mostra come ciò che parve, e, qual- 
che volta fii, un battibecco di grammatici e di pedanti involgesse in né una 
controversia più alta e profonda sull'essenza stessa del pensiero e della vita 
nazionale. Anche il Della Giovanna accenna ai meriti dei principi Sabaudi, 
e' risale fino a Emanuele Filiberto, che nel 1561 decretò per legge che la lin- 
gua italiana fosse l'idioma ufficiale del Piemonte, li rimanente del discorso 
contiene utili avvertimenti ai giovani e sane considerazioni sulla letteratura 
contemporanea. Una pìccola osservazione; in nota a pag. 27 è detto che TA. L. 
autore del Saggio mtUa storia della letUraiura nei primi venticinque anni 
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del He, XIX fu Antonio Lissoni; non è invece Ambrogio Levali? — Ag- 
giungiamo sulle bozze la menzione di Dme diseoni d'oeeaeióne del prof. Oa. 
Ferrini (Perugia, cooperativa, di pagg. 53 in 16.^) uno intitolato la Catta di 
Sarajat T altro l'Italia e lo Statuto; ambedue scritti con garbo, e ricchi di 
appropriate notizie di storia. 

.*. Della Biblioteca Storica del Rièorgemeitto italiano pubblicata a cura 
dei proff. Casini e Fiorini, presso la Società editrice Dante Alighieri di Roma, 
e che vorremmo veder procedere più veloce, sono uscite altre cinque di- 
spense, dopo quelle da noi già indicate nella Rassegna, Il n. 5-6 contiene le 
Memorie di un vecchio carbonaro rapegnano, cioè di P40L0 Ugckllini, arricchite 
di note storiche dal prof. T. Casini (di pagg. S8d), che sono una assai ricca 
miniera di notizie sui moti di Romagna e sulla fazione mazziniana, alla 
quale T Uccellini si mantenne fedelmente ascrìtto fino alla morte sua nel 
1882. Le memorie deir Uccellini, in patria, nelle cospirazioni, in carcere, nel- 
r esilio non sono prive d'interesse, oltreché biografico, storico; e le copiose 
illustrazioni aggiunte dalFeditore formano un contribato prezioso alla maggior 
conoscenza dei fatti di Romagna. — La dispensa 7 a cura del prof. D. Za* 
NiCHBLLi contiene lo Statuto di Carlo Alberto èeoondo i processi verbali del 
Consiglio di conferenza dal 3 febbrajo al 4 marzo 1848 (di pagg. XyiI-132). 
Pubblicazione importante che, appoggiandosi a ignoti ma indiscutibili docu- 
menti, prova che Carlo Alberto promulgò lo Statuto non perché costretto 
e impaurito, ma perché persuaso, come del resto i suoi consiglieri, anche 
i meno amici di novità, dalla maturità dei tempi, e dal pensiero di dover 
avverare il sogno della sua gioveiìtù: T indipendenza dello straniero. Di 
questi verbali avevasi incompiuta notizia in uno scritto del cav.Manno; ma 
ha fatto bene a pubblicarli per intero il prof. Zanichelli, poiché essi gettano 
ampia e limpida luce intorno al patto fondamentale, che dal Piemonte si 
estese a tutta Italia libera ed unita. — La dispensa ottava contiene Due ecriifi 
politici di P. S. Mancini, sul processo pei fatti di Napoli del 15 maggio 1848, 
e suir amnistia pei fatti di Genova del 1849, con prefazione di A. PiBRAirrom 
(di pagg. LXXXIM28). — La nona è opera del sig. Alessandro Luzio, e s'in- 
titola: Le cinque giornate di Milano nelle relagionidi fonte au$tt*iaca (pagg. 
XII-248), contenendo relazioni e documenti sincroni su quel fatto glorioso, 
che naturalmente fu in diverso modo narrato dai vinti e dai vincitori, sic- 
ché il vero di esso la storia non può sapere se non verificando e parago- 
nando le diverse narrazioni. La raccolta fatta dal Luzio di testimonianze av- 
versarie è copiosa e curiosa, e condotta con scrapolosa imparzialità — La 
dispensa decima è dovuta al sig. Raffaelb Billdzzi, e narra La ritirata di 
Garibaldi da Roma nel 1849 (di pagg. VIlI-278). Essa é condotta su docu- 
menti inediti o rari, raccolti con gran cura e su testimonianze scritte e orali, 
ed è scrupoloso racconto della ardita impresa. L* autore ha rifatto da se il 
cammino fatto allora dal duce e dai suoi; e dobbiamo solo lamentare che 
egli al suo dettato non abbia aggiunto una piccola carta, che faccia vedere 
anche air occhio il cammino percorso con audacia pari alla prudenza, da 
Roma a San Marino. 
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Luigi Gerboni. — Un Umanista nel Secento, Oiano Nido Eritreo, 
Sttidio biografico critico. — Città di Castello, Lapi, 1890 (8.* 
gr., pp. 168). 

Giano Nicio Eritreo è il travestimento greco del nome di Gian 
Vittorio Rossi, romano, vissuto dal 1577 al 1647. Discepolo dei 
Gesuiti nel Ginnasio Romano, poi del Tursellino, del Brunelli, del 
Vitellescbi, dopo alcuni anni di vita allegra, ridotto in povertà 
per r immatura morte del padre e le follie d'un fratello, si de- 
dicò agli studj del diritto e alla caccia d*un impiego. Ma tutti 
i suoi tentativi non riuscirono che ad una serie di delusioni, dovute 
in parte a casi disgraziati, in parte alla sua incapacità nella vita 
pratica, o, com'egli diceva, all'invidia destata da' suoi alti meriti. 
Finalmente a trentatré anni gli venne fatto di entrare al servizio 
del card. Perettì, ove ne passò diciotto nell'opprimente mono- 
tonia d'una corte cardinalizia. Morto il padrone, che sembra essere 
stato uomo di mente angusta e d'animo gretto, e arrivato alla 
cinquantina, senz' altra speranza di uffici e d'onori, provvide alla 
sua fama tornando agli studj giovenili, e confortò la solitudine 
de' suoi ultimi anni col lavoro assiduo e con l'amicizia delFAl- 
lacci, del Tassoni, dell' Aleandro il giovine, del Rinaldi, del Ciam- 
poli, del francese Naudé, e sopra tutti di Fabio Chigi, che poi 
fu papa Alessandro VII. 

Quanto la sua vita fn povera di fatti importanti, altrettanto 
scarso di qualità cospicue egli ebbe il carattere. Non vivezza e 

it 
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profondità di affetti gagliardi, non altezza d'ideali o larghezza di 
concetti; ma le piccole vanità del letterato, che si fa centro del 
piccolo mondo in cui vive, pel quale ea sóla est vita quae in lit- 
teris ducitur, immo nulla est sine litteris vita; uno struggimento 
di lode e di rinomanza, e insieme una propensione air ascetismo 
arido e monacale, che, ingigantita dopo una giovinezza un poMi- 
bertina, finisce in una specie di mania religiosa. 

Eppure, anche facendo astrazione da' suoi libri, è tutt' altro 
che indegna di studio questa figura complessa, a cui natura die 
iiipirito arguto, festevole, ameno, e che l'educazione oppresse col 
misticismo, ispirandole opere ascetiche; che, imbevuta di classica 
latinità, conserva un gusto squisito in mezzo alle aberrazioni del 
secentismo ; che, pur pagando il suo tributo alla cortigianeria del 
tempo, mantiene libero e indipendente il giudizio; che oscilla fra 
l'elegante corruttela, espressa nella lingua di Plauto, e le follie 
d'una fede puerile e superstiziosa. 

La fama ch'egli acquistò fra i contemporanei gli sopravvisse 
di poco, sia perché scrisse tutto in latino, sia perché le sue opere 
migliori trassero l'ispirazione da persone e cose dell'età sua. Gli 
scrìtti ascetici sono meritamente dimenticati, perché in essi, come 
ben giudicò D. G. Ì/Lorhot, praeter nitidam latinitatem vix quicquam 
hahet, nec unquam profundis meditationibus se immergit Né di 
miglior sorte sono degne le ventidue orazioni di vano soggetto, 
per quanto l' Eritreo tenesse a' suoi meriti di oratore. De' suoi 
drammi musicali od oratòrii, musicati dal Mazzocchi e dal Vittori, 
non resta che il Tobia, che fa poco rimpiangere la perdita degli 
altri, se non forse per la storia di questo genere che adesso ri- 
fiorisce. Il suo nome egli tramandò alla posterità soltanto come 
autore della Pinacotheca; ma vi sono anche altri scritti, nei quali, 
oltre alla nitida eleganza della forma latina, piegata maestrevol- 
mente a significare idee e fatti dell'età sua, si contiene tal copia 
di notizie e cosi vivi ritratti del tempo, da doverli considerare come 
ricche e genuine fonti storiche del secolo XVII. 

Prima di tutto le Epistulae ad diversos e quelle a Fabio Chigi 
{ad Tyrrhenum), col quale, assente per molti anni in missioni 
diplomatiche, mantenne viva corrispondenza. Quantunque scrìtte 
con intento letterarìo e con la preoccupazione della pubblicità, 
esse rispecchiano tutto l'uomo, le sue ambizioni, le sue speranze, 
i suoi scoramenti, le sue passioncelle; narrano la storìa della sua 
giovinezza travagliata e della sua vecchiaia solitaria, e quindi 
sono importanti per la biografia dell'autore. Ma oltre a questo 
esse contengono copiose notizie di personaggi eminenti, cittadini 
od ospiti di Roma, e di gravi avvenimenti politici, descrìzioni di 



DBLLA LBTTKRATURA ITALIANA 171 

feste, giochi, ricevimenti, funerali; vive pitture di quell'ambiente 
corrotto, in cui air arrogante ignoranza dei grandi fa riscontro 
V insolente baldanza di eunuchi e cantatrìci, che spadroneggiano 
nei palazzi e nelle corti. £ di tutto vi si parla in tono disinvolto 
e familiare, con elegante facilità di stile e vivacità plautina, di 
maniera che, tolti gli argomenti ascetici, la lettura è assai dilet- 
tevole ed istruttiva. 

La stessa società romana con tutte le sue pecche gli diede 
materia air opera intitolata Eudemia. È questo il nome d* un* isola 
sconosciuta, ove due Romani del tempo di Tiberio vengono sbat* 
tuti dalla tempesta, e vi trovano una città popolosa e ricca, ma 
corrotta. Ivi, guidati da un altro romano, passano in rassegna 
gl'istituti pubblici e privati, gli usi, i costumi, i vaij ordini di 
cittadini. Quella città è Roma, e attraverso T allegoria è dato ri- 
conoscere in molti casi chi vien preso di mira. La satira ò pu- 
ramente personale e, senza alti fini morali o politici, tende a met- 
tere in ridicolo coloro, contro i quali Fautore vuole sfogar le 
sue bizze e le sue antipatie. 

I diciassette Dialoghi di vario soggetto non sono di quelli 
composti con intento didattico e che, iniziati dai famosi Colloquia 
di Erasmo, ebbero poi per due secoli tanto ricca fioritura nelle 
scuole. Sono invece letture istruttive e piacevoli, « per utile sol- 
« lievo alle menti affaticate » dei giovani. I migliori sono quelli 
di soggetto ameno e di carattere satirico; più deboli i filosofici; 
curiosi i due che arieggiano le antiche esercitazioni sofistiche, ini- 
ziate da Gorgia e continuate dalla nuova sofistica, cioè una di- 
scolpa di Elena e un'argomentazione contro la castità di Lucrezia. 
Eppure l'Eritreo non sapeva il greco; chi sa per qual via potè 
riannodare il filo rotto da secoli dell'antica tradizione? 

L'opera principale, per concorde giudizio dei contemporanei 
e dei posteri, è la Pinacotheca, cioè Galleria che contiene circa 
trecento ritratti di persone vissute e morte durante la vita del- 
r autore e in buona parte conosciute da lui. Poche in paragone 
sono veramente illustri, e i lóro ritratti sono i piti brevi. Vi tro- 
viamo il Boccalini, il Bracciolini, il Campanella, il Chiabrera, il 
Galilei, il Guarini, il Mureto, il Tassoni, T. Tasso, F. Orsini ecc. 
Gli altri sono uomini allora noti o per qualche dote dell'ingegno 
o per singolarità e bizzarria del carattere, e di questi con felice 
intuito l'Eritreo riproduce i tratti pid caratteristici, mettendone 
in rilievo anche i lati deboli e mescolando l'elogio alla satira e 
all'arguzia. E appena credibile quanto rumore abbiano sollevato 
quei ritratti di nomini scomparsi da poco, dei quali era ancor 
fresca la memoria, e con quanta avidità siano stati letti. L'an- 
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tore fa portato alle stelle e il libro ristampato pili volte. E in 
verità tra le biografie di quel secolo, come quelle del Ghilini, del 
Crasso, del Mandosio, la Pinacotheca si distingue per franchezza e 
verità, senza vanità retorica né esagerazione encomiastica. 

La memoria dell' Eritreo poteva dirsi ormai spenta, né sarebbe 
bastata a conservarla una vecchia biografia di 6. C. Fischer o quel 
poco che ne dice il Tiraboschi. Se oggi lo vediamo redivivo nel 
suo tempo e nel suo paese, dobbiamo esserne grati al sig. L. Ger- 
boni, il quale, accintosi all'opera con assai larga preparazione, ne 
ricompose la vita e il carattere; con lunghe e sottili ricerche 
rianimò l'ambiente in cui visse; espose con sobria chiarezza il 
contenuto e il valore delle sue opere, e della faticosa erudizione 
riservò a sé tutto il peso, offrendo al pubblico una lettera pia- 
cevole e amena. 

In appendice sono aggiunti alcuni saggi benissimo scelti dalle 
opere migliori dell'Eritreo, tali da stuzzicare la curiosità di leg- 
gerle da cima a fondo. Francesco Zambaldi. 

CssARB Carocci. — La giostra di Lorenzo de' Medici messa in rima da Luigi 
Pulci, — Bologna, Zanichelli, 1899 {SJ* gr., pp. 150). 

Lorenzo il Magnifico il 7 febbraio del 1469 prese parie a una giostra che 
si tenne in piazza S. Croce in Firenze, e riportò il primo onore. Per celebrare 
quel lieto avvenimento fa scritto un componimento in ottave ; e ora il sig. 
C. Carocci in questo libro stadia il detto componimento e tutte le questioni 
che ad esso si riferiscono. 

Dette poche cose delle condizioni polìtiche di Firenze, il C. entra a discor- 
rere dell* amore di Lorenzo de* Medici per Lucrezia Donati, che fb, almeno 
secondo la storia poetica, la prima occasione della giostra: amore di cui Lo- 
renzo stesso ha lasciato nna specie di commentario, come si sa, a imitazione 
della Viia Nuova. Già il Del Lungo aveva mostrato, nella prefaz. ali* edizione 
delle poesie volgari del Poliziano curata dal Carducci, quanto poco meritasse 
fede il racconto dell* innamorato imitatore di Dante; ora il Ciò dimostra 
falso con nuove prove. Si domanda quindi quale potesse essere la causa 
per cui si bandi la giostra del gennaio dd *69, e ne enumera diverse, senza 
decidersi per nessuna. Io credo che la vera causa sia una molto semplice, 
cioè che fra i trattenimenti soliti darsi tutti gli anni in Firenze e* era, come 
avverte Benedetto Dei, anche la giostra in piazza 9. Croce nel mese di gen- 
naio, che naturalmente si poteva rimandare. * La descrizione della giostra me- 
dicea porge occasione di rammentare altre giostre già note,* e quindi il C 



1 Cod. Magliab. II. L 394, e.27r. Certo U giostra del 7 febbraio 1469 non si può id«itl- 
llear«. eome U il Dbl Iajtxqo {Floreutia, p. 406), con qnelU bandito il 96 macgio 1468 p«r la 
paoe allora ooneluia. 

s Di qacata giostra che si indicano come registrate da Lionardo Morelli • da Bene- 
detto D«i, la priin%, cioè quella del *35 non si trora ricordata né nella eronaea di Liimaido 
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ci fa assistere allo sfarzo e allo sfolgorio con cui tanti giovani fecero in 
quella occasione bella mostra di sé. Ma egli non si contenta di presentarci 
i giostranti ; rivolge la nostra attenzione verso le belle spettatrici, e, ficcando 
rocchio indagatore su una di esse, a cui accenna senza esprìmersi con pre- 
cisione il cronista poeta, cerca di scoprire chi essa sia. Non una sorella di 
Lucrezia Donati di nome Gostanza, come ad alcuni è parso» si piuttosto la 
bella Simonetta egli vedrebbe in questa donna misteriosa; ma nemmeno lui 
si mostra molto fiducioso circa la sorte della sua congettura: a me pare 
che coi dati che abbiamo non possiamo deciderci per nessuna. 

Finito il resoconto del poemetto, il G. riporta le ultime cinque stanze, e 
osserva: * Nessuno fino ad ora... ha inteso bene queste istanze , (p. 35). E 
d'intender bene le ultime due c'è veramente bisogno, perché aUMuterpretra- 
tione di esse si collegano altre questioni. Prima però di darci la sua Mra 
interpretazione egli deve sbarazzarsi da quelle false e tra queste naturai- 
mente, secondo lui, e* è anche la mia, espressa in un articolo dove m'occupai 
dell'autore della Giostra,^ Sennonché egli mi attribuisce un' opinione che io 
non ho mai avuta. Per comodo del lettore, riporto il passo controverso. Fi- 
nita la descrizione della festa, il poeta dice : 

Or ala qui fin, obé pur oonvien posarsi, 
Perché il compar, mentre ch'io scrivo, aspetta. 
Et ha già in punto la sua violetta. 
Or fa',compar, ohe tu la soarabiUi, 
E se tu foesi domandato attorno 
Per che cagione or tal fuoco scintilli. 
Oh* è stato un tempo da fame un susorno; 
Digli che mn per OiQlian certi squilli 
Che destan, come carnasciale il oomo, 
li suo cor magno all'aspettata giostra, 
Ultima gloria di Fiorensa nostra. 

D G. a proposito di questo compare, si domanda: * Se poi, come vuole il 

* Volpi, la composizione del poemetto, o almeno delle ultime strofe, fosse del 

* 1474, e il compare, pur disposto a cantare di Lorenzo, fosse un altro poeta, 
" non sarebbe strana la speranza del Pulci che dopo cinque anni di silenzio 

* sorgesse ancora un poeta a cantare la vittoria del '69? , (p. 36). Ma sull'ot- 
tava del compare io feci queste sole osservazioni: * Dunque a messer Luigi, 



Morelli, né in quella di Benedetto Del e viceversa nell'elenco maneano alcune che il Dei 
rammenta. Tatto ciò si spiega col fstto che la notizia della prima giostra è stata presa dal 
FLAMim, (/.a lirica toteatm ecc., p. lOT) che indica per sua fonte un Morelli, aensa dire se e 
Leonardo o Olovanul, com'è realmente, e per le altre s'ò semplicemente seguito il Del Lusoo, 
(FlertHtia, p. 401«6) a cui sono sfuggite le altre giostre che pure sono notate dal Dei. Tutto 
oiò prova ohe il , nonostante che dica : * Nella cronaca di Leonardo Morelli e nei rioordi 
di Benedetto Del, soltanto, trota rammentate le giostre seguenti ,. non ha cercato né nella 
prima, né nei secoudL Questo ho voluto osservare, perché l'erudiiione del C. spesso è di 
asconda mano : nonostante ch'egli dti sempre i documenti e le fonti prime, di rado risale 
ad esfli, e qualche volta dà notizie e indicazioni di documenti, come te fosser frutto 
delle sue ricerche, senza ricordare l' opera da cui le ha tolte. Cos/ a pag. 126 a proposito 
del Lapaooini oita senz'altro A. Cammelli e il Carteggio Midiew tu, il Fritte., mentre queste 
toformasionl si trovano nel Fxjlmiiix, La lirica iotcana ecc., p. 566. 
1 Nel Giem. eterico d. UtL itaL, XYI, 861. 
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* prima che a noi, pareva venuto troppo tardi il poemetto, ma IMmminenxa 

* d* un'altra giostra, in cui doveva provarsi Giuliano, lo spinse a rammentare 

* la viUoria di Lorenzo, per spronare il fratello a riuscire anch'esso vinci- 

* tore. E infottì il 28 gennaio 1475 Giuliano giostrò e fece che si avverasse 

* r augurio del poeta, perché riportò il primo premio ,. Dov'è dunque VaUro 
poita sperato dal Pulci, che ha visto il C? Il compare anche per me è sem- 
pre stato quello che doveva cantare, accompagnandosi colla viola, il poe- 
metto del Pulci ;^ e il senso dei versi citati ho creduto e credo ancoraché 
sia questo: — Ora finisco, perché il compare mi aspetta. E tu, compare, piz- 
zica pure la viola e preparati a cantare i miei versi. Che se qualcuno ti 
domanderà, come mai tu ricordi la giostra di Lorenzo cinque anni dopo 
che è stata fatta, rispondi che è per eccitare Giuliano coir esempio del 
fhitello, si che anch' egli riesca vincitore nella prossima giostra, alla quale si 
vien preparando — . Il G. intende come me fino al verso: CKè àtato un tempo 
di fante un sueorno, verso assai difficile a prima vista per quel eusorno, so 
cui il G., che di solito tende ad esser prolisso, non dà spiegazioni sufficienti. 
Égli interpetra: * 11 quale (fuoco), un tempo, cioè qualche tempo fa, è stato 

* tale da dare alla testa e fare entrare perfino il mal di capo « (pp. 37 e 38). 
Ora, secondo il vocabolario, Susorno ha due significati, di Suffumìgio e di 
Forte colpo dato sul capo: e poiché si parla di fuoco, che ci richiama l'idea 
del fumo, e non si dice fare (ma dare) un forte colpo eul capo, e invece ben 
si dice fare un suffumigio, è per me chiaro che nel verso del Pulci la frase 
fare un susorno ha quest' ultimo significato. É passalo tanto tempo, dice i 
poeta, che questo fuoco oramai ha potuto sparger dappertutto il fumo, come 
accade della legna e dei tizzoni che non vengono rinfocolati, quando la fiam- 
ma si estingue. 

Dopo alcune considerazioni sopra il valore della Giostroj argomento su 
cui tornerà di nuovo alla fine del libro, il G. prende a dimostrare in modo 
assai convincente, sebbene non tutte le ragioni siano egualmente buone, che 
il Bioordo della giostra del '69 pubblicato dal Fanfani non può essere Y ab- 
bozzo di cui si servi il poeta. 

Venendo a discorrere più particolarmente del poemetto, il G. accenna la 
storia della controversia circa la sua attribuzione, e cerca quindi di stabilirne 
la data. Egli esclude ohe la Giostra sia stata compiuta nel 1474, come si 
credeva dal Milanesi e da altri,* e reca a prova di ciò argomenti copiosi si, 
ma nessuno, a parer mio, convincente. Alcuni di essi egli accetta dal Truffi, 
come i primi due, cioè che nel 1474 quella poesia che celebrava un fatto del 



i Trovo nei miei Appunti cbe nella uoU delle persone che acoompagnarono Piero di 
Lorenso de'Medici nell'amlMMoeria ad Alessandro VI sono compresi * £1 choupare della 
▼iuola «, * £1 chardlere (?) della viuola , e tre cantori {Àreh Med, ar. il Princ, F.* 104, ina. 88). 
Dunque l'espressione eompart dilla tiuola era, si direbbe, teonica, e pare cbe propriamente 
si usasse per intendere quello obe col suono della viola aocompagnnta il canto. Ma dai veni 
del Pulci e da quanto si sa da altre parti relativamente al canto e alla muaioa nel sec. XV 
si può argomentare obe talvolta il compare cantasse egli stesso. 

3 Scrive il C: * L'argomento principale, direi tnii'cd. In favore di Luigi, portato dal Volpi 
*e dai suoi predecessori, sta nel fatto cbe per essi la data della coroposlslone va differita 
' al 1474 « (p. 49). £ dire cbe 11 TruflQ, cercando di confutarmi, ba trovato nel mio articolo 
quattro argomenti in favore di Luigi I lo poi credevo di averne portati tre, due principali 
e uno secondario I Obe l'aritmetloa sia diventata un* opinion e T 
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14€9 non avrebbe avuto più attìtaliià e ohe la parola gio9tra nella lettera 
del Palei del 25 febbraio del 1474 non indica già il noto componimento, ma 
la contesa tra il poeta del Morgante e Matteo Franco. Ebbi recentemente 
nel Qiam. star. d. leU, ìL (XXXII, pp. 365 e 366) a confutare questi due ar* 
gomenti e rimando quindi a quel che dissi allora. ^ Gli altri non sono certo 
pili validi. Se la Giostra fosse stata compiuta nel 1474, secondo il C, il poeta 
avrebbe dovuto accennare alla morte di Piero de' Medici avvenuta nel *69 ; 
non avrebbe dovuto mettere in bocca a Lorenzo la preghiera a Venere 
con un'allusione a suo padre, che poteva sembrare irriverente rammentare 
dopo la detta morte ; avrebbe dovuto ricordare V opera di Lorenzo del 
tempo che corse dal '69 al '74 ; avrebbe dovuto spendere più parole intorno 
ai cavalli Falsamico e Abruzzese, che presero parte alla festa, perché ne 
ha parlato con calore in due lettere del 1471, e avrebbe dovuto mostrarsi 
più cortese con Ferdinando di Napoli, già da lui adulato. Questo genere di 
argomenti a me sembra molto pericoloso, perché negli avrebbe dovuto av- 
viene facilmente che ci mettiamo qualche cosa di nostro. Incongruenze e 
stranezze e sconvenienze se ne possono trovare * quante vogliamo anche in 
scrittori meno scapigliati del nostro ; molto più dunque in lui, che certo, se- 
condo il nostro modo di sentire, non dava prova di buon gusto, per esempio 
nello stesso poemetto, quando deplorava che alla festa non fosse presente Già- 
rice, la fidanzata del vincitore, il quale secondo lo stesso poeta avrebbe gio- 
strato per amore di Lucrezia Donati. Né ha più valore il dire che difficil- 
mente Luigi si sarebbe ricordato dopo cinque anni se la mattina del famoso 
7 febbraio 1469 era nebbia, come dice che fu. Perché negargli una felice me- 
moria e dubitare che uno possa ricordarsi anche dopo cinque anni, se in 
un'occasione solenne il cielo era o non era sereno? 

Dalla data si passa all'autore. Il G. abbatte gli argomenti dal Truffi ad- 
dotti contro di me per sostenere 1* antica tradizione favorevole a Luca, e fa 
quindi diligentemente la storia, forse un po' troppo minuta, di questa attri- 
buzione, dimostrando come per essa si risalga a Paolo Giovio, che cosi si può 
ritenere il primo propagatore dell'errore.^ In questa esposizione inserisce an- 
che una digressione sopra la data della giostra di Giuliano presa a cantare 



t Al e. farò però dae osaervazioui in partlooUre per quel che aggiunge a rinealsare i 
ragloDuneoti del Truffi, n Polel quando dicedeUa sua moglie nella lettera citata: *È qui 
* staaera In questa Inirnux festa ^ allude eenaa dubbio a quel turbamento prodotto In lui e 
nella sua fnnlglia dalle contumelie del Franco, turbamento eh* egli ha descritto; ma que- 
sta non è una ragione, come sembra al G. (p. 33), perché la giostra sia da identificarsi colla 
guerra di sonetti. Nessuno poi ha creduto, e sarebbe errato il crederlo, che quando 11 P. dice : 
** lo metto Tersi a ordine in laide tua e di Piero „ alluda alla Giostra di cui parla sotto. 
Questi ▼ersi probabilmente son perduti, e che la Giostra sia tutt' altra cosa, si rileva an- 
che dal modo con cui il Pulci entra s parlarne. " E volevo finire la Giostra ,, egli dice. Qnel- 
r« significa: Oltre a questi versi. Poi, mentre prima annunzia che sta lavorando attorno a 
quest'elogio dei Medici, e adopera il tempo presente, per la 0io«/ra esprime semplicemente 
un' intensione e adopera l'imperfetto ottativo. Quindi cadono le oeserraEluiil che il G. fa 
(p. 54), partendo dal presupposto che chi intende per Giostra il poemetto deva credere an- 
ohe ohe questo sia una sola cosa coi versi in lode di Piero e di Lorenso. 

> Mou mi par bello qnel dlspresso che si esprime per 1 nostri eruditi del 600 e del 700 
s p. 67 e a p. 73. Senza i loro errori qualche volta noi non arriveremmo a scoprire le no- 
stre plooole verità I 
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dal Poliziano, una digressione che non vedo come si legbi a ciò che precede, 
e che è proprio inutile, perché la questione di questa data era ornai risoluta. 
È vero che egli dice che anche senza le lettere e i distici pubblicati o citati 
ora dal Del Lungo nel volume Florentia * si poteva^ anzi ai doveva, arrivare 
molto prima a stabilire esattamente la data controversa , (p. 78) ; ma chi 
ha letto il libro delP illustre accademico fiorentino sa che egli cita le lettere 
dèlPArchivio Mediceo e i distici deirAugurelli non per istabilire la data, ma 
per illustrazione della giostra; e che prima (pp. 391 e 393), con esempio 
lodevole riconoscendo il proprio errore, accetta con la data 1475 le osser- 
vazioni che gli furon fatte ; le quali saranno comprese nei * ragionamenti . . . 
sottili ed inutili „, come il G. qualifica le discussioni finora avvenute in pro- 
posito, ma intanto rifioriscono nella sua poco opportuna divagazione. 

Finita, dirò cosi, la parte negativa della sua dimostrazione, il G. passa ai 
nuovi argomenti positivi in favore di Luigi. Il primo consiste nella concorde 
attribuzione ad esso delle prime cinque stampe; ma, pur troppo, è un argo- 
mento vecchio oramai di nove anni; perché sebbene il G. non dica niente 
al lettore, io stesso, nel mio articolo cit., per argomentarne la paternità détti 
le indicazioni precise di queste antiche edizioni, oserei dire anche, con una 
certa maggior fedeltà, in quanto feci riprodurre dal tipografo, almeno appros- 
simativamente, la forma dei caratteri. Il secondo argomento è di un valore 
molto dubbio. Poiché 1* autor della Giostra dice: 

Non si ricordali le guerre passate 

Che far conformi alla pagna di Flegra, 

Come altra volta in versi ho compilate, i 

il G. vedrebbe in questi versi un'allusione alle lotte di Orlando coi giganti, 
descritte nel Morgante; ma egli stesso non dà molta importanza a questa 
possibilità, e gli serve piuttosto di occasione per esprimere il dubbio (e mi 
pare assai fondato) chei canti VI e VII del Ciriffo siano di Luigi invece che 
di Luca, al quale si sogliono attribuire. Dopo aver accennato ai diversi ele- 
menti coi quali si andò formando in Italia una poesia popolare specialmente 
narrativa (pp. 95-105), viene il G. ad esaminare più da vicino alcuni compo- 
nimenti che hanno affinità con quello del Pulci e servono a farci vedere Io 
svolgimento di tal genere. Tra questi distingue prima quelli che hanno una 
relazione meno diretta, come la Giostra delle virtù e dei vizi d* anonimo, il 
Giuoco d'Amore di Giovanni Acquettini, per discorrer poi particolarmente di 
quelli eh* egli chiama i * più diretti predecessori del Pulci che siano giunti 
'fino a noi, (p. 109), frase che forse pretende un po' troppo; poiché non 
solo nessun nuovo componimento si aggiunge a quelli già noli, ma se ne 
lasciano alcuni che, a mio parere, andavano compresi in questo novero. Gerto, 
nella prima o nella seconda categoria di questi scritti, era da ricordarsi 
la Caccia di Diana attribuita al Boccaccio, il Pome del Bel Fioretto di ser 
Domenico da Prato, pubblicalo dal Fanfani nel 1863, dove si descrìve in ot- 
tave una partita del giuoco detto appunto d^l pome ; la descrizione anonima 



1 Per me qui si allude a mia dcscrliione in rima delle gxurre passate o della vera e 
propria Fugna di Flegra; uu altro componimento pulciano perduto o Ignorato. 
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in terzine delle feste celebrate in Firenze per la venuta di Pio II nel 1459 
che pubblicò il Tartini * e quella pili ampia, pure anonima e in terzine, delle 
loedesime feste, che per la massima parte è inedita.* 

Il primo componimento esaminato è la Schermaglia fatta per $er Barto- 
lomeo da CoiatfOt che consta di 20 ottave, assai rozze, quantunque vi si sfoggi 
una certa erudizione.^ Quanto air autore, rilevato che risulta essere un An- 
drea, il C. non va pid in là; ma non credo molto ardita ipotesi il pensare 
ad Andrea da Barberino di Valdelsa. 

La Caccia di Belfiore è il secondo poemetto su cui si sofferma il C; senza 
aggiungere nulla di notevole a quanto aveva detto il Truffi,^ che ce ne dette 
nn'idea pid compiuta: segue un cenno alla Caccia eoi falcone del Magnifico, 
quindi vien la volta di due poemetti sul Giuoco del Calcio. Il G. cerca di 
determinarne meglio che non si fosse fatto finora la data della composizione, 
portandola un pò* più in giù della metà del secolo. Quanto air autore però, 
non s'accorge di confondere Tuna con T altra le due scritture, dicendo che 
quella contenuta nel cod. magi. VII. 103^ che comincia: Nel verde tetnpo 
della purità (sic) mia, è attribuita a Giovanni Frescobaldi dal cod. Ambros. 
C. 35 Sup., il quale invece dà al Frescobaldi il poemetto pubblicato dal Fan- 
fani, che comincia: Volendo seguitare il mio disegno.^ Finalmente .si tien 
breve discorso éeWArmeggeria di Filippo Lapaccini e della QioHra di Fran- 
cesco Cieco. 

In un giudizio complessivo sopra questa letteratura il C. rileva le ca- 
ratteristiche di ciascuno dei sunnominati componimenti e paragona Tarte 
di essi con quella della Giostra di Lorenzo de' Medici^ il cui autore, benché 
impacciato dalla nùtologia e dal classicismo non assimilato, dalla cortigianerìa 
e dalla tradizione, seppe però fare un passo avanti col suo umorismo, e de- 
rivare dalla realtà della vita qualche pò* di freschezza. Con più ingegno e 
più gusto, il suo amico Poliziano evitò le secche dove più o meno arena- 
rono i suoi predecessori, nelle stanze per la giostra di Giuliano; che però 
fortunatamente restarono interrotte in modo che le maggiorì difflcoltà rima- 
sero intentate. 

Il volume si chiude con un'appendice dove si rìpubblicano due sonetti 
relativi alla giostra del Magnifico. Gooli.lmo Volpi. 



1 Rtfum italie. »cn'plore», U, p. 271. 

s Me pobblieal lo pochi v«rai uelU BiblioUia dillt acuoU italiuMt toI. Ili, Ift, «d «Itif 
V. Bossi, per Nottt Fiaccarofùltntoirico, 1896. 

s Perché a p. 114 11 0. cbUm» quel trattenimento giostra t Si tratta di un combattimento 
a piedi e non a cavallo, com'era nelle giostre. 

4 Di due poimtlti di eacce del aec. XI', estr. dalla Fagitla (Anno XVII). 

ft II 0. non ha ricorso al cod. Ambros., e si è lasciato ingannare da una nota, che.sensa 
«▼▼ertirmi, la Direziono del Oiorti, »lor, d. Mt. it. appose ad alcuni cenni pubblicati da me 
nel detto (7/of'M. (XTI« 865), sopra qnf>Bti poemetti. In quesU aggiunta si dà notizia del cod. 
Ambrosiano, come se contenesse il po«>metto del Mgl. VII. 1034. Abboccò all' errore anche il 
TBunn, il quale nel suo articolo t'n einioao riscoutèo {Uioiìu aior, d. leti, it., XXVI, 289) fece 
nn enrloao Imbroglio. 
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GisARB GiMiGOTTO. — Amaldo FusincUo, Studio biografiefheriUcQ. — Verona- 
Padova, Dnicker, 1898 (8.<* pagg. Vin-400, fig.). 

Mìa nooDa, buonaoima, mi insegnava doversi nella confessione bntiar 
fàori prima i peccati più grossi ; spiattellati questi, il resto venir gid facile, 
anzi gradevole. Nessuno dunque si maravigli se, parlando di un libro scrìtte 
da un caro ed egregio amico, comincio dallo scaricare la mia cosciensa di 
qualche rimprovero che, a voler essere sincero e a non commettere sacri- 
legio di crìtica, mi è pur forza di muovergli. 

Il G. in questo suo lavoro mostra di non conoscere una grande e notis- 
sima verità: essere il lettore di uno studio critico-letterario la più superbiosa 
delle persone, anzi tanto più superbiosa quanto meno per virtù sua abbia 
motivo di esser tale, e trovarsi inchinevole a perdonare allo scrittore qual- 
sivoglia difetto, direi anzi qualsivoglia strafalcione, prima che a lasciarsi 
dare esplicitamente o implicitamente, o peggio ancora (Dio ne scampi) a 
doversi dare da se stesso dell'ignorante. Finché si tratti di documenti ine- 
diti ripescati in un archivio o di passi tolti da vecchi libri ingialliti, costui 
può anche permettere e gradire che gli si dica: io li ho trovati, voi o non 
li conoscevate o non li ricordavate, leggeteli ; ma, siamo franchi, doversi so^ 
biro in santa pace pagine e pagine del Fortis, del Fambri, del Molmenti, del 
Ghivizzani, del Legnazzi, di gente che era giorni fa o è tuttora vegeta e 
fresca, — e questo come si trattasse proprio di roba nuova o dimenticata, 
a nessuno, che abbia di sé un po' di stima, può andar a garbo. Il G. dunque 
ha fatto male i conti coir amor proprio e un po' coli* impazienza dei lettori. 
Riassumere brevemente in molti luoghi, in parecchi accennare di volo, in 
altri ancora sapersi giovare di quelle frasi: come tutti Banno, come ognuno 
ricorda, che solleticano cosi per benino la vanità del lettore, sarebbe stato 
prova, anche a costo di impicciolire di assai la mole del volume, di cono- 
scenza del metodo e di accortezza nelF usarlo. Lo stesso dicasi di queir in- 
terminabile riassunto delle poesie, che occupa tutte o quasi tutte le cento- 
quattordici pagine del V capitolo. Al lettore, che non conosca le poesie, un 
tal riassunto nulla giova, anzi può recare disgusto, che la lirica messa in 
prosa è farfalla a cui sian tarpate le ali; e pel lettore, che le poesie cono- 
sca, è tutta roba superflua e, diciam pure, noiosa. Meglio assai valeva riu- 
nire i componimenti in gruppi e sottogruppi diversi a seconda dell'indole 
loro diversa, e fissare sommariamente e con indagine geniale i caratteri spe- 
cifici di ciascun gruppo, cosi che questo benedetto lettore, vedendo indovinate 
e riassunte e definite le proprie lontane e sfuggevoli impressioni, applaudisse 
all'acume del critico. 

E lasciamo i peccati veniali, da cui né il più santo degli uomini né il 
più dotto e il più intelligente degli scrittori possono mai liberarsi, per venire 
alla parte più gradita di questa nostra esposizione. 

Il primo capitolo, checché se ne voglia dire (non parleremo più ormai 
di quella strana mania del trascrivere da altri), contiene parecchie e interes- 
santi cose. Nel quadro della vita padovana, alla metà del secolo agitantesi 
tutta fra l'Università ed il Pedrocchi, la figura del Fusinato, che di tal vita 
fu l'interprete più valoroso e più compiuto, campeggia assai bene. Né ripete- 
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remo noi al C. la oca gìosta accasa cbe tale quadro potrebbe ngaaliuente 
preporsi alia biografia di tanti altri poeti ; giacché tatti gli altri o non posson 
dirsi schiettamente padovani (non facciam questione di nascita, Teb!) come 
il Fusinato, o di fronte al Fusinato sono stelle di ben roioor lucentezza. E il 
G. non dimenticò, e fece bene, di parlare anche di questi ; le notizie sul Gi- 
eoni, sul Grescini» sul Monti da luì con assai stenti raccolte (chi non sa 
quanto grave sia, scrìvendo de* contemporanei, il dover in gran parte rlmet* 
tersi alia memoria, alla buona fede, alia liberalità altrui ?) saranno notizie 
gradite a quanti sogliono compiacersi di studiare quel periodo. Giò che forse 
qui manca è T indagine sulla diversità dell'indole letteraria iu ciascuno di 
questi minori. Se il G. si fosse indagìato alquanto in ritrarci con rapide ma 
efficaci pennellate il DairOngaro fantasioso e romanzesco, il 6az/.oletti 
melanconico e spesso severo, il Giconi entusiasta concitato ed ardente, il 
Cresci ni alto e concettoso, se avesse dato un posto assai più modesto al Fio- 
ravanti e al Sartori, amici si ma in poesia scolari pedissequi non compagni 
del nostro, la figura del Fusinato, giuliva, arguta, spensierata, giovanilmente 
ora patetica ora briosa, sarebbe balzata fuori più viva e il quadro saiebbe 
riuscito più attraente. E più attraente ancora e più utile e compiuto, se della 
poesia satìrico-giocosa anteriore al Fusinato egli avesse rìtessuta con garbo 
la storia, e non si fosse (hito contento di que' pochi e insipidi cenni gettati 
giù a pag. 41. 

Tessuta con vero amore è la biografia del Fusinato, cbe occupa tre in- 
tieri capitoli e Della quale, frammezzo pure a prolissità e ripetizioni, si tro- 
vano notizie nuove e notizie, già vecchie ed errate, ora coscienziosamente 
corrette. Giteremo, a rno*d*eseropio« il luogo dove si tratta del matrimonio 
colla gentile Golonoa, quello della collaborazione politico • letteraria del 
poeta nei gioruali del '58, quello, troppo breve, della corrispondenza sua 
con Alberto Gavallelto. Neil* archivio privato dell' illustre patriotta, da que- 
sto lasciato al museo padovano, dovrebbero trovarsi certo ben altre e ben 
più importanti notizie sul Fusinato e su cento e cento scrittori e uomini po- 
litici del tempo nostro; ma non è colpa del G. il non avervi posto mano, 
che nessuno può dire quando le parecchie decine di migliaia di lettere, tutte 
ora insieme frammiste, potranno essere ordinate ed elencate.' 

Del capitolo sull'opera poetica del F. abbiam detto.* Aggiungeremo, ad 
onore del vero, che nelle ultime pagine il G., tirando da cosi lunga analisi 
le conclusioni, mostra correttezza e sobrietà di giudizio.* Sul valore artistico 



i Ud« oommiisione maoicip«l« sU peoaando allo spoglio dello lettere d» dioliUnrai 
segrete. 

> A proposito delle Profuga lombarda il C. dice : * U sas fags febbrile è pili crudele sn- 
eoni delle marcia famose che compie l'ombre di Leouids; slmeno questo eroe trove de- 
gno di poterei e Menteiw 1 «. Credo neceeesrio evvertlro die qui deve proprio leggersi Men- 
tana, non Maraloua come fu stempeto erronesmente de sltrl. Ohe o' entre Leonide con Me* 
rstonel L'ellusìone deve cercarsi nel noto carme: i.a marcia di Uonida di Felice GstsI lotti, 
e non è, e dftr vero, eebbeoe un pò* lontane, affatto irragionevole. 

• ^fohé U O. non ha voluto darci 1* elenco blbliograflco degli scritti fasinateeohi ? — 
Ooatava fatka e non eerviva a nulla — . Cbe non servisse a nulla neghiamo, glscohé nell* edtx. 
Carrara molte poesie mancano che allo etudioso possono riuscire iutereeeanti, o giacché 
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di quelle poesie egli dod si fa soverchie illusioni, né si mosUm oemmeoo 
fuor di ragione severo ; non gli fauno velo cioè né V amore, che pur sarebbe 
scusabile perché umano, al suo eroe, né il gusto di un genere poetieo tutto di- 
verso e le assai più afRnate esigenze a che slam oggi abituati. Qualche cosa 
eertamente dell* opera del Fusinato rimarrà; non foss' altro, come esempio 
di un* arte che ebbe per anni ed anni tanta eco nel cuore del popolo ed 
esercitò tanta influenza sulla vita civile e polìtica di esso. Oggi noi vi- 
viamo in un perìodo di reazione, in uno stato di apaUa, di noia, dì stan- 
chezza dopo tanta sovreccitazione e tanto entusiasmo. Che queir arte non 
piaccia a noi, non trovi più le vie dell* animo nostro, non vuol dire già che 
essa non abbia un giorno a occupare nella storia della nostra letteratura un 
posto degno di nota e, come tale, non meriti d* essere studiata* 

Anche nell'ultimo capitolo, dove istituisce un confronto fra il Ouadagnoli 
e il Fusinato (confronto che, a dir vero, ridotto in più modesti confini po- 
teva benissimo venire inserito nel capitolo precedente), il G. dà prova di 
uguale assennatezza nel giudicare. Forse col Guadagnoli si mostra un po*trop- 
po severo; ma non v*ha dubbio, che tra questo e il Fusinato, come uomini 
di tempra e come italiani, ci corra assai. 

Se il Gimegotto, ristampando un giorno il suo lavoro (e gli auguriamo di 
cuore che sia al più presto), saprà armarsi, prima che della penna, di una 
buona forbice e usarne senza misericordia, ne caverà fuori qualche cosa, non 
solo di utile come è pure ora, ma di proporzionato e di piacevole. 

Andrea Moschetti. 

COMUNICAZIONI. 

1 POEMETTI SULLA CALATA DI CARLO Vili E LA BATTAGLIA DI FOBNUOfO. 

Nel primo voi. di questa Raasegna (p. 34), parlando della Guerra di PartiMf 
poemetto fino allora sconosciuto e che il dott. Ungemach ridié in luce da un 
esemplare della biblioteca universitaria di Erlangen, dissi, che tre sono le 
narrazioni in versi sulla calata di Carlo Vili, di cui noi abbiamo notizia: il 
primo canto delle Guerre orrende o della Cronaca delle guerre d* Italia ; il 
cantare conservato in Erlangen, e la Impresa del re Carlo Vili in Italia, 
della quale danno notizia THeber e il Libri nei loro cataloghi; 'sempre 
' ammettendo, che quest* ultimo cantare, eh* io non sono mai riuscito a ve- 
" dere, sia diverso dagli altri due «; e in nota, riferendo 1* opinione del Varnha- 
gen, che propendeva ad ammettere 1* identità della Guerra di Parma con 
la Impresa, conclusi: * la questione non si potrà risolvere se non quando 
*r esemplare delFHeber e del Libri ritornerà in luce,. Ora, se di questo 
esemplare non si ha tuttavia alcuna notizia, io ho potuto esaminarne di 
recente un altro nella Trivulziana (48,3), il quale corrisponde esattamente 



l'ordine oronologloo è elemento iodispenMblle • capire lo «volgersi graduale" dell' arte di 
un poeta; che poi costasse fatica, a noi non Importa affatto. 8e l' elenco non rioaoiTa oom* 
pinto, purché 11 0. Ti avesse usato ogni possibile cara, pasiensat Avremmo almeno lodato 
l'intensione. 
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a quello descrìtto dai due bibliofili. E un opuscolo di 4 carte in 4.^ senza 
alcun titolo e senza indicazioni bibliografiche; solo al termine ha il nome 
del noto editore o stampatore Joannes dictus florentinui della fine del quat- 
trocento.^ Non appena ebbi sott* occhio questo rarissimo incunabulo, m* av- 
vidi che il dubbio da me espresso sei anni or sono era tatt' altro che infon- 
dato, perché il cantare in esso contenuto è nella sostanza identico al primo 
canto delle Guerre arrende e della Cronaca,* Nei quali poemi furono soppresse 
le quattro ottave di argomento morale che seguono subito dopo alla prima, 
e modificate o tolte o aggiunte altre ottave qua e là, specialmente sulla 
fine; e ciò per ragioni di opportunità e di economia. 

Già il prof. D* Ancona aveva avvertito parecchi anni or sono, che nei 
due poemi surricordati si trovano brani di vaij cantari precedenti, e in se- 
guito più recisamente io affermai che quei due poemi furono certo formati 
dalla fusione di poemetti minori. Infatti ora sappiamo che in essi si trovano: 
V Impresa di Carlo Vili, la HietoHa di tutte le guerre faUe e del fatto 
d'arme fatto in Geradada e tutto il poemetto in cinque canti dell* Oheidione 
di Fadua. Cosi si riuscirà forse a determinare un pò* per volta con preci- 
sione donde fìiron tolte le varie parti costitutive dei due poemi ; ma è im- 
presa tutt* altro che agevole, data là rarità grande e la dispersione degli 
esemplari di quei componimenti minori, se pur tutti giunsero fino a noi. 

Antonio Mkdin. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Francksgo da Barberino. — Il trattato d'amore, — Roma, Forzani e G. tipo- 
grafi del Senato, 1898. 

Federico Ubaldini, nella sua edizione de* Documenti d' amore, pìMAìcò di 
seguito a questi, a p. 359, la canzone del Barberino Io non descrivo in altra 
guisa amore colla rubrica " Dove si ragiona della forma da lui data ad 
' amore ,; e alla fine del volume scriveva: " Finisce il libro delti documenti 

* d* amore e la canzone della figura di esso , facendo quasi credere ohe la 
canzone appartenga ai ' Documenti ,. Ma non è cosi. I Documenti terminano 
a e. 101 del codice barberiniano che li contiene, e a e. 102 comincia un* altra 
operetta del medesimo Barberino con la seguente rubrica: ' Tractatus amoris 

* et operum eius qui non est de libro (cioè de* Documenti) sed facit ad glosas 
' proemij libri precedentìs „. E a questo trattato, edito per la prima volta da 
alcuni amici' per occasione di nozze, appartiene la canzone Io non descrivo. 
Alla rubrica del trattatello, sopra riferita, segue un* avvertenza di cui ripor- 



1 Lft Trimlzlasft poMlede due altri opasooli dell» fine del seo. XV nei qnali al leg^e 
lo etMSO nome; e eono: fila § Jloreiti di Serajfeo f^aneiaro e&mpiti, e Putti [léUÌffi],FroUelé; 
entrambi aens* altra iodioaz. tip. 

• È atrano etae non ae ne ala accorto il Libri, obe poaaedeTa e conoaceva tutti e tre 
questi teati, ooa{ da aaaegnare nel ano catalogo il titolo al primo, che, oome diaai, è anepi* 
grafo. 

t Sono Vineenao Federici, Giulio Orlmaldi, Federico Hermanin. 
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Uamo le prime parole : * Hec omnia que secuntar non suoi de corpore huios 

* libri (dei Documenti) sed faciuot ad librum ex eo qaod in prohemio ipsias 

* in glosis flt menlio de fìgaris quas sab amoris figurìs retraxi acteaus io alio 
"loco et ibi promisi me post dicti libri finem inscripta porrìgere: lego ibi 

* et quid ad hoc me moveat tu videbis ,. Il trattatello è dunque come un'ap- 
pendice ai Documenti, sebbene stia da sé. Dopo V avvertenza, il Barberino fa 
seguire miniata la Storia con l'allegoria d'amore: * Amore in nova forma 

* traetOf giovinetto ignudo, senza benda, con le ali aperte, sta ritto, poggiando 
" i piedi di falcone su di un grande corsiero bianco ; saetta con una mano 

* i mortali e con V altra getta loro fiori per alleviare la cradezza delle ferite. 
" Il cavallo galoppante per gli azzurri del cielo, senza morso né briglia, ha il 
' collo cinto d'una catena di rossi cuori e porta sulla groppa un turcasso 

* pieno di frecce. Uomini e donne, in varie positure, colpiti dai dardi del dio, 

* mostrano all'aspetto i modi, gli atti, le passioni degli amanti ,. Ad ognuna 
di queste figure d' uomini e donne amanti corrisponde una strofe, in cui cia- 
scuno con parole di gioia o di dolore esprime gli effetti che ha ricevuto 
dair amore. Seguono poi la canzone,' in cui il poeta spiega l'allegoria della 
sua figura d'amore, e finalmente le glosse latine, in cui spiega l'allegoria 
di ciascuna delle strofette messe in bocca agli amanti. 

Come si vede, il trattatello é composto a somiglianza dei Documenti; 
anche in quello come in questo, la miniatura, lavoro fine per la correttezza 
del disegno e la vivacità del colore, illustra artisticamente il concetto del 
poema, che è poi espresso dai versi volgari e dichiarato nella sua allegorìa 
dalle glosse latine. 

Bene dunque hanno fatto quei signori che, per occasione di nozze, ne 
hanno procurato un'edizione nitida, elegante e diremmo quasi gustosa, giac- 
ché essi non trascurarono di riprodurre anche la Storia in una tavola assai 
bene riuscita. 

Quest'opuscolo fa sentire più vivo il desiderio che qualcuno imprenda 
a studiare il codice dei Documenti e ne prepari una nuova edizione, insieme, 
s'intende, colla riproduzione delle miniature originali* e colle glosse, le quali 
sono destinate, come da pili di un dotto è stato detto e da qualcuno mo- 
strato in qualche saggio parziale, a fornirci notizie veramente importanti. 

H. PSLAIZ. 



I QaetU cansone, come sTvertooo gli editori, ti trova tnaieme cotle oobbole degli amanti 
anebe nel ood. barbertno XLy.47; tenia le oobbole nell'altro eodioe barberino XLT. 130. 
Io poeao aggiungere ohe la stesea oansone si legge nel ood. Biooardiano 1108, e. 69, attri- 
buita però a ser Francesco da Onrieto. Oli editori dell' opneoolo non hanno tenuto conto 
degli altri dae codici che conoeoeTano, perché il codice contenente 11 trattato è antograib. 
A propoeito del tetto aTremmo a lamentare alcuni tpiaceToll errori di ttampa e qnalehe 
tvitta nella punteggiatura; p.cs. al ▼. 3 della cansone il punto deve ettere tottltulto con 
virgola. Qualche correxione da furti nel testo dei glocte è ttata indicata in Romania, XXVm, 
162. 

> Come ti ta, le inoitionl neU* edizione romana dell'Ubaldini tono alterate dalle origi- 
nali del codice barberino. 
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Brizzolara 6. — I sonetti contro " V Avara Babilonia ^ e il '^ Soldano , del 
Petrarca. — Pisa, 1898. Estr. dagli Studj storici (voi. VII, pagg. 267-288 
e 309-352). 

É un lavoro un poUroppo diffuso, non diremo prolisso, in principio dove 
si parla dello spirito patriottico del Petrarca, delle vicende dei tre famosi !>o- 
netti e della parentela che lega il Soldano petrarchesco al Veltro di Dante 
(cose tutte troppo volgarmente note per non meritare di venir in assai pili 
brevi pagine riassunte); ma ci pare nel suo complesso ponderato e giu- 
dizioso e buono. 

U B., postasi la questione chi sia il novo Soldano del son. CVI, sgombra 
prima il terreno da altre questioni secondarie, che a questa si ricongiungono. 
Dimostra con efficaci ragioni (né forse ormai se ne sentiva il bisogno) che 
i sonetti non furono già diretti contro Roma, come volevano alcuni dei vecchi 
timorati commentatori, bensì contro la Curia avignonese; dimostra pure 
che per Baldacco deve intendersi Roma; sostiene, contro Topinione del 
Carducci, non fare intoppo a ciò Tuso del pronome quella ($ quella fia in 
Baldacco), invece che questa come vorrebbe la grammatica, potendo intendersi 
il P. volesse alludere con esso alla lontananza di tempo (noi aggiungeremmo 
volentieri anche: alla lontananza di luogo, che il P. accennava a Roma 
e non da Roma scriveva); respinge come non necessaria la lezione pro- 
posta incidentalmente dal Carducci stesso : sol una fede invece che sol una 
sede; propone finalmente doversi cosi intendere il noto verso: farà una 
sede unica delle due supreme autorità, la papale e la imperiale. Non possiamo 
negare che la spiegazione del B. non abbia in sé molto del verisimile, poi- 
ché si sa che la coesistenza in Roma delle due potestà civile ed ecclesiastica 
fu il sogno del Petr. e col Petr. di tanti suoi contemporanei. Pur tuttavia ci 
preme notare che per la spiegazione del verso non è necessaria tale distin- 
zione fra ì due poteri. Le due sedi possono benissimo intendersi (contraria- 
mente a ciò che crede il Carducci) anche soltanto del potere papale, giacché la 
residenza di questo in Avignone non escludeva che la sua vera e legittima 
sede fosse e rimanesse sempre in Roma. Durante la cattività di Babilonia, 
Roma era e continuava ad essere per il P., e non solo per il P. ma per il 
papa e per la curia medesima, la sede di diritto del capo della chiesa. Mentre 
Avignone era soltanto la sede di fatto; ond' 6 che il P. poteva benissimo pen- 
sare e dire che le due sedi, per la traslazione della Curia da Avignone a 
Roma, sarebbero divenute una Sola di fatto e di diritto. Questa parmi, senza 
arzigogolar troppo, l'interpretazione più facile e più chiara; tanto più che 
essa non esclude che si possa intender pure doversi tale traslazione operare 
per merito di un imperatore, come vorrebbe il B., invece che di un papa. 

Giacché quest'ultima appunto è Tidea fondamentale che viene svolta in 
questo studio. Ammesso, come cosa quasi sicura, col Biagioli che il Soldano 
sia tutt'uno coW^ invietissimus della XIX delle sìne titulo, escluso con sodi 
argomenti che si tratti di Urbano V o di altro pontefice, il B. ricerca chi 
possa essere il personaggio storico dal P. invocato, e crede di raffigurarlo 
in Carlo IV di Lussemburgo. Ragioni sicure non ve ne sono, probabilità in- 
vece non poche; soprattutto per il latto che uno dei destinatali di queste 
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terrìbili sinetUulo è proprio T arcivescovo di Praga consigliere dell* impera- 
tore e che il bueolieum earme.n fu inviato, prima che ad altri, a Giovanni 
Oczko cancelliere dell* imperatore stesso. Noi crediamo tuttavia che in simili 
ricerche lo spingersi troppo oltre sìa pericoloso, e che, ove manchino argo- 
menti chiari e sicuri, il voler indicare con precisione questo piuttosto che 
quello fra i personaggi storici sia sempre gioco arrischiato, anche se con- 
dotto con quella sagacia e se circondato da tutte quelle giudiziose riserve di 
cui fa uso il B. Checché se ne dica, il P. nello scrivere il sonetto non pen- 
sava assai probabilmente a nessun personaggio preciso; gli eventi cui egli 
accenna sono ancor molto lontani nel futuro, teme anzi non si compiano 
che dopo la sua morte (come interpreta bene il Daniello) ; quel periodo quasi 
si identifica, verso la fine del sonetto, col favoloso ritorno dell* età dell* oro 
sognato da lutti i poeti. Certo però, se fosse necessario (ma necessario non 
è) scegliere fra i principi del tempo uno cui il P. rivolgesse quei versi, Carlo 
IV avrebbe per sé, dopo la diligente acuta disamina del 6., il numero mag- 
giore di voti. 

In fine al suo lavoro il B. espone, molto peritosamente in verità, qualche 
dubbio sulla data della XIX sine tUulo. Il Cesareo giustamente la riconnette 
col ritorno di Francesco Nelli da Avignone e la riporta quindi al 1358, mentre 
il B. crede trovarvi un accenno alla peste e ali* invasione della compagnia 
bianca, il quale non si potrebbe spiegare se non riportando 1* epistola al *61, 
ammettendo (il che sarebbe più facile) uno dei soliti e tardi ritocchi del 
P. sovente colpevoli di anacronismo. Per conto nostro però osserviamo, che 
tutta la fine dell* epistola ha forma di minacciosa profezia, tanto che il P. 
stesso si paragona con Giobbe. Fra gli altri castighi che stanno per colpire 
Avignone un accenno anche a pestilenze e a scorrerie, in quo* tempi là, ve- 
niva troppo spontaneo, perché debbasi pensare che il P. parlasse di cose 
reali. A. Moschetti. 

L$ vere lode de la inclita et gloriosa città di Firenze composte in latino da 
Leonardo Bruni e tradotte in volgare da frate Lazaro da Padova, con 
prefazione di Francesco Paolo Luiso. — Firenze G. Carneseccbi e figli, 
1899 (8.*, pp.XXXIY-64, a ricordo delle nozze Del Fungo Giera-Parravicini). 

Della Laudatio urbie florentinae di Leonardo Bruni diedero, quasi nel 
tempo stesso, più o men ampio riassunto ed estratti il Elette, il Wotke e 
il nostro Kirner. Nel volumetto che ci sta fra mani, la pubblica per intero 
F. P. Luisp, ma non nel testo originale, s( nella versione toscana che ne fece 
Lazzaro da Padova, frate dei predicatori e maestro di teologia. Solo questo 
sa del volgarizzatore il Luiso, e lo apprende dalla didascalia dell* unico cod. 
Ricccard. 705. Io credo di non ingannarmi supponendo eh* ei sia quello stesso 
maestro Lazzaro da Padova, che * essendo a Graniucci fuggito la morìa da 
* Londra . mandò un sonetto sdrucciolo a Giovanni Frescobaldi * mercante 
"fiorentino dimorante a Londra., neppur lui alieno dalla poesia.^ Londra, 



1 II sonttto di maattro Lassaro coU« rtoposte del Frraoobaldi è oel ood. L»nr«u, Red. 
184, e. 137 1 ; ofr. TiMMBKU Uriea, p. 674. 
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Graniucci o Greenwìch, come diciamo noi: ma anche il traduttore della Lau- 
àaiU * si rilromva in diversi et lontani paesi . e T opera sua dedicara agli 

* spectabili cittadini et prndentissiroi roercadanti. fiorentini, dai qaali, 
appunto soggiornando lungi d' Italia, aveva * tanta humanìtà et cortesia . . . 

* ricevuta quanta non dirò che da amici o benefattori, ma da padri aman- 

* tissimi et libéralissimi alcuno figliuolo possi ricevere ,. Alla * magnifica et 

* nobilissima città di Firenze , (seguito sempre a spigolar frasi dalla lettera 
dedicatoria) lo legavano del resto dolci memorie, essendovi dimoralo * buon 
tempo . nella sua giovinezza ed avendo colà appreso * ogni principio et fon- 
damento della 8ua piccola virtiì et ci vii costume ,. Possiamo credergli; dacché 
r idioma suo difficilmente rivelerebbe uno scrittore veneto a chi non cono- 
scesse la rubrìca del codice, né di tanta schiettezza di lingua può infine darsi 
tutto il mento a un trascrittore toscano. 

Come ben nota il L. nella Prefaaione, * la vera importanza della /^m- 

* datio sta nel fatto che essa ò la prima opera letteraria composta su mo- 
" dello greco .; suU* Oraiio panathénaica del retore Aristide. Essa é dunque 
documento non dispregevole dell* ellenismo e, diciamolo pure, della vacuità 
frondosa cui pur troppo si venivano assuefacendo i nostri scrittori; è docu- 
mento utile alla storia delle forme dell'arte, talché nasce il dubbio se, am- 
messa r opportunità di una pubblicazione integrale dopo le diffuse notizie che 
se ne avevano, non convenisse piuttosto dare dell' operetta bruniana il testo 
originale. Ma forse l'occasione in cui la stampa fu fatta e la novità della 
versione (ignota finora) dissuasero il L. dall' appigliarsi a questo partito. 

Le scarse notizie di fatti storici che si incontrano nella giovenile ope- 
retta dell'Aretino, erano già state poste in rilievo dal Klette e dal Kimer; 
onde il Luiso avrebbe potuto essere in questa parte della sua Prefazione 
(pp. X-XVI) più conciso, massime là dove si parla della citazione delle Storie 
di Tacito (p. XI), citazione che dopo il lavoro del Kirner, fu più volte tratta 
in campo contro un' opinione ormai sfatata del Yoigt, che non accadeva ri- 
petere (v. ZippBL, Giunte e eorretioni al Yoigt. pp. 11-2). Men laconico invece 
avrei desiderato il Luiso in altri punti; là, per es., dove pone il compimento 
e la pubblicazione della Laudatio tra il 1403 e il 1404 (p. XII, n. 2), mentre 
il Kirner con argomenti non lievi assegnava l'edizione dello scritto * nella 
sua forma definitiva, alla fine del 1405 o al 1406; e là dove afferma che 
il Valla nel 1435 segui a Milano * il suo re prigioniero Alfonso d'Aragona , 
e a questo viaggio collega l'origine prima della Laudatio urbis medio* 
ìaneneie del Decembrio, mentre é dubbio se l'umanista romano assistesse alla 
battaglia di Ponza dalle galere dell'Aragonese o non piuttosto da quelle di 
Biagio d'Assereto (Areh. etor. ital,, S. V, t. XI, p. 439) e, eh' io sappia, nea- 
suno ha finora addotto prove di quella sua gita nella capitale lombarda; 
mentre la data, con buone ragioni proposta dal Sabbadini e da altri ac- 
cettata, dello scritto del Decembrio é il 1437 (cfr. Rauegna, I, 232); della 
prima edizione di esso scritto, si intende, che la seconda dedicata a Galeazzo 
Maria Sforza é di parecchi anni posteriore (v. Novati, in BuUoU, détt^ieHi. 
eior. ital, n. 20, pp. 12-13»). 

y. RoMi. 
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Giovanni Martucci. — Un poema latino ined. del eee. XV sulla tentata re- 
stauraziofu angioina. — Roma, Gio. Balbi, 1898 (8.* gr., pp. XXXiy-68; 
ediz. di 500 esemplari, non venale). 

É il poema contro T Orsini principe di Taranto di Fosco Paradeto Co^ 
netano, intitolato Tarentina (cfr. Mazzatinti, La bibliot, dei Re éC Aragona in 
Napoli, p. 53), riprodotto di sui codici Parlano e Bolognese. Nella succosa 
prefazione che il Martucci gli manda innanzi troviamo riassunto ciò che in- 
torno a Fra Paracleto egli ebbe a scrivere in. una serie di articoli pubblicati 
nel periodico romano L'Istruzione, dal 1." ottobre 1896 al 1.* maggio 1897. 
L* agostiniano Paracleto Malvezzi, nato a Gorneto nel 1408 e morto ad A- 
cerno nel 1487, appartenne, ma forse non per nascita legittima, alla nobile 
famiglia bolognese, in Bologna lesse filosofia nello Studio dal 1458 al *60 
dopo avervi ottenuta nel *56 dal Collegio Teologico la corona magistrale, e 
dal 1460 sino alla morte fu vescovo di Àcerno. Queste ed altre notizie bio- 
grafiche ci offre il M., desumendole da autentici documenti degli arehivj del 
Vaticano, dell'Ordine degli Agostiniani, della casa Malvezzi, della città di Go^ 
neto ecc., felicemente rintracciati e interpretati con ottimo discernimento. 
Poi, dopo aver cosi illustrate, ne* tratti principali, le vicende delPuoroo, viene 
a dir brevemente dello scrittore; che non fu certo de* pili fecondi, né ci ha 
lasciato opere di vera e grande importanza, ma pur meritava che se ne rin- 
frescasse la memoria. Avendo il Malvezzi dedicato, a quanto sembra, i primi 
cinquant* anni della sua vita quasi esclusivamente allo studio e air insegna- 
mento della teologia e della filosofia, giustamente il M. ne assegna alla se- 
conda metà del quattrocento T opera letteraria, ricongiungendola, anche per 
cagione del luogo dove si svolse, a quella di Giovanni Pontano e degli altri 
coetanei e conterranei di questo insigne latinista. Oltre al poema che ora 
si pubblica, ci restano di Fra Paracleto un Liber de Passione Dei in esametri, 
conservatoci dal cod. Chigiano I. VI. 231, con una lettera dell* autore a Pio 
n data Ex Bononia ad TlIJnonas oetobris MCCCCLVIII, e un Carmen bw 
eolieum ad Pium li, inedito nei codici Vaticano Regina 643 e n.* 2471 della 
Biblioteca di Troyes, che fu composto quando il pontefice di casa Piccolo- 
mini nella primavera del 1459 si recò al Concilio di Mantova. 

Questa pubblicazione del Martucci ci pare importante e ben condotta. 
Soltanto, avremmo desiderato eh* egli nell* introduzione non tacesse intera- 
mente del valor letterario, qualunque esso si sia, del poema contro il prin- 
cipe di Taranto e degli altri scritti dell* umanista cornetano. Sullo stile, sulla 
lingua, sulla metrica di Fra Paracleto nulla egli ci dice: a quel modo che 
forse troppo poco, nel suo commento per altri rispetti pregevole al poema 
opportunamente esumato, si dilunga nella illustrazione storica dei fatti ; la 
quale avrebbe potuto essere, a nostro avviso, assai pili ricca, attesa V indole 
di quel poema. F. Flamoti. 

Giovanni Gentile. — Rosmini e Gioberti, Estr. dagli Annali della R. Scuola 
Normale, voi. XII. — Pisa, Nistri. 1898 (18.«,pp. XlI-319). 

Di quest'opera veramente importante non occorre parlare nella nostra 
Rassegna se non per quella parte, dov*è mostrato come il movimento lette- 
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rarìo 8Ì accompagni col filosofico nella prima metà del nostro secolo. * Non 

* è difficile osservare, dice il Gentile, che nella storia nostra letteraria i clas- 

* sici furono sensisti, i romantici per contro furono in generale o idealisti 

* o almeno spiritualisti ,. Vincenzo Monti, il gran corifeo della scuola clas- 
sicista, scrìve air Acerbi di * un beli* articolo di Paolo Costa intorno a certa 
"opera metafisica d*un certo mal prete, il quale pretende che la moderna 
' filosofia abbia fatto retrocedere la ragione per opera del Locke ,. Anche 
il Foscolo è un sensista, che trae dalle sue dottrine le conseguenze pessi- 
mistiche dei Sepolcri, combattute da uno dei primi saggi del Rosmini, quello 
8itUa speranza. Del Leopardi, schietto classicista, nei Piaralipomenit abbiamo 
una vera professione di filosofia sensistica e materialistica, aggiuntavi una 
satira contro le nuove idee orgogliose dell* idealismo risorgente. Il Capponi 
nel Progetto delFAntologia messo insieme nel 1S19 raccomanda che si se- 
guiti sempre la sana e giudiziosa scuola del Locke e di quei filosofi fran- 
cesi che ne hanno comprovato il metodo di ragionare. " D'altra parte lutti 

* sanno che il Manzoni, il piiì grande romantico, fu un avversario dichiarato 

* del sensismo ... II nome di Hermes Visconti è ricordato soltanto come 
' uno dei principali propugnatori del romanticismo, ma dovrebbe altresi re- 
" gistrarsi nella storia della filosofia italiana per certi suoi dimenticati saggi 
" filosofici, dove .... si dilunga dal sensismo f,. In Vincenzo Gioberti sono 
" armoniosamente congiunte la teoria letteraria del romanticismo e quella 

* filosofica del platonismo ,. Il moto letterario e il filosofico sono tutti due 
parimente naturali riaflermazioni dell* autonomia dello spirito, della sua in- 
dipendenza da ogni principio esterno . . . ambedue sono espressione efQcace 
di libertà del pensiero. Fin qai il Gentile, il quale mostra tale conoscenza 
della nostra storia letteraria e filosofica, che nessuno meglio di lui potrebbe 
scrìvere la tanto desiderata storia del romanticismo. 

In un capitolo come questo, che serve d* introduzione ali* opera sul Rosmini 
e sul Gioberti, egli non ha potuto se non tenersi sulle generali, e certo nelle 
grandi linee ha ragion di dire che nel principio del secolo il romanticismo 
si collegava col razionalismo. Ma quando s* entra nei particolari, queste de- 
nominazioni potranno forse sembrare alquanto anguste; poiché mal si può 
adattare uno stampo uniforme a scrittori, che offrono grandi varietà da uno 
all'altro. Il Leopardi per esempio io non so quanto si possa dire classicista, 
o almeno il classicismo suo è affatto diverso dal montiano. E per 1* intimità 
del sentimento, per 1* ispirazione diretta della natura, per il dolore che per- 
vade tutta la sua poesia sarebbe piuttosto romantico che classico. Come pure 
in filosofia non è dubbio che egli faccia professione di fede materialistica; 
ma come è strano questo materialismo suo tutto pieno delle ricordanze di 
quel teista e di quello spiritualista che è il Rousseau! L*inno ai Patriarchi 
si può dire che sia un* eco delle dottrine del Ginevrino. E come s'ha a dire 
questa impareggiabile poesia, classica o romantica? I poeti mediocri possono 
appartenere ad una scuola; i grandi stanno da sé, né sarebbe difticile sco- 
prire una ricca vena di classicismo nella poesia del Manzoni, che pure è il 
capo dei romantici. 

F. Tocco. 
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PUBBLICAZIONI SCOLASTICHE. 

11 prof. GiusBPPB FiNzi ha dato faori ulUmameote due volumi di Temi 
di componimenti^ editi a Palermo dal Reber. Il primo contiene temi per le 
.scuole secondarie inferiori, il secondo per le scuole secondane superiori; 
in tutto tremila fra pensieri e sentenze, graduali e ordinati a seconda della 
qualità e difficoltà degli argomenti in quattro corsi per ciascun volume, dalle 
semplici letterine fino a temi che richiedono un* ampia cultura generale. Il 
secondo volume, che fu pubblicato per primo, contiene una Introduzione, nella 
quale il compilatore discorre fra altre cose della varia qualità dei temi da 
assegnarsi nelle nostre scuole e dei metodi da usarsi nell* avviare i giovani 
progressivamente a svolgere un argomento. La sua opinione in proposito è 
che gli alunni siano le prime volte, per ciascun corso di temi, aiutati non 
tanto con tracce vere e proprie, che forniscano loro le idee per lo svolgimento, 
quanto con schemi che facciano capire ai principianti V ordine logico da se- 
guire neir esposizione dei pensieri, affinché si abituino a dare ad essi una 
certa unità. Perciò a lui * è piaciuto tentare una graduazione razionale e pe- 
' dagogicamente pratica, e far che ogni serie di temi cominciasse con un 

* certo numero di traccie, divisate e particolareggiate; le quali si vengono via 

* via restringendo gradatamente a schiarimenti e indicazioni sempre pili brevi 
' e succinte fino a dare dei temi il solo enunciato „. U metodo ci pare buono, 
ma per Tuso della scuola vorremmo che lo schema fosse fatto colla colla- 
borazione degli alunni guidati dal professore, il quale, riassumendo dopo la 
viva discussione le cose più giuste dette dagli scolari, presentasse a tutti 
uno schema da tener presente nella composizione del lavoro a casa. 

Ma anche se non piacesse questo metodo, la raccolta di tremila temi, 
cosi com'è fatta, tornerà utile agli insegnanti delle nostre scuole,! quali, se 
giudicheranno alcuni dei proposti poco adatti, riconosceranno però che mol- 
tissimi sono ottimi a scegliersi. 

Noi non avremmo da parte nostra che a lamentare i troppi errori di stampa, 
trattandosi specialmente di un libro che V autore, come dice nella prefazione, 
vuol diffondere fra i giovani alunni. Alcuni sono stati corretti in una errcUa- 
corrige, altri sono sfuggiti; noi vogliamo rilevarne uno, assai curioso, perché 
qualche ingenuo potrebbe non capirlo. A p. 288 del secondo volume, nel 
tema 78 tratto da un noto discorso del prof. D'Ancona, è stampato: * L* Italia 

* degli Italiani libera tutta e tutta unita in un corpo la pensarono i 

' politici, r affermarono i guerrieri per lei caduti, la profetarono i preti ,; 
ma preti per poeti . . ., è, via, un po' grossa! 

CRONACA. 

.*. Abbiamo ricevuto il 1.^ volume dell'opera di G. Mazzatirti, Gli Architj 
della Storia d'Italia (Rocca S. Gasciano, L. Geppelli, 1897-9); opera commen- 
devolissima e per l' idea in sé e per la condotta, e che, se ai cultori di storia 
locale potrà apparire in qualche parte sproporzionata o manchevole, soddisfa 
cosi bene i bisogni comuni degli studiosi, da esser degna dei maggiori elogi. 
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E come le lodi, cosi essa meriterebbe anche 1* aiuto di istituzioni e di eruditi 
di tutta Italia, senza la cooperazione ordinata dei quali un lavoro cosi lungo 
o non potrà esser cond.itto a termine o sarà compiuto troppu leutamente e 
faticosamente. I sei fascicoli di questo stesso primo volume sono apparsi 
entro il termine di quasi tre anni. Le provincie, alle quali appartengono gli 
archivi di cui si dà notizia nel presente volume, sono quelli di Forlf, Ravenna, 
Ancona, Bologna, Àquila, Perugia, Arezzo, Bari, Udine, Belluno. Esplorata 
quasi per intero è solo la provincia di Forlì; giacché si danno gli indici 
dei^ archivi del capoluogo e di altri quaranta luoghi : delle altre le sedi di 
archivio uotiziate variano da cinque ad una, ed hanno speciale importanza 
quelle di Perugia; di Imolu, di Orvieto, di Ravenna e di S. Arcangelo. Il vo- 
lume, ricco di un abbondante indice dei nomi e dei luoghi, si chiude con 
una Mi$eeUanea, nella quale si pubblicano il Regvtio del libro Bitcia di S. 
Mercuriale di Porli (pp. 343-92), i cui atti vanno dair893 al 1266, e gli 
Estratti delle gesta EugMnorum Greffolini Valeriani tratti da copia del sec. 
XIY. Del materiale, che T opera del Mazzatinti reca a nostra conoscenza, sa- 
rebbe fuor di luogo dare informazioni particolareggiate in questo giornale: 
non vogliamo lasciar tuttavia di spigolare alcune notizie letterarie qua e là 
sparse. Ricordiamo, che a Porpetlo (prov. di Udine) neir Archivio dei conti 
Frangipani si conservano * Raccolte di poesie di friulani e notizie di scrlt- 
* tori friulani, con note dell' ab. G. Bini « (p. 12); a Belluno nella Bihl. Suz- 
zati abbiamo copie di lettere di G. B. Morgagni e di Girolamo Fracastoro 
(p. 17), a ForU presso il sig. Angelo Mordenti lettere d'argomento letterario 
a Gius. Acquisti e Gaetano Bosetti di G. B. Niecolini, Pietro Fanfani, Luigi 
CSarlo Ferini, Zeffirtno Re, Filippo Mordani, Luigi Muzzi, Terenzio Mamiani 
(p. 50) ; a Perugia presso il co. Aless. Ansidei lettere d' Ippolito Pindemoate, 
di Teresa Bandettini e d'altri della fine del sec. XVIII al co. Stellati Scala, 
lettere di Mons. Della Gasa a nome del card. Caraffa (p. 147). Ad Imola nel- 
r Archivio Zanipieri si conservano gli autografi del poeta settecentista della 
scnola bolognese Camillo Zampieri (p. 199), e a Bertinoro (prov. di Forlì) 
neir Archivio comunale gli Atti dell' Accademia dei Benigni, pure del secolo 
scorso (p. 53). 

.'. Il sig. C. A. Garufi ritorna su un argomento di storia giuridica, im- 
portanza anche alle questioni letterarie sulla data del contrasto di Giulio, con 
lo scrìtto La defensa ex parte domini imperatorie in un documento privato 
del 1223-28 (estr. dalla Biv. ital, per le scienze giarid., XXVII). Si tratta di 
un esempio tratto da un documento messinese, donde si rileva che la de- 
fsHsa esisteva prima del codice svevo, che d'altra parte mitigò il rigoi' della 
pena e regolò della defensa l'uso e la competenza. Con questo e con l'altro 
scritto cui accennammo dello stesso Garufi (V, 113, 188) sulla monetazio- 
ne di Federigo, si schiariscono parecchi punti della controversia ciulliana, 
e con ciò ch'egli stesso ha fermato sulla coniazione degli .augustali si de- 
termina la data del componimento con un termine oltre il quale non è dato 
avanzarsi. 

.% Se vi sono tuttavia di quelli che si ostinano a cercar la quadratura 
del circolo, non è da meravigliare che vi sia anche chi cerchi la soluzione 
del famoso Pape Satan pape Satan aleppe : e alla troppo numerosa schiera 
di questi ultimi si è aggiunto ora un Dottor Walter con un suo opuscolo 
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(San Pier d'Arena, Gazzo, di pagg. 30) nel quale è riprodotta una conferenza 
tenuta nello scorso maggio a Genova. Secondo il dottore, la soluzione ha da 
trovarsi nel greco ; e il senso significherebbe ' Poffardio Satana, poffardio 
^Satana, dei vagabondi che s'inoltrano a questa volta,. Chi vuole legga; 
e troverà tutto " chiaro e lampante,. E noi arriveremo fino ad ammettere 
che tale sia il senso del parlar di Pluto, e che Dante abbia accozzato insieme 
tre voci greche: anzi arriveremo anche, per far piacere al dottore, a cre- 
dere che Dante conoscesse la lingua di Omero, o almeno almeno che ne sa- 
pesse tanto da usar scientemente cotesti tre vocaboU, anche alterando il terzo 
di essi per dir ciò che il dottore vuole ; ma non arriveremo fino a credere, 
come sostiene il dottore, che Dante conoscesse le commedie di Aristofane, 
che furon note tanto di poi, che leggesse V Iliade nel testo, e per giunta anche 
il Timeo di Platone. E davanti al dilemma che o Dante fu * un mistificatore „ 
ovvero che chi gli nega la conoscenza del greco è in malafede o giudica senza 
cognizione di causa, negheremo il primo corno per rispetto al poeta, come 
per rispetto a noi negheremo la prima parte del secondo corno, e ci acquie- 
teremo air ultima sentenza. Potremmo osservare, che il dottore in certe as- 
serzioni sue mostra di conoscer molto poco la cultura di che poteva esser 
provveduto Dante, e con lui gli uomini del suo tempo, rispetto a opinioni, 
sentenze, motti ecc. degli autori antichi. Sennonché, all'ultimo ci viene un 
dubbio: che cioè questa memoria sia uno scherzo, una burla colla quale in- 
gegnosamente vogliasi, spingendo le cose a certi estremi, mostrare F inanità 
pretensiosa di certe ricerche, che, bisogna pur riconoscerlo, occupavano i 
dotti di trenta o quarantanni fa, molto più che adesso non accada. 

.'. Con una serie di erudite ricerche il sig. Gius. Budego raccoglie e coor 
dina le notizie che restano negli autori e nei documenti, Di un maeatro d% 
grammatica amico del Petrarca'. Rinaldo Cavalchini da Villafranea (Venezia, 
(li pagg. 20 in 16.^ estr. dagli Atti dell'Istit, Ven.). Ebbe il poeta in gran 
stima questo oscuro grammatico, del quale nelle sue parole laudative soprav- 
vive ora il nome. Nato, com'egli dice di sé, di stirpe puàilla, coltivò gli study, 
e la sua umile professione di grammatico ritorna in due suoi nipoti, da lui 
probabilmente allevati alle lettere, come il Petrarca volle che vi allevasse il 
noto figliuol suo Giovanni. Altre relazioni ebbe il Petrarca con Verona e i 
veronesi, e queste ci dà a sperare il Biadego che saranno da lui ricercate 
od illustrate. 

.*. Un recente volumetto del prof. Errico GiRRARà (Un oUretomha bueoìieoy 
Bologna, Zanichelli, 1899, pp. 79 in 16.°) è come un capitolo dello studio 
sulla Bucolica del 300, cui l'A. attende da parecchio tempo in continuazione 
alle ricerche del compianto Macrì-Leone, e di che ha dato già altri saggi« 
Movendo dalla ricerca del Dobelli (// Culto del Boccaccio per Dante, in 
Giornale dantesco^ anno V), abbondante ma non sempre sicura raccolta di 
raffronti tra i due grandi scrittori, il G. rintraccia nelle Ecloghe boccacce- 
sche un riflesso dei regni danteschi d'oltretomba; e questa è certo, meglio 
delle imitazioni di parole e frasi, notevole e singoiar prova dello studio che 
della Commedia aveva fatto il Certaldese. Certamente, questi ha travestito 
siffattamente il concepimento dantesco, che per ravvisarlo negU indumenti 
pastorali occorre vivace lume di critica : ed è appunto merito del C. aver 
tratto conclusioni, la maggior parte positive, dalia sua interessante indagine. 
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Nelle edoghe del Boce. che ci danno questa imiUtione (X, InfirnOt XIV, Ai* 
radito, XY, il dilettoso monte) son duo ispiraiioni che Tengono a confluire, 
quella classica e quella dantesca ; il che ci pare dimostrato nello studio che 
esaminiamo. Per Tecl. X, TA. scarta T interpretazione politica: troppo tra* 
sparente è T allegoria infernale. Né il Bocc. ò stato qui felice nel suo tr:ìvc> 
stimento: della poesia dantesca è tutto sparito il sublime; tuttavia, più che 
da Virgilio, il Bocc. ha, come afferma il G. (p. 38), derivato da Dante la clas- 
sificazione delle pene e dei dannati, che sono nel suo inferno trasformati 
in animali diversi: e riscontri tra questi e le categorie infernali della Com- 
media ricerca ingegnosamente TA. Graziosissima poesia è Tecl. XIV (il Mi- 
radÌ9o), anche per Y affetto paterno, che il Bocc. v' ha con larga vena trasfuso 
dall'animo suo; e le traduzioni di varj passi, che 11 G. ce ne offre, son fiitte 
con vero garbo e giovano a dar rilievo al pensiero poetico, meglio forse della 
scabrosa forma latina. Anche qui il mondo celeste di Dante è svisato: ma 
per quel che il genere bucolico gli permetteva, il Bocc. se n* è senza dubbio 
giovato. Nella XV Ecloga, il certaldese ritrae un monte, che ha tutto Ta- 
spetto del dilettoso monte di Dante; il C trova in quost* ecloga particolari 
tratti dalla descrizione dantesca del paradiso terrestre, ma non ammette si 
possa concludere che il Bocc. abbia voluto rappresentare il Purgatorio. Piut- 
tosto gli par da spiegare T invenzione boccaccesca, e non vi disconverrebbe 
certo la creazione dantesca del dilettoso monte^ come allegoria della * via di 

* redenzione per chi vive ancora, come il Purgatorio per chi è morto pen- 

* tito, ma non purgato (p. 75) .. Anche da questo frettoloso esame appare 
l'importanza dello studio ingegnoso del Garrara. 

.'. Troviamo con piacere nei Rendiconti dell' Istit, Lombardo (ser. II, voi. 
XXXII, fase. VHI) una nota del prof. P. Pavbsi II crimine scientifico. Spallan» 
zani giudicato, nella quale, contro il sig. prof. PatrizJ. il gran naturalista è 
difeso con documenti che non ammettono replica, dall* accusa da quello testé 
rinnovata di indelicatezza nell* amministrazione del museo ticinese. Mentre 
tutta r Italia scientifica si apprestava a rendere onore allo Spallanzani 
nella sua nativa Scandiano, il prof. Patrizj, colla leggerezza e avventatezza 
solita ai seguaci della scuola lombrosiana, rinnovava una accusa, della quale 
ormai i dotti lo sapevano purgato, e che ora, pei nuovi ragguagli dati dal 
prof. Pavesi, è ridotta a nulla. Ad ogni modo, ha fatto opera buona il prof. 
Pavesi a respingere cosf perentoriamente le nuove asserzioni di quella scuola, 
che par vada a nozze quando nella vita di un grand* uomo può trovare, o 
inventare, qualche macula. 

.'. Un garbato lavoro, or ora uscito, è quello del prof. OfoVAURf Mblodu, 
che studia 77 Foscolo e la natura (Palermo, Reber, 1899, pp. 67 in 16.*). É 
una diligente ricerca fatta sulle opere tutte del Foscolo, con qualche riferi- 
mento, qua e là, ad altri poeti italiani e stranieri. Il M. esamina successiva- 
mente il temperamento del Foscolo e il suo modo di osservare i vaij spet- 
tacoli della natura, quindi il sentimento che egli ebbe della natura; in quella 
poi, che potrebbesi dire la seconda parte del lavoro (pp. 48 sgg.), TA. accenna 
allo studio che il Foscolo pose negli autori stranieri (cap. IV) ed ai viaggi 
che egli fece (cap. V), dedicando a questi ultimi notevoli considerazioni per 
veder come il Foscolo abbia ritratto luoghi e cose da lui osservate. Ma il 
Foscolo non fu forse cosi fedele ed efficace pittore delle cose vedute, come 
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il M. mostra di credere. A parte che molto di convenzionale ci par di tro- 
vare in certe descrizioni del poeta italo-greco, persino in quella di una sera 
maggiajola riferita dal M. (p. 62 e sgg.)» ci sembra assai notevole per giu- 
dicare la sincerità descrittiva di esso quella sua affermazione, citata dal M. 
a p. 58 : " ho tentato di animare un luogo a me noto soltanto di nome colle 
'prospettive di selve, o di monti, o di spiagge d' altro luogo da me veduto 
* e osservato ,. Maggior estensione poteva darsi ai raffronti con altri autori, 
in ispecie stranieri (il M. si ferma solo al Goethe), conosciuti dal Foscolo. La 
conclusione dell' interessante lavoro è lumeggiata dal raffronto col Leopardi: 
il Foscolo concepì ed osservò la natura pili obbiettivamente che subbielti- 
vamente, tutto al contrario del grande recanatese. Né questi è in contrad- 
dizione coir arte del primo, poeta-pittore a preferenza: anzi la descrizione 
dava appunto e precipuamente il carattere pittorico alla poesia da lui va- 
gheggiata. 

.*. Annunziamo uno studio del dott. G. Liogiardi-Laura sul DelinquwU 
nei * Promessi Sposi , (Torino, Bocca, 1899, pp. 80, in S."* gr,), anche perché, 
in mezzo ad osservazioni per noi non accettabili, v* è pur del buono in quanto 
vi si mostra come il Manzoni abbia ritratto, cogliendoli dal vero, tipi in cui 
la scienza d' oggi può trovar un riscontro coi criminali da essa specialmente 
studiati. L'Innominato è per VA. il delinquènte d'occasione (e questo afferma 
sulla scorta di quel che ne disse il Graf), il dottor Azzeccagarbugli il truf» 
fatare; Grertrude ed Egidio sono una evidente eoppia criminale (non cosi però 
diremmo Rodrigo e Attilio). Padre Cristoforo sarebbe l'omicida per passione: 
e certamente Ludovico è di quegli uomini che uccidono in un improvviso 
annebbiamento della toro passione, come il Manzoni stesso dice, per causa 
prepotente, che in questo caso è l'uccisione del servo. L' A. studia anche 
sulle orme del Manzoni i bravi (delinquenti-nati) ^ la folla delinquente, gli un- 
tori (psicosi epidemica). Il lavoro è dei più sobij usciti da questa scuolsi e 
solo stona davvero la conclusione, eh' è una sfuriata contro un critico, un 
certo signor Bellezza; il quale è poi un egregio studioso ben noto, ma che 
ha avuto il torto di mostrar alla prova gli eccessi della scuola lombrosiana, 
e burlarsene. 

.'. Fra i libri di storia contemporanea pubblicati dalla ditta Zanichelli terrà 
sempre cospicuo luogo quello testé uscito a luce di M. Minghktti, La Con- 
venzions di Settembre (di pagg. 307 in S.**). Esso è un capitolo dei Ricordi 
dell'inclito uomo di stato; e, vien pubblicato adesso, quando il vento, vento 
delle passioni, come fa, si tace, e scesi nel sepolcro quasi che tutti quelli 
che al fatto parteciparono, si può pacatamente ascoltare la voce di chi ne 
fu principal autore. Senza voler entrare nella controversia storica su tal 
avvenimento, a noi pare che questo volume sia un importante documento in 
favore della politica propugnata dal Minghetti e da' suoi compagni. Ma quel 
che pili vogliamo e possiamo lodare in esso ò l'esposizione facile e piana, 
il lucido ordine col quale procede il racconto, pur in mezzo a tante ambagi 
di ragion politica. Abbiamo sempre qui l'uomo che, parlando o scrìvendo 
di arte o di amministrazione, riproduceva sempre con schiettezza efficace e 
con elegante precisione ciò che aveva nella mente e nell* animo. 
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Le Rime di Rustico di Filippo rimatore fiorentiìw del sec. XIII 
raccolte ed illustr. da Vincenzo Federici. — Bergamo, Int. ìtal. 
d'arti grafiche, 1899 (8.°, pp. XLIV-68). 

L'Introduzione premessa air edizione delle rime di Rustico è 
divìsa in tre capitoli: nel primo dei quali il Federici raccoglie 
notizie biografiche del poeta; nel secondo studia T opera sua e 
cerca di determinare il luogo che a Rustico spetta nella storia 
della nostra lirica durante il periodo delle origini; nel terzo, bre- 
vissimo, dà conto dei criterj seguiti per la pubblicazione del testo. 

Nonostante le molte e pazienti ricerche da lui fatte nel R. 
Archivio di Stato di Firenze, del che son prova specialmente le 
Note storiche ai sonetti burleschi e i brani di documenti che 
pubblica, r autore non ha potuto mettere insieme né molte né 
sicure notizie intorno al vecchio poeta fiorentino. Si comincia 
subito rispetto alla nascita a doverci contentare di una data ap- 
prossimativa, del decennio 1230-1240. Vorrebbe, bensf, il F., spinto 
da quel naturale bisogno che tutti proviamo di determinare i 
fatti storici colla maggior precisione possibile, vorrebbe, dico, 
restringere il suddetto periodo avvicinando Fanno della nascita 
piuttosto al 1240 che al 1230; e ciò per la ragione che due fi- 
gliuoli di Rustico « vivevano ancora, esuli, condannati da Ar- 
«rigo VII, nel 1313» (p. X). Ma poiché, quand'anche il poeta 
fosse nato proprio nel 12*^), quei suoi due figliuoli potevano benis- 
simo vivere e vegetare nel 1313, e per molti anni ancora, sarà 

u 
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meglio rinunziare senz'altro a qualunque ipotesi e limitarci a 
tener fermo il decennio suddetto. 

Non è sicuro (benché il F. creda esser probabile) se egli fa 
iscritto, oppur no, air arte della seta o a quella dei mercanti; non 
è neppur sicuro se e quale parte prendesse alle vicende politiche 
di Firenze; pare che, quantunque avesse una numerosa famiglia, 
fosse uomo di poco giudizio cosi da trovarsi spesso in miseria 
e da dover chiedere danari in prestito ai suoi amici: ebbe T ami- 
cizia di Bondie Dietaiuti, di Iacopo da Leona, fors' anche di Pala- 
midesse; Brunetto Latini a lui dedicò il suo Favólello e Guido 
Cavalcanti studiò i suoi versi, e indizio non trascurabile >, dice 
r A., della e influenza che la poesia di Rustico ebbe ai suoi tempi » 
(p. XUI). L'anno della sua morte è incerto come quello della 
nascita. Il Casini lo aveva fissato verso il 1280, per la ragione 
che non si trovano e nelle rime del fiorentino accenni sicuri 
ad « avvenimenti posteriori alla costituzione dei Priori (1282) » 
(p. XIV). Il F., al contrario, dopo ribattuto quest'argomento col 
« dire che alcune delle rime di Rustico possono essere andate 
perdute, osserva che e la formula del patronimico, « col quofidam 
€ o Volim, era usata dai notarì solo per un periodo di tempo non 
« maggiore di cinque o sei anni dopo la morte del padre » (p. XIV); 
e, per conseguenza, trovandosi nel protocollo di ser Lapo Gianni 
alla data dei 23 e 30 gennaio 1300 un Lippus quondam Bustici 
Filippi, populi s. Marie Novelle^ bisogna riportare la morte di 
Rustico assai più in qua del 1280, e collocarla entro il periodo 
1291-95, poiché, dopo trascorsi venti anni, il notaro non avrebbe 
più usata quella formula. 

Non vi sarebbe nulla da osservare intorno al ragionamento 
del F. e alla conclusione cui arriva, se fosse assolutamente certa 
quella consuetudine che egli attribuisce ai notari. Ma è poi certa 
davvero? Il desiderio di prestar fede all'asserzione dell'A. che, 
senza dubbio, deve aver avuto agio di fare intima conoscenza 
coi protocolli notarili dell'epoca, m'indurrebbe a dire senz'altro 
di sf : ma, dal dare un pieno assentimento, mi trattiene un certo 
numero di esempj che non si conformano alla regola da lui 
espressa. Cosf, nel 1314, trovo una D. Barna q. Tatti Banerii Co- 
nosci, e, nel 1331, la medesima Barna è detta ancora filia olim 
Tanticci Binieri; ^ cosf, quantunque il padre di Bindo Bonichi 
fosse certamente morto prima del 1299 poiché in quest'anno un 
notaro scriveva Bindo quondam Bonichi, ancora in un documento 
del 1322, vale a dire 23 anni almeno dopo la sua morte, veniva 

1 Cfr. OiQtH, nt. d. Uit. it., VI, 400 n. 1, 401. 
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osata la formula JBindo cìim Boniehi; ^ e se, nel 1280, era luon- 
zionata Vuxor otim Clari quondam Davatufaii^ nel 1303, dopo Uà* 
scorsi 24 anni precisi, si continuava a parlare dei /UH qwmdam 
Chiari Davansaii;^ e, finalmente, nel 1342, ossia 21 anni dopo la 
morte di Dante e. non meno di 59 dopo quella del padre suo 
Alighiero, sempre si scriveva fUiarum quondam Da$iHs Att^herii 
e FrancisoM quondam AUegherii,^ Questi esempj, che contrastano 
in modo assoluto colla legge formulata dal F., e il cui numero si 
potrà facilmente accrescere solo che ci si dia la briga di cercare, 
non mi consentono di ritenere che vi sian sufficienti ragioni per 
credere che Rustico debba esser morto fra il 1291 e il 1295. Do- 
vremo anche qui contentarci di una determinaasione molto meno 
precisa e dire che egli aveva indubbiamente cessato di vivere 
prima della fine di gennaio delFanno 1900. 

Neir esame delle rime, il F. distingue, com* era naturale che 
facesse, le amorose dalle burlesche. Rispetto alle prime, osserva 
bensf che Rustico «prende le mosse e F intonazione dai rimatori 
« anteriori » e « si compiace delle personificazioni, ostenta finezza 

< chiudendo un dialogo in un sonetto, ama le similitudini e insiste 
« sul cuore paragonato al diamante, sulla leggenda del Veglio della 
« montagna, suir amore di Piramo e Tisbe» (p. XX); ma subito 
aggiunge che il rimatore fiorentino « si affranca presto da quelle 

< pastoje » ed inizia una < nuova, più umana, più vera poesia 
«d'amore» (p. XXII). E qui, a dire il vero, ho paura che VA. 
esageri alquanto e che attribuisca al suo poeta troppo maggiore 
importanza di quella qh'egli abbia realmente. Verissimo: si tro- 
vano nei sonetti di Rustico immagini felici, espressioni potenti; 
se ne trovano in essi, concediamolo pure, in maggior numero 
che non presso i poeti anteriori. Ma anche questi non ne sono 
del tutto sforniti; anche in questi la forma s'innalza talvolta 
e s'ingentilisce; anche da questi possiamo tratto tratto udire 
una parola più alata e ricevere l'impressione di un sentimento 
più sincero. Sono sprazzi, lampi, scintillamenti improvvisi; e poi 
toma a distendersi il buio, il buio uniforme, monotono, pau- 
roso. Ora, se anche in Rustico questi bagliori sono più frequenti 
che nei poeti della scuola siciliana, non cessano per questo di 
essere momentanei e non valgono ad indicare una nuova ma- 



1 Cfr. Oi&nL 9l. i. UH. it, XVm, 7 a. 9, 14.a. S. 

• Gfr. ettrn. tL é, UU, iU V, 406^ 407 a. Arrtrto. ptrò, «te qamto wtmyio man è •Moto' 
taBMBte sleiiro, potendo éanl il caso «ho »l traitaoM di doo *rr*"*i1*f> étwmmi am affl—go 
che questo ipotosi bob sombra probstrtle si Vorsti editor» doi doeoaieBti. 

9 Cito. BveadOlo oro alto MSBO, dal libro doUo Bonvu^, ilfMM^ esfOil^ difto hU§rtif,44 
XtaBir, TtelBOb I«o«ibar, ItM^ pu ii. 
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niera ed un nuovo indirizzo artistico. Si guardi per es. al fra- 
sario. Esso è in tutto simile a quello dei provenzaleggianti: e donna 
« valente » (son. I, v. 2), « donna amorosa » (IV, 2), « gioiosa ciera 
« umana » (IV, 4), e de le donne ... la sovrana » (IV, 6), « fino 
« amante » (VI, 1), e fino amor » (Vili, 12), « viso clero » (Vili, 
12), € donna valente » (IX, 14), « viso clero » (XII, 11), « Tavenente » 
(XIV, 8), « fin servente » (XVII, 2), « fedele amante » (XVIII, 1), 
« gientile ed amorosa » (XIX, 13), < amoroso e dolze sire » (XX, 
6), € amor piagiente » (XX, 11), « sir disideroso » (XX, 14), « Gien- 
« tile ed amorosa ed avenente, | cortese e sagia con gaja sem- 
€ bianza » (XXI, 1-2), « al mio parvente » (XXI, 5), « donna . . . 
« gioiosa » (XXII, 10), « amador di fin cor » (XXII, 12), « Tamorosa » 
(XXII, 12), « amorosa e gientil donna piagiente » (XXIII, 10), 
€ chiarita spera » (XXIV, 1), « vostra spera > (XXIV, 3), « amorosa 
« ed avenante ciera » (XXIV, 5), « amoroso viso clero » (XXIV, 13), 
« amorosa somma di bieltate » (XXV, 7), < la melgliore e la più 
€ giente » (XXVII, 10), « leal servente » (XXVII, 13), « gientile ed 
« amorosa più che sia » (XXVIII, 12). Il concetto cavalleresco di 
Amore, che è un gran feudatario e tiene in sua signoria il poeta 
e lo dona in potestà alla donna, quasi a minore vassalla, ritorna 
spessissimo in queste rime (VII, IX, XIII, XIV, XVI, XVII, XVIII, 
XXI, XXIV, XXVI, XXVIl, XXIX). Sono anche frequenti le lodi 
della dama che è considerata la più bella, la più gentile, la più 
perfetta, la sovrana insomma delle donne (III, IV, XIX, XXI, 
XXIII, XXV, XXVII, XXVIII); e abbondano le suppliche del 
poeta il quale si rivolge ora ad Amore e ora a Madonna implo- 
rando mercé (VII, X, XI, XII, XIII, XXII, XXV, XXVI). E perché 
r imitazione della poesia siculo-provenzale sia più manifesta ed 
intera, ecco farcisi incontro « la noiosa giente » che ha invidia 
del povero poeta (XXIII), la villana « giente mal parliera >, la 
turba dei « falsi e . . . noiosi mal digienti » che per i loro « falssi 
« parlamenti » costringono spesso il bel viso di Madonna a na- 
scondersi (XXIV). Non sembra, dunque, che, nella lirica amorosa. 
Rustico di Filippo abbia tanto innovato quanto parve al moderno 
editore delle sue rime. In realtà, egli si tiene bene stretto agli 
antichi modelli; e solo in alcuni sonetti mostra un certo desiderio 
di novità e una tal qual tendenza alla ribellione. Questo desiderio 
e questa tendenza, che non trovaron modo di manifestarsi, fuorché 
sparsamente e timidamente, nella poesia d^ amore, eruppero invece 
con pieno vigore e con simpatica audacia nei sonetti burleschi. 
Burleschi e non umoristici'^ come giustamente osserva il F.; 
poiché «r umorismo, qualunque sia la definizione che di questo 
« genere letterario possìumo accettare, richiede nelPautore un^alta 



♦ 
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« intelligenza per scoprire le contraddizioni fra il mondo reale 

< e quello ideale e la coscienza fiera e serena di dominarle » (p. 
XXVUI); richiede, direi, più che un'intelligenza veramente alta, 
uno spirito complicato, raffinato, elastico, sensibilissimo, cosi da 
non lasciar passare inavvertita nessuna impressione benché mi- 
nima e da cogliere i rapporti più fugaci e, vorrei poter dire, più 
impalpabili fra cose opposte e discordanti. Rustico di Filippo fu 
dunque un poeta burlesco, vale a dire considerò e rappresentò il 
ridicolo in sé stesso e per sé stesso, in quanto è ridicolo, non in 
quanto si ricollega per sottilissimi legami alle molteplici mani- 
festazioni della vita e può, con impensati ravvicinamenti, gettar 
suir animo del lettore un'ombra di melanconia. Di queste sue 
rime burlesche il F. fa una breve analisi, dopo aver detto, e, se- 
condo me, con ragione, che, nonostante un sonetto di Nacchio di 
Pacchio e la tenzone fra Giacomo da Lentini e l'Abate di Tivoli, 
Rustico può considerarsi il primo che abbia coltivato « larga- 
« mente questo genere » (p. XXIX); quindi dichiara che « nessun 
€ altro può rassomigliarglisi, né competergli il primato, fra i ri- 

< matori anteriori e contemporanei » (p. XXXV) e che solo Cecco 
Angiolieri offre analogie con lui, quel Cecco Angiolieri le cui 
poesie mettono « crudelmente a nudo la vita sua e non poca parte 
€ di quella della società senese dello scorcio del sec. XIII > (p. 
XXXVI); istituisce un confronto fra il rimatore fiorentino e il 
troverò Rutebeuf, pur riconoscendo che quegli e non appare certo, 
« dai versi, cosi bollente e tempestoso » (p. XXXVII) com' è il 
francese; e termina menzionando fuggevolmente i sonetti giocosi 
del Guinizellì e del Cavalcanti, la tenzone di Dante con Forese 
Donati, il Faitinelli, il Burchiello, il Berni, quella schiera, insom- 
ma, di rimatori che per quasi tre secoli si tramandarono la tra- 
dizione della poesia burlesca. 

£ vero che il F. non si ferma a discorrerne di proposito, e 
cita soltanto alcuni nomi, appagandosi di mettere in cupo fila, 
quasi primo anello di una lunga catena. Rustico di Filippo; ma 
sarebbe stato ad ogni modo desiderabile, che avesse menzionato 
almeno Cene della Chitarra (che egli cita per tutt' altra cagione) 
e Pieraccio Tedaldi : il primo dei quali non la cede sicuramente a 
Rustico nella potenza rappresentativa con cui mette dinanzi agli 
occhi dei lettori cose brutte e volgari, e il secondo non gli è 
certamente inferiore nelle burle voli lamentazioni sul suo misero 
stato. Quanto a Cecco Angiolieri, egli supera di gran lunga il 
nostro fiorentino: lo supera nella veemenza dell'ispirazione lirica, 
nell'espressione quasi direi procellosa dei suoi sentimenti, nella 
sapiente alternativa del pianto e del riso, nel frizzo, nel sarcasmo, 
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nella satira; ed oltre a ciò, se ne discosta e ne differisce sostanzial- 
mente perché (devo dirlo?) perché rAngioIieri, al contrario di 
Rustico di Filippo, possiamo considerarlo come vero e proprio 
poeta umorista. Non esageriamo, dunque; non crediamo che il 
rimatore fiorentino del sec. XIII sia tale da non temere confronti. 
Diciamo invece che a lui spetta il merito di avere iniziato, e feli- 
cemente iniziato, un nuovo genere di poesia, di aver fatto zampil- 
lare da una scaturigine ignota nuove, fresche e copiose acque, di 
aver cominciato a percorrere animosamente una via per la quale 
nessun altro si era ancora messo e che pur svolgevasi diritta, 
piana e confortevole, senza l'ingombro dei tanti pruni e delle 
tante erbacce che inceppavano il terreno della poesia siculo-pro- 
venzale. 

Rispetto al testo, che riproduce la lezione del cod. Vatic. 8793 
(salvo che il son. LX proviene dal Vatic. urb. 697, il son. I si giova 
delle varianti dei codd. Mgl. VII. 1040 e Chig. L. Vili. 305, e il 
son. XIV di quelle del Vatic. 3214), credo opportuno di raccogliere 
qui alcune brevi osservazioni neir ordine stesso con cui mi si son 
presentate confrontando le Rime colle note che tengon loro dietro. 
Son. IV, V. 7: non vedo la ragione di correggere la lez. del cod. 
illoro in in lor. Poiché il F. si tiene fedele al ms. anche nella 
grafia, tanto da scrivere ciaschuno, jn, uolglio, uiue^ vmana ecc., a 
pili forte ragione non avrebbe dovuto, mi sembra, discostarsene 
qui dov^è in giuoco, non il segno, ma il suono. — Vili, 9: anche 
senza correggere come in cofn\ il verso gientil donna, come fa- 
ragio eo torna ugualmente in grazia delP elisione; mi pare, anzi, 
più naturale questa delibato. — IX, 1: lo stesso è da dirsi della 
correzione del nesuno del cod. in nessun; quanto poi al raddop- 
piamento della sibilante, non sarà certo dipeso dalla volontà del 
F., poiché altrove egli mantiene la scempia. — IX, 11: anche qui 
avrei lasciato immutata la lez. del cod. clieUui (il F. scrìve che *n 
lu%) per ciò che si è detto più sopra. — X, 10: ha fatto benissimo 
il F. a mutare core in cor e dolore in dolor; ma non si è poi 
accorto che, mutilando della vocale atona finale anche il rome, e 
scrivendo cor, conC soferai dolor cotanto?, il verso, se peccava pri- 
ma per lunghezza soverchia, pecca ora per soverchia brevità e 
reclama la sua undecima sillaba. Se si vuole ad ogni costo la 
lezione coin\ bisogna, per necessità di misura, lasciare inalterato 
core e leggere: core, eom' soferai dolor cotanto? — XI, 14: la con- 
gettura che il moro del cod. possa essere « un errore per movo, 
« tanto più poetico in quel verso » (p. 36) non mi par davvero 
giustificata né da ragioni di senso né da ragioni d^arte come il 
F. mostra di credere; ha fatto perciò benissimo a relegarla du- 
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bitativamente in uota e a conservare nel testo la lezione del ms. — 
XII, 14: è invece molto acuta Taltra sua congettura cbe scabbia 
da leggere gordolglio {cordoglio) invece di d'orgolglio. Qui forse 
era il caso dMntrodurre senz'altro la correzione nel testo e limi- 
tarsi a indicare in nota la lezione originale del cod. — XIV, 5-8: 
questa quartina, cosi come P offre il cod. Vatic. 3793 e come la 
riproduce il F., non è molto soddisfacente; il ma con cui essa 
principia non si vede chiaro a quale termine intenda di contrap- 
porsi e come ricolleghi essa quartina alla prima; inoltre il suo 
andamento sintattico lascia molto a desiderare. Avrei dunque ac- 
cettato la lezione dell'altro cod. Vatic. 3214, che è molto più gram- 
maticale -e pili perspicua: E questue per la forza dd segnore, \ che 
7 «*à portato^ eh' è tanto possente^ | ke lo partio dal corpo ecc. — 
XVI, 7: non vedo la necessità di correggere anderà in andrà poi- 
ché, anche scrivendo nel primo modo, il verso torna ugualmente. 
— XXVI, 13: parimente inutile la correzione di uile in uil^ per 
la ragione medesima. — XXVII, 5: non saranno da dividere le 
parole come le divide il F., E 'ntenlel e ragion, ma bensf E ^niente 
le rasgion. Il poeta vuol dire: Amore si è fermato nel mio cuore 
e non si allontana mai da esso; manda dunque fra gli amanti i 
suoi messi, intende, per mezzo di questi suoi rappresentanti le loro 
ragiofìi, e a chi dà gioia e a chi dà dolore. £, insomma, il solito 
concetto cavalleresco del nobile signore che rende giustizia ai suoi 
sudditi ascoltando le loro querele e pronunziando la sentenza. — 
XXIX, 5: inutile correggere corno in coni*, dacché la misura del 
verso non Io richiede. — XXXIII, 14: inutile, per la stessa ragione, 
correggere questa in quesf. — XXXIV, 3: il cod. ha possoro, sO" 
frire; il F. corregge in possor, sofrir, e cosi il verso viene ad aver 
10 sillabe invece di 11. Bisogna dunque lasciare immutata o Tuna 
o Faltra delle due parole, e preferibilmente la seconda, per il suono 
migliore che il verso ne acquista: che più nam possor sofrire la 
guerra, — XXXVII, 9: bisognerà dividere le parole cosi: Laida 
la etera e perilglioso à 7 pUglio (non al pilglio)^ perché possano 
sintatticamente accordarsi colle seguenti e hurffa spesso ecc. — 
XL, 1, XLV, 4, LI, 6: in tutt'e tre questi luoghi il F. corregge il 
messere offerto dal cod. in messer, ed in nessuno di essi la cor- 
rezione è necessaria poiché T elisione fra messere e Ugolino man- 
tiene perfetta la misura del verso. — XLI, 13: anche qui avrei 
conservato la lezione originale collui^ mentre il F., non tenendo 
conto del fatto fonetico, la cambia in con lui, — XLII, 14: inutile, 
per la solita ragione più volte accennata, correggere binie in ben. 

ISSNBO S▲^£SI. 
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Andrea Moschetti. — La violazione della tomba di Francesco Petrarca net 
1630 (estratto dagli Atti e memorie della r. accademia di Padova, voi. XV, 
disp. 3). — Padova, Randì, 1899. 

Quale vasto e sempre fecondo campo di lavoro possa offrire un vecchio 
archivio, per quanto sia stato sfruttato per pili secoli da una numerosissima 
e non^ mai interrotta serie di eruditi, purché si riordini in modo razionale e 
con criteri moderni, ce lo insegna oggi l'archivio cìvico di Padova, che ve- 
nuto, con altri istituti ad esso uniti, sotto la direzione del prof. Andrea Mo- 
schetti e rifornito di altri eccellenti impiegati, che sono insieme dotti e va- 
lenti pubblicisti, procede, a gran vantaggio degli studj, nella sistemazioDe 
generale e speciale, con alacrità veramente rara ed esemplare; CQme ognuno 
può conoscere dal Bollettino del Museo civico, che esce ogni due mesi, e 
dalla Relazione annuale del direttore. 

Le profìcue ricerche, che vi si fanno per conto altrui, crescono d*anno 
in anno straordinariamente. E cosi quelle che altri vi compiono direttamente, 
fra cui vanno segnalate quelle delle persone adette allo stesso museo, che 
degli importanti materiali scoperti danno spesso comunicazione al pubblico, 
accompagnandoli delle necessarie illustrazioni. 

Un saggio di esse è anche T ultima memoria del Moschetti. Egli torna 
con questa su un fatto " notissimo nelle sue linee generali ,, la violazione 
della tomba del Petrarca (1630), e ciò nonostante, per aver egli ritrovate ed 
esaminate con diligenza e perspicacia le carte del processo intentato contro 
i violatori, vengono alla luce nuovi particolari, che toccano perfino la bio- 
grafia del poeta. 

La notte del 27 maggio 1630, un frate, certo Tommaso Martinelli da Por- 
togruaro, che aveva provvisoriamente la direzione spirituale di Arquà, e il 
degano del comune, insieme con dei cantori, dei servi della chiesa ed altri, 
dopo aver cenato e fatto un po' di baldoria nella casa dell'arciprete, si met- 
tono in capo, non si sa come, di veder il Petrarca, che giace da quasi tre 
secoli, non mai disturbato, nella grave tomba di marmo eretta nel mezzo del 
sagrato adiacente. Detto fatto. Escono il frate, il decano e un certo Favero, 
e dietro loro tutta l'altra gente sciocca; con uno scalpello ed una sega aprono 
un foro in uno spigolo dell'arca, vi cacciano dentro una torcia accesa ed 
appare intatto il corpo del Petrarca agli sguardi curiosi degli astanti, che ad 
uno ad uno s'affacciano montando su uno scanno o sollevati sulle hrnccia 
dai compagni. Par vestito del camice o involto in un lenzuolo che, toccato, 

* a guisa di tela di ragno, sì rende stracciato „, porta la zanfarda de' cano- 
nici e il cappuccio nero. Ma più curioso a vedersi — e per noi più inte- 
ressante — dovè essere il capo. Un giudice, mandato appresso sul luogo, il 
quale fini di scomporre quelle misere ossa col far entrare dal furo un ra- 
gazzo a spingerle fuori con la tavola su cui posavano, narra che *" in essa 

* archa fu veduto la testa di esso defonto che haveva d'intorno atacati li 

* capelli in. modo dì zazara di honesta longezza rossi sotilli et rizzi che pa- 

* revano per la belezza sua di creatura vivente „. 

Il frate si fc' portare quella notte una roncola e con essa s'aiutò a tirar 
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fuori due delle ussa maggiori del braccio destro dello scheletro, che mise in 
un fazzoletto, mentre altri si presero degli ossicini della mano. Che ne vo- 
leva fare egli? Un testimonio, che fu giudicato balordo, disse forse — come 
pensa il M. — la verità: * Perché il padre ne era desideroso por esser anco 

* lai huomo litterato ... et voleva tenirle per memoria,. V'è perciò ragione 
di credere che costoro non ebbero probabilmente coscienza della gravità del 
male che commettevano; certamente non l'ebbero quelli die ne* giorni se- 
guenti menavan vanto di aver veduto il Petrarca, né badavano a richiedersi 
celatamente quegli ossicini. 

Quando le autorità padovane e poi quelle veneziane vennero a cono- 
scenza deir accaduto, sebbene mostrassero, a parole e con la sollecitudine di 
qualche atto, di volersene occupare seriamente, in realtà dimostrarono di 
aver voglia di metter le cose in tacere. Ma costretti, a quanto pare, dal- 
r opinione pubblica, che si vuol così spesso ma non si può trascurare, non 
essendo per anco spento del tutto il culto del Petrarca, che nel secolo pre- 
cedente, per un simile delitto, avrebbe fatto divampare un incendio, in capo 
a un anno e mezzo terminarono il processo, condannando a dieci anni di 
prigione il frate, a dieci di galera il decano ed il Fa varo, ed assolvendo tutti 
gli altri. 

Ma, com'era da prevedere, i condannati avevano da un bel pezzo preso 
il largo, né furono mai più arrestati. 

Intanto le ossa trafugate non furono restituite, né si pensò per allora a 
restaurare la tomba per salvare dagli insetti e dall* umidità quelle che riroa- 
oevano; il nostro secolo poi scoprendo Tarca * con frequenza non sempre 

* giustificata e non abbastanza lamentata , fece il resto. 

Di questa pregevole memoria, che abbiamo riassunta, ciò che più inte- 
resserà gli 'studiosi del Petrarca è senza dubbio la notizia della capigliatura 
di lui, registrata dui verbale di constatazione del 1630. 

* Dobbiamo credere, si domanda il M., che veramente il Petrarca abbia 

* avuto in vita e serbasse al punto di morte rossi i capelli? La questione, 

* a primo aspetto, può sembrare vacua e puerile, — quantunque a chi ciò 
" dicesse non sarebbe difficile rispondere che, se vien ritenuto prezioso e de- 

* scritto e illustrato e riprodotto un ritratto, che possa credersi autentico, 

* di un poeta, può ben anche ritenersi degna di discussione la questione del 

* colore dei suoi capelli (ed anzi recentemente ci fu chi tale questione riprese 

* per i capelli di Dante) ; ma, nel caso del Petrarca, essa ha invece vera 

* importanza, come quella che si collega pili o meno direttamente colla que- 

* stione della cronologia di alcuni suoi componimenti in rima ,. 

Sulla veridicità del verbale citato non può esser mosso dubbio di sorta. 
E poiché è da escludere, come prova il M., che i capelli divenisser rossi per 
assorbimento delle sostanze coloranti della tavola di larice su cui era stata 
distesa la salma, o per putrefazione incipiente, quantunque nulla né il poeta, 
né i suoi biografi, né i suoi due più antichi e più attendibili ritratti a fresco 
e a colori ci dicano sul naturai colore di quelli, come non credere ch'essi 
fossero rossi? e tali nella giovinezza, come nella tarda vecchiaia, quando a 
qualcuno non venga in mente di sospettare eh' egli se li tingesse o portasse 
la parrucca? Anche gli occhi, che ne' ritratti citati sono * assai chiari, di un 
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color qaasi giallo «^ s* accorderebbero * con una capigliatura meglio bionda 

* o rossiccia che nera ,. 

Ma il punto pili spinoso della questione è un altro. Se la capigliatura 
che fu trovata nella tomba fu la sua e della tinta che aveva quando venne 
chiusa là dentro, dove se n' andò allora la famosa canizie, tante volte ricor- 
data ne' suoi versi e nelle sue lettere? La canizie sarà stata parziale, come 
permettono di supporre i passi che vi si riferiscono ; e sia pure. Ma quanto 
scarsa non dovè essere, se nemmeno a settant'anni la capigliatura appariva 
né grigia, né vecchia, ma rossa, ma giovanile? Si tratterebbe dunque, come 
sospetta il M., * più che d* altro, di una posa del poeta, di quella posa che, 

* appunto neir epistola citata [Familiares, VI, 3], gli faceva con compiacenza 

* vana ricordare che anche Numa Pompilio e Virgiliua poeta aveano avuto 

* fin dalla prima gioventù i capelli bianchi. E sarebbe questa una prova di 

* più, e luminosa, che il Petrarca, indotto da quella rettorica vanità che for- 

* roava il fondo del suo carattere, amò presentarsi agli ammiratori ed ai po- 
" steri alquanto diverso da quello che realmente fu, esagerando, travestendo, 

* abbellendo fantasiosamente non solo pensieri e sentimenti ed affetti, ma ao- 
" che i particolari della vita reale più semplici e più comuni ,. 

Il M. non presume risolvere la questione ed è pago di averla posta. Pur 
a noi sembra che egli abbia anche data la soluzione probabile ed a con- 
ferma di essa vogliamo ricordare queir epistola {Senili y^lìi, 1), dove il Pe- 
trarca, confessando al Boccaccio la paura che Tha preso poi che è entrato 
nel sessantatreesimo anno di età, Tanno pericolosissimo secondo T antico 
pregiudizio, e la vanità di parer giovane, che, sebbene sia scemata col tempo, 
non r ha però mai abbandonato, si domanda pentito a che serva mai na- 
sconder la vecchiezza: * Qual prò s'avrebbe dall' occultare i bianchi capelli? 

* qual dal carpirli? se di tal giuoco ti piaci, o ti converrà fra poco averli 

* tutti divelli, dovrai ristarti dall'opera. Che giova far violenza alla natura? ,. 
Onde fa il proponimento di cedere spontaneamente, per non cedere a forza, 
e conclude: * Né io vorrò affaticarmi a nascondere in me quello che negli 
''altri ho sempre fatto segno di venerazione e di ossequio, cioè a dir la 

* vecchiezza ,. 

Per quanto generalizzata non mi par che si possa negare che in queste 
parole palpita la realtà soggettiva che le ha inspirate e mosse e che vi si 
fa cenno di qualche sua vera abitudine. Egli che da giovane avea avuto una 
cosi soverchia cura della sua bella chioma da ritardare o interrompere il 
sonno per arricciarsela con il calamistro, felice di essere ammirato e addi- 
tato dalla gente per le vie (Fam. X, 3), non ismise mai, nemmeno da vec- 
chio, di coltivare quel eh' egli stesso chiamò " tenerum et labile come decus „ 
{Senilesy XII, 1), ed anche quando passò quel terribile anno climaterico, ricon- 
fortatosi tutto, come riscrisse al Boccaccio {Senili, Vili, 8), per esser scam- 
pato da morte, facilmente dimentico de' savj propositi e degli ammonimenti 
di S. Girolamo e de'sinodi/ avrà ripreso — purché non abbia fatto sempre 
lo stesso — a nascondere i capelli bianchi sotto il sogolo e a strapparseli 
e ad incresparsi accuratamente gli altri, se potè portar fin nella tomba cosi 

1 O. B. TzEas, La iloria delle parrucche, Venezia, 1724, pp. 172, 151-2. 
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lunga, fine, inanellata e colorita capigliatura che fece meravigliai'e, anche dopo 
tre secoli, chi la vide. 

Egli ci lasciò scritto di suo padre che, per aver a cinquant^anni scoperto 
sul proprio capo * piti grigio per avventura che bianco un capello, meravi- 
* gliando e schiamazzando ihise a rumore non che la casa, ma il vicinato , 
{Fam., VI, 3). E che non fece il figlio, per questo? Non dimostrò egli mag- 
gior serietà, se per aver avuto qualche capello canuto prima de* venticin- 
que anni (ivi), o, sia pure com^egli scrive altrove {Sen, Vili, 1), * quasi con 
*r apparire della prima lanugine ,, ma pur conservando fino alla morte la 
chioma, air aspetto, bella, giovanile, coni che non parve nemroen grigia a chi 
estrasse il corpo dalla tomba, egli levò ne' suoi scritti tanto alte e frequenti 
lamentele, fingendo perfino in una canzone (I) d*aver preso * col suon, color 
*d*un cigno a, cosi che indusse ne* lettori la credenza ch'egli fosse stato 
tutto o quasi canuto. 

La sua ambizione di uomo era in contraddizione con quella di letterato: 
come tale si compiaceva di potersi assomigliare in qualche modo a Nnma, 
a Virgilio, a Domiziano, a Stilicone, ecc., che incanutirono precocemente {8en,, 
Vili, 1, Fam,, VI, 3), come nomo invece ci teneva sempre ad apparire giovane. 

Ma basta ; che io ho pur detto assai su ciò. Àggiongerò invece, prima di 
lasciare cosi utile pubblicazione, alcune notizie non facilmente reperibili a 
quelle raccolte dal M. intorno un omonimo del frate Tommaso Martinelli, 
eh* era secondo 1* ingenua espressione di quel semplicione di teste * anco 
lui huomo litterato ,; già! come il Petrarca. 

Due veramente sono gli on^onimi del frate, che vissero in Cesena nel 
secolo XVII e che fecero gemere i torchi. 

Uno, figlio di un Antonio, auditore di rota a Ferrara e commissario di 
legazione a Reggio, recitò un* orazione funebre in latino per la morte di Jacopo 
Mazzoni (f 10 apr. 1598), il difensore di Dante, ed un* altra pure in latino 
per 1* arrivo di un Vescovo nel 1612, ambedue date alle stampe. Questi il 17 
aprile 1618 venne a morte, ^ cioè dodici anni prima della violazione della 
tomba del Petrarca. 

Ma neppur 1* altro Tommaso, ovvero Tomasso Maria Martinelli di Ales- 



1 Bbbhabdiho Mahzomi. Coéimèaé ehronolégia, Ptais, 1648, lM(ofTTero Dell' edix. del Obbvxo, 
t. IX, p. Vili, o. 80), cbe vide Rc'oresione funebre ecritta per quest'uomo d» Otulio dalle 
Grotte, minore conventuale. DoiUEinoo db Vinobntiis. BMioihwa catwnatmMiB W%uMum »eri» 
piorum, ma. della Comunale di Cesena. 16i, 96, pp. n. n., verso la fine. Costui però. Intendendo 
male un'espressione osoura di I. M. MuccioLi, CataloguB eodieum ms». malalettianae ca*at%utti9 
hibliothtcat, Caesenae, 1780,1, 116. gli sttrlbnf anche un Traelatua di cornili», (cod. urb. 613 
della blbl. Vaticana), obe è del Massoni ; cfr. Vino. Mabxki, Il fo^/o, poema. Cesena, 1769, SS, 
Bologna, 1682. 93 e P. À. Sbbasst. Aa tìta di Jacopo Mattoni Roma, 1790, lCl-2. La stsmpa 
dell' oraaione per il Manzoni trovasi snotae tra i mss. della Malatestiana, pi. II destro, 
tt. ai, b: Thomai | MartintUi \ L C. Cattinatii, | Oratio \ kabita Camnae. Ili, idu» aprilit \ Anno 
CIO IO XCYJII. In Fvntn. | Jaeobi Matonii ) Catoinai. Apud FhmdteuiH RauiHum, \ Supiriorum 
permtOHt M, D. XC Vili. L'altra ho trovato nella Comunale della stessa città, opuKC. oes.. Vi, 
1 : In aduniti \ ilìoatriiiimi \ ac rtoirindittinri | cardinali» Notarti Caennam \ ad tiut epiaco- 
paium, \ Oraiìo. \ Thomat MariimUi h Y, D, | Catnnai. Apud ìhutciteum Ratrium MDCXII. | Im- 
prtMaonm camiraUm. Era questi il veseovo Mtobelangelo Tonti di BImIni, v. Sarito tpioco- 
porum eattonaiium a F. Uorbluo eonieiia, a N. Colbto aligwiniulum attcia, ei emendaia nwtc 
a Fr. A. Zaccabia, C as s enae, 1779, 714. 
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Sandro, studioso di astronomia e versaiolo, che fu creato conte nel 24 otto- 
bre 1645, par che possa esser identificato col frate. Egli compose, oltre le 
poesie segnalate dal M., un Libro di poesie (1653-57), che si conserva au- 
tografo nella biblioteca comunale della sua patria, una specie di corpo e il 
calendario astrologico in versi per Tanno 1659, un controscritto intomo il 
motto di un* impresa cavalleresca, e altra roba che vai tutta assai poco; gli 
storici romagnoli che si sforzano a lodarlo, asseriscono che coltivò la poesia 
' con arguti componimenti ,.^ 

Come si vede quel ladro d'un frate, che è scappato dalle granfe de* zaffi 
con Tornerò e il cubito destro del Petrarca involti nella pezzuola, sfugge 
anche ora alle indagini di chi sperò scovarlo nella repubblica letteraria. 

Emilio Lovaboii. 

COMUNICAZIONI. 

INTORNO A LODOVICO DOMENICHI. 

I. 

LODOVICO DOMENICHI E ANTONFHANCBSCO DONI. 

Di quel bizzarro spirito fiorentino, che fu A. F. Doni, il pili clamoroso al- 
terco letterario, dopo quello con TÀretino, fu la polemica implacata col pia- 
centino Lodovico Domenìchi. Noi non vogliamo qui seguire tutte le fasi della 
guerriglia, che il Doni mosse al suo rivale ; ma ci occuperemo di un punto 
soltanto, dove il Doni ebbe tutto il torto, come del resto quasi sempre in 
questo non bello episodio della sua vita. 

Lodovico Domenichi ^ fu uno dei pili infaticabili e meno ingegnosi poli- 



1 D. De Vincektixs cit.; G. V. Mabchkbi, l.a galeria d^U'oHorf, Forlì, 1735, 1. 182. 
IHicorsi, Libro dille Cm\zoni, t sonetti di mi Tomasso Martinelli da Ceatva ; tra gli offuscati 
V ottenebrato, 1603, ma. 165. F. A.; Le scene \ del fato | per l'anvo MDCLIX. | di Tomasso Jtatia 
Martinelli \ da Cesena, Cauaìiere di S. Stefano, e Co: di Perni. | AlValttzsa serenissima ) d' Isa- 
bella Clara \ D'Austria Arciduchessa, e Duchessa di Mantoa, \ Monferrato, etc. | In Cesena^ Per il 
Neri, MDCLIX | Con liiema de' Superiori, ivi, 163. 100; Contrascrillo | al sig. { Francesco Maria 
I ArsiUi I del Co : casaglier | l'omaso \ Mnrtineìli \ Intorno l'Impresa, che ha per cor- | pò tri Ve- 
celli in wna Gabbia \ col bre^u \ In Augiistiis \ Suauiores, | In Cesena, per il Seri, 1662* \ Con li- 
cenza di' Superiori, ivi, opusc. ces., Ili, 68. 

s II più ampio materiale per la biografia di lai ci è ancora offerto da Cubtotobo Poo- 
OLàU, Memorie per la storia MteiMria di Piacenza, Piacenza, Orceel, 1789, I, 221 agg. — Ne 
parlarono anche.il Casali e il Bohoz in pid luoghi delle loro bibliografie delle edlsioui 
marcoUniane e giolitine. — Por la perseonzione religiosa, cui il piacentino andò soggetto, 
per le delaiioni del Doni, vedi Bonoi, Vita di A, F, Doni (premessa al Marmi del Doni, Fi- 
renze, Barbèra, 1863, 1, p. XLIX sg.), e IDobcenico Mokbni], Annali della tipografia fiorentina 
di Lorenso Torrentino, Firenze, Carli, 1811, p. 127 sg. ; e specialmente F. BoN aini, nel Oiomale 
storico d. ArchirJ iascam,^ Archivio storico i7a/i<rtiO, 1859, p. 268 segg.: I'Ablia (nel Bibliofilo, 
VII, 1886, p. 83) pubblicò in proposito nn documento, forse degli Otto dei duca di Firense, 
sulle accuse mosse al piacentino. — Ma per la vita del Domenicbi, particolari Interessanti 
abbiamo avuto modo di trovare ne'suoi />ta%/ri (Venezia, Giolito, 1654): mentre la maggior 
part« di essi sono tediosi aggruppamenti di esempj antichi, specie di zibaldoni eruditi, in 
una forma scolorita, priva d'ogni vivezza ed arguzia, il dialogo Delle imprese d'arme et d'a- 
more, uno dei primi del genere, e quello Della stampti ci porgono notevoli dati biografici ; 
tra tutti poi, il pid spigliato e gioviale è quello Della fortuna, tra la instabile Dea e l'au- 
tore, elio si lamenta della sua miseria e deve finire con 1* accontentarsi di chiedere a Giova 
mtnte sana io corpo sano. 
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grufi del secolo XVI: soltanto Lodovico Dolce e Francesco Sanso?ino, può 
dirsi, lo superano, in quel secolo, per attività; non nella scarsezza di fortuna. 
La sua croce, oltre la miseria, fu certamente A. F. Doni: eppure, migliori ami- 
ci di essi, quando si conobbero a Piacenza, non si sarebbero potuti trovare. 
Il Domenichi aveva accomodato il Doni presso Monsignor Gatelano Trivulzìo; * 
e cosi altra volta lo raccomandò per reverendo^ virtuoso e gentile, a Pietro 
Aretino, cui il Doni mandava rime e musica con miniature, tutto di sua 
mano.* E Taroicizia continuò fino al 1547; il Doni disse poi cbe egli aveva 

* sfamato un gaglioffo (il Domenichi) due anni »,^ che sarebbero il 1546 e 
e il 1547; e il Bongi crede che il Domenichi avesse avuto qualche incarico 
nella stamperia fiorentina del Doni, perché ne^V Inferni quest* ultimo parla 
di un doUoraeeiOy che ebbe per copista alcuni anni, ' e perché Niccolò Mar- 
telli si rivolgeva al Domenichi, affinché le sue Lettere, che aveva mandato 
a stampare al Doni, riuscissero ben corrette: ciò che non fu.' 

Non è qui il luogo di seguire in tutta la sua lunga durata quesfodio 
inesorabile: * renditi certo che non è loco sotto la luce del sole, dove io ti 

* lasci riposare, né avere ajuto o beneficio alcuno «, minacciava rabbiosa- 
mente il Doni air orecchio del suo nemico,' che verso di lui si dimostrò 
assai longanime e schivo dallo scendere a volgari libelli: due volte, che noi 
sappiamo, il Domenichi ne* suoi Dialoghi 9\ scaglia contro il rivale, ' che gli 
aveva minacciato perfino un man dritto d* un pistoiese, né le parole son cosi 
acerbe e terribili, come quelle che sempre il Doni usò contro di lui. 

Dove il Doni avrebbe potuto colpire al sicuro il Domenichi, era nei plagi 
di cui quest'ultimo macchiò la sua onestà letteraria; ma forse egli non seppe 
ciò che oggi è noto sulla Progne e sulla Traduzione di Plinio e sulla Istoria 
di detti e fatti e su altre scritture del suo emulo. ^ E qui veniamo alla que- 
stione che ci interessa. La più intralciata e dubbia controversia sui plagi 
del Domenichi, è quella che riguarda il Dialogo della stampa. Edito nel 
1552, dal Doni, ne* suoi Marmi, comparve poi nel 1562, come cosa del Do- 



i Coti da ODA lettera di Bartolomeo Gottifredi al Domenichi (Piacenaa, 30 aprile 1544) 
nel Kuo90 libro di Utlen scritte da rarj autori profiotori della liMffua volgare italiana ritecùlte 
da Paolo Obsbabdo, Venezia Gherardo 1645, co. 68 fr-70 a: vi ei fauno gran lodi del Doni. — 
Per le relazioni del due ecrlttorl, Pooouli, 1, 234 «gg. 

> Lettera del Domenichi nella olt. Raccolta del Gherardo, ce. 104 ò>105. — La data, da 
PiaoeDEa, è del 3 marco 1542; ma l'anno è eerto errato, poiché nel *42 il Doni non era an< 
oora a Plaoensa: devest leggere 1643, o *44» anno in che il Domenichi part{ di patria. 

s Im Zucca del Doni eco , Venezia. Polo, 1689. e. 14 a: questa «dia., che sola ora poaaiamo 
citare, è però eapurgata corretta e riformata,. 

4 Lettere del Doni, ediz. 1646, p. 84. 

« BoHOi, S'ita cit.,p. XLTII n. 1. — Tutta la polemica nel Bokoi, pp. XLIIMìIT. 

• Nella Infettiva al piacentino (Domi, La teconda libraria ecc.. Vinegta ^Sfarcolinl). MDLV. 
pp. 83-86). 

f Nel Dialogo della Stampa per la tradnz. delle epietole di Seneca, del Doni, e contro 
tntte le opere del bilioso scapigliato nei Dialoghi, ed. cit.. p. 390. 

8 Dei plagi del Domenichi ha parlato con abbondanza di notizie, ma non sempre con 
eqnltà, il Tkssikb, nel (Jionuile di frud'.gioète, I, pp. 166-189. Ma ne aveva già trattato il Mo- 
RXHi, Op. cit., p. 6 sg. — E sui plagi del Domenichi dal Panormit» (nei pVimi due libri della 
Moria di detti e fatti ecc., Venezia, 1567) vedi F. Tobraca, Studj di atoria letteraria nupcle- 
tana, Livorno, Vigo, 1884, p. 13 n. 1. - - 
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menichi, Della edizione dei Dialoghi di lui. Il Tiraboschi non seppe spiegarsi 
il contegno dei due avversaij, del Doni, se il Douienicbì gli avesse tolto una 
cosa sua, e del Domenichi, se il Doni invece T avesse defraudato. Qaale dei 
due fu adunque il plagiario ? Il Domenichi alluse certo al Doni là dove parla 
di un tale che rubava i Dialoghi a questo e le Orazioni a quell'altro.* Per 
questo il Bongi riterrebbe che il Dialogo déUa stampa fosse opera del Do- 
menichi.* Ma fin qui non v*è prova sicura del fatto; se non forse sembrerà, 
come a noi pare, tale da iscolpare interamente il Domenichi la prova che 
addurremo noi. Essa ci è offerta da una ingenuità (proprio cos(!, se non è 
piuttosto una sfrontatezza) del Doni. Egli, come è noto, immagina che le 
briose conversazioni de* suoi Marmi avvengano a Firenze; e benché, ripro- 
ducendolo nei Marmi f abbia mutato il Dial. dotta stampa del Domenichi ove 
gli è sembrato, ha lasciato però una notizia, che uno degr interlocutori del 
dialogo, Alberto Lollio, il noto letterato villajolo^ vissuto quasi sempre a 
Ferrara, dà di sé dicendo : * se non da pochi giorni in qua che io sono in 

* Vinegia «.^ Queste parole, mentre stanno opportunatamente nel dialogo 
del Domenichi, a indicarci dove esso si svolge, ci manifestano che nei Marmi 
questo Ragionamento è intruso, né può farne parte. 

In questa sua copia, il Doni non risparmia un frizzo alle Facezie del suo 
nemico;^ e dove poi, nell* edizione del Domenichi, troviamo ricordato il plagio 
del Doni, per la traduzione di Seneca, il Doni ha queste parole di elogio sai 
traduttori di quel tempo : * pochi sono questi felici ingegni, che a ciò mi 
'^ possano indurre (cioè a legger traduzioni) ; ne i quali porrò sempre il Tito 

* Livio di messer Iacopo Nardi; V Oratore del signor Dolce; Tucidide del 
" signor Strozzi; Seneca del Doni; e qualche altro autore (p. 223) ,. 

Ma se anche non avessimo la prova addotta sopra, e la frase del Domeni. 
chi rilevata dal Bongi, a mostrare il plagio del Doni basterebbe la lingua, 
per cui non può dirsi che lo stizzoso fiorentino avesse preso le penne del pa- 
vone per farsene bello: la lingua, che in questo dialogo ò destituita di quella 
vivacità fiorentina, tutta motti e garbetii, che sfavilla in ogni pagina della 
giocondissima opera del Doni; e tanto pili evidente è questa diversità di stile, 
per le interpolazioni fatte dal Doni nel dialogo del Domenichi, le quali ci ri- 
presentano i pregi v^fi ^ propig di lui. 11 Doni stesso si era bene accorto di 
questa difiìsrenza di stile, poiché più oltre, nello stesso Ragionamento^* fa che 
gli Accademici Fiorentini dicano ai Pellegrini, riferendosi ai tre interlocutori 
del Dialogo della etampa: * Per aver udito una certa favella accattata, in 

* pezzi, certi detti che pajon rubati da questo e da queir autore, una certa 



I A p«g. 881 della olt. edis. dei Dialoghi. Il pMio fa Indicato dal Bovoi, Atmali di Oa- 
biùl UiiÀiio eoe, Boma, 1890-96, II. 166. 

s II Poggiali {Op. eit , 1. 260 ig.) rieonobbe plagiarlo 11 Doni, per la aola ragione di aool- 
pare lo scrittore piacentino. Stranissima è l'opinione del Tsaam (tfiom. di *rmdiMi9n§, I, 
188 sg ). il quale, p«r isplegarsi il contegno dei dae scrittori, suppose che ambedoe avessero 
copiato da un terzo: e da chi mai? 

8 èiarmit ed. cit., I, 216. 

4 Marmi, 1, 227 e anche p. 228, ove a torto il Fahtaxi, annotando, ride an'allnslone a 
Pietro Aretino. 

ft jrsmn, 1,224 sg. 
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' pazza legatura, spesso spesso fuor di proposito posti i detti e i parlari, che 
' appena vi potrei dire cosa me ne pare ; al giudizio di chi non ha questo 
* nostro suono, la pare una bella tirata, e io V ho per un belletto, per una 
'certa affettazione: tanto è la non mi piace, cosi stringata a stringhe vec- 
'^ chìe ,.* — Cosi il Doni giudicava, equamente del resto, la lingua del Do- 
roenichi ; e questo, non altro, era forse il fine, cui egli mirava, rubando V o- 
peia del piacentino : mettere in ridicolo il modo di scrivere del Domenichi, 
che certamente non poteva vantare la spontaneità arguta e la ricchezza ine- 
sauribile del Doni, in fatto di lingua. 

II. 

LA MORTE DI LODOVICO DOMINICHI. 

In una sua madrigalessa, composta, secondo crediamo, nel 1564, A. F. 
Grazzini* dava Taddio, in versi, al buon Domenichi morto da poco. Egli si 
lamentava con Febo, di tal perdita: 

Il Domenichi tuo, ohe saggio • santo 

ba compoito, e tradotto, e scritto, tanto, 

che mai Arabo, o Greco, 

o Caldeo, o Toscano, 

o Qindeo, o Romano 

non dee, né può paragonarsi seco! 

Tutte le carte, che egli scrisse, riempirebbero, accatastate, la sala del 
Consiglio, anche se fosse alzato il tetto di venti braccia.^ Ben doveva la 
morte risparmiarlo, poi che lascia in vita tanti disutilacci, pedanti e correttori, 

che melton tutto il mondo ■ottoeopra. 
ogni antica storpiando, e modem' opra, 
come Dante e 'I Petrarca fede fanno : 

Targato spaziale fiorentino, come si sa, T aveva a sangue col Ruscelli, al 
quale aveva già menate alcune di quelle sue frustate vigorose, che facevano 
Uvar le berte. Quindi fa al Domenichi la lode di non aver voluto porre 
mano sacrilega sui nostri classici, mentre grande utile fece con le sue tra- 
duzioni; e fece 

onore e lode al Toscano idioma. 

Con questa madrigalessa semiseria del Lasca, il Domenichi ebbe il con- 
gedo da questo mondo; rimasero a far fede della sua attività i suoi nume- 
rosi volumi; della sua poca serietà le traduzioni di traduzioni precedenti; 



1 Questo passo tn già indicato da Soipioks Gasali, Annali della tipoffrafia venttiana di 
/VoNCMce MareoUnida ForU,Vot\i» Casali. MDCCOLXI, p MO.oome prova che il Dinl.d.»tampa 
è del Domenichi, non par altro se non perché 11 Doni non arrebbe oos/ parlato di un'o- 
pera sna. 

> Rime Imrlttehe di A. F. Qrazziui ecc., a cura di Cablo Ykbkohk, Firense, Sansoni, 1882, 
n. ZLIV, a pp. 319-17. 

8 II Poggiali anumar» 69 opere del Domenichi, tra originali, traduaioni, raccolte e edi- 
zioni di cose altrui. 
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della sua disonestà letteraria i plagi : eredità molteplice, che in generale la- 
sciarono dopo di sé tatti questi letterati poligrafi del 500, i quali eressero 
a sé medesimi instabili monumenti di carta stampata. 

Or quando mori il Domenichi ? Il Poggiali * fece già rilevare che Tom- 
maso Porcacehi, un altro letterato del 500 al servigio di editori, disse morto 
il Domenichi ai 29 d* agosto del 1564.* Né parrebbe da dubitare che questa 
sia la vera data della morte del Nostro. Ma dalle lettere, che ora pubbli- 
chiamo, si vedrà che forse il Domenichi morì qualche giorno innanzi. Il 
Domenichi aveva stretto amicizia (non sappiamo quando) con un domenicano 
perugino, fra Timoteo Botonio, di cui abbiamo già altra volta richiamato il 
nome su questa Rassegna: amicizia che forse non avvalora T accusa di eresia 
mossa al piacentino. Del quale una delle ultime lettere è la seguente, scrìtta 
appunto al frate perugino,' il 10 febbrajo 1564, probabilmente da Pisa: i 
Domenichi si dimostrava stanco di quel soggiorno, del quale era pieno sin 
agli occhi. 

« A. F. Timoteo, 

Molto B.do et maggior mio 08i.mo. Àsnal più Toleutlerl b«rei goduto la dolce et frattuoM 

cofivenatione di V.P., che la mia gratlssima lettera; la quale però m'ha oonaolato molto; 

di ohe glie ne rondo gratie infinite. Le manderei qualche cosa da leggere, a* io baveaai di 

mio. o d'altri coaa, che buona mi pareaae. Questa è una Terra molto arida, et da dover do> 

ver rlttcreBoere toato a chi non ci havesae faccenda. Io per me ne aon già pieno «ino agli 

occhi, et ae non ftisae vergogna, direi, che mi furai pentito d'esserci venuto. Dello Spini 

{probabilmeuU Gherardo) mi maraviglio non poco, et per farlo arrossire, lo prego, che vi 

porti la inclusa. Io attendo alle mie urdiuarie fatiche, et, la Dio gratia, son aano. Et col finir 

questa, la prego, che si ricordi di me nello sue divote orationi. Et stia sana. A X di febraio 

del LXIIIJ 

Di V. R. affettano Looovzoo Domkiqchi b. 

Ma più importante per noi è un'altra lettera, nello stesso codice (e. 160), 
di fra Domenico Arrighi di Pisa, che il 23 agosto 1564 scriveva allo stesso 
fra Timoteo Botonio, avvisandolo che il giorno innanzi, a 23 ore, il Dome- 
nichi era stato accompagnato al Camposanto e sepolto in un semplice deposito. 
La malattia era durata otto giorni, e com'egli era rimasto privo della pa- 
rola, cosi non aveva potuto disporre '^ né in quanto air anima né in quanto 
al corpo ». Il Domenichi adunque non sarebbe morto il 29 agosto, bensì tra 
il 20 e il 22 di quel mese. 

■ A.F.Timoteo. 

Padre lettore ven.do Hi duole assai, che mi si porga materia tale, che vi sia cagione di 
trisUtia: pur piace al Signore cosi. Dovete sapere qualmente è piaciuto a Dio di tirare s 
sé r anima del vostro caro amico messer Lodovico Domenichi, alla sepoltura del quale ai 
trovomo hieri a 23 bore 6 de' nostri padri, et lo portomo lo Oampo ììM et quivi fu posto 
in un semplice deposito. Ho cerco d'intendere che male sia stato il suo, et ho inteso^ ch't- 



i Op. eit., 1, 250. 

t lu un breve Diaeo'to int&rno a' mo/^\che il Porcacehi inserì nella ediaione da lui fatta 
delle Facttie del Domenichi (vedi la sesta edis., Yeneaia, Leoncini, 1674, p. 483). E nejla de- 
dica di questa ediainne a M. Achille Bovio (4 agosto 1466), quasi a un anno dalla morte 
del Domenichi, ricurdò con parole di affetto T amico defunto. 

8 Dal Cod. G. 68(cc. 169^*160 a) %lella Comunale di Perugia: è scelta w\V SpialolaHo 
dì Mnthv'rfuor Vfnrfuttt Krcoianùùel quale non abbiamo dimenticato la promessa già fatta 
di dame ootiala. 
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gli nlà più Mltimuie etm stato alquanto Indtapoato. DI poi ribantoai rleased eoa dolori di 
taata ooak grandi, ohe In poche bore lo pxivorno della luti Uà del iNurlare. Onde non lia 
potuto dieporre di nulla, nò in qnanto ali* anima, né In qoanto al corpo. Il mal ano è do- 
rato circa 8 giorni. Iddio habbl compaaalone all'anima sua Ho altro ho ohe dlrrl. State 
•ano, et aalnUte li Tostrl giovani. DI Plaa, Il 28 di Ag.to del 1M4. 

V. come flg.io F. Dommco Anuom >. 

Fra Timoteo si die eora di avTertire alcuoi amici, della morte del Do- 
meniclii,' e il 16 settembre 1564 gli riepondeTa con affettuosa lettera, da 
Veoezia, appunto Tommaso Porcaccbi (cod. cit, ce. 160^-16 la): 

« A. F. Timoteo. 

Molto B.<io p. mio a&Mo Se cosi m'harease dato lieta novella l'anororol lettera di Y*tL^ 
oom'ella m'è stata di gran contento, non dubito punto, che troTandola lo tanto piena di 
bontà, et d'humano affetto, et divino spirito, ella non mi haveaee per soverchia allegreiia 
Iktto uscire de' termici dell' huomo temperato, perolochè sono io eoe) devfnto per certa 
iBtrlaaeea riverente, et aftottione alle vhtù, et eoetumi suoi, che 11 riceverne lettere eoa) 
eorteai aoeetto In luogo di etagolar gratta» ansi di raro beneHolo. La morto deU^Soe.** S.^* 
Lod.eo Domeniobi noetro m'ha recato quel maggior dlsoonlbrto, che diapiaoere alcuno possa 
mai venire per rea inaspettata nuova. Et di vero parml d'haver molto, et molto perduto 
In eoeì caro, et sincero amico pieno di bontà, et di ftclli ooetumi; nel che s*lo sapesat 
qneeta eeeer più tosto pena, che natura dell' huooio, assai più mi laoMutorel, ehe non ho 
flitto,ma mi consolo sssai. che in questo pellegiiaaigtob oome altri ha eamlnato un pesao, 
è neceassrio tornare a caaa. È morto santamente, et come chrlstiano, ohe tema Dio : il che 
è di gran consolatione a gli amici, et confusione a chi di lui aveva sinistra oplntone. 
Bingratlo V. R.» del cortese ufficio, et la prego ad bavermi In quella parte della sua gratta, 
et amioitia, che s'aspetto a uno, che ci bonorl. et ami Inflnttamento. Bt quando mal cono- 
eoerà di potersi valere de l'opera mia mi faià slngolar flivore a comandarmi et havannl 
per suo, et di cuore me le raccomando. Ohe N. S.r« Dio la felicilL A 19 di settembre iseà, 
di Venetla. 
DI ▼. R.» come minor fk-atello affett mo Thomaso Poboaoohj ». 

Il Porcaccbi si consolava cbe T amico fosse morto 9antamént§, $t 9om% 
ehriatiano, ehe Urne Dio; nel fatto però fra Domenico Arrigbi ci fa sapere 
cbe il Domenicbi non potè nemmeno dieporre dell* anima sua. E prosegnÌTa 
il Porcaccbi : * Il cbe ò di gran consolatione agli amici, et confusione a ebi 
* di lui beveva sinistra opinione «. Alludeva egli ai Doni? Da Monselice forse 
avrà soggbignato V implacabile libellista, quando seppe della morte della eoa 
vittima. Abd-bl-Kadbb SaIiIa. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

VmcBNXO Grescihi. •*- Il eantar§ di FHorio § Bianeifian édUo §d UUuhraio 
Voi. II (in SeeHa di euritmia Murarie, disp. GGII). — Bologna, Roma- 
gnoli-Dair Acqua, 1899. 

Quel valoroso campione di critica letteraria che fu Adolfo Gaspary, par- 
lando dieci anni fa del primo volume di questo studio appena allora pub- 
blicato e rendendo conto delle ragioni addotte dal Grescini contro un'opi- 
nione già da esso Gaspary sostenuta, usciva in queste notevoli e leali dicbia- 
razioni: * sia come si vuole, non bisogna per amor di sistema cbiudere gli 



> Fra gli altri scrisse anehe al perugino Oraslo Oardaneti, lettore dell'ateBOo patrio, 
che gli riapoae, condolendoBi, Il ai settembre 16M (Ood. cit.,c. 161). 

16 
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* ocohi a prove cosi coQyincenti. É bello Taver ragione; ma è bello anehe, 

* qaando ne è il caso, il confessar francamente di aver avuto torto ,.^ La que- 
stione s'era dibattuta appunto intorno ai vincoli di dipendenza che, secondo 
il Gaspary, legavano il cantare di Florio al Filoeolo boccaccesco, mentre 
il Prescini, riprendendo la tesi altra volta difesa della assolata indipendenza 
dei due scritti, anzi della probabile e quasi certa priorità di quello su questo, 
la avea di ntrove prove e di irrepugnabrH argomenti rincalzata, le une de- 
sttmendy) dall* ispezione oculata del codice roaglrabechiano, gli altri daìt* ana- 
lisi intelligente e sottile ài ambo i componimenti. Elogio migliore da giudice 
migliore non potevano attendere le sue fatiche! 

Questo secondo volume esce dunque ora a distanza di dieci anni. Il lungo 
intervallo, se non si giustifica, si spiega facilmente, quando si pensi che in 
quel primo volume era tutta raccolta la parte più gradita, perché più diffi- 
cile» del lavoro: T esposizione e il confronto delle varie versioni letterarie 
create dalla simpatica leggenda dei due amanti, la questione importantissima, 
coi accennammo, de! rapporti che uniscono fra loro queste differenti ver- 
sioni, r altra infine, non meno importante, dell* antichità del cantare e del 
posto che esso occupa fra i più antichi poemetti popolari italiani. Meno gra- 
dita, diremo meglio, meno attraente per Fautore era hi parte riservata al 
secondo volume; ma non meno interessante essa riesce per lo studioso. 
Continuando e terminando T opera illustrativa condotta ormai tanto innanzi 
nei capitoli precedenti, il Gr. viene qui, nel cap. VII, a sciogliere una vecchia 
promessa, a trattare cioè delle fonti del Filoeolo e delle fonti del cantare. 
Quanto alle prime crede debbansi rinvenire anzitutto in uno smarrito poema 
franco-veneto (il ricordo di Marmorìna o Verona fa lecito supporlo), e quindi 
anche nel cantare nostro e nella tradizione orale; quanto alle seconde e- 
sehide che debbansi cercare nel poema stesso da cui provenne il Filoeolo 
(die troppe differenze cel vietano), ma bensf in una diversa e pili antica 
redazione franoo*veneta della stessa leggenda, affine ma non uguale alla 
fonte del poema boccaccesco. Nulla, come si vede, dì provato materialmente ; 
semplice induzione, ma induzione alla sua volta resa quasi necessaria dalla 
legica stringente deHe argomentazioni. Nel cap. Vili si disente invece dell* autor 
del cantare, ma anche qni si giunge a risultati negativi : negativi in quanto 
metton fuori di discussione per sempre la vecchia candidatura del Boccaccio 
e quella più recente del Pucci, negativi m quanto non rivelano il nome di 
nessun poeta ma debbono contentarsi di affermare la priorità del nostro 
poemetto su quanti de* più antichi si conoscano. Nel cap. IX si descrìvono 
poi i cinque manoscritti e le diciassette stampe contenenti il poema (delle 
stampe una decina soltanto erano fino ad ora note ai bibliografi) e, per mezzo 
di un diligente e perspicace raffronto delle une e degli altri, se ne formano 
gruppi e sottogruppi diversi a seconda delle varianti più notevoli offerte dai 
testi diversi; si dichiarano quindi estesamente i criteig che hanno servito 
per stabilire il testo definitivo. Se non che (ci sia lecito il dirlo) al lettore 
sarebbe qui forse giovato che a questa illustrazione dei manoscritti e delle 
stampe fosse fatto seguire un breve riassunto schematico, una specie di al- 



i Qiom. Bior. d, /«»«r. Hai., XIV. pii«. UO. 
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bero genealogico o una rappresentazione grafico qualunque, la quale servisse 
a metter chiari e ordinali nella mente i rapporti di affinità e di dipendenza, 
che esistono fra i yaij gruppi e che nella non breve e talvolta, per neces- 
sità della materia, un pò* intralciata esposizione facilmente il lettore confonde. 

E finalmente si viene alla pubblicazione del testo, ricostruito in gran 
parte sulla lezione fondamentale del cod. mglb. Vili. 1416 (A), ma comple- 
tato e corretto coir aiuto degli altri codici e delle altre stampe. Tutte le va- 
rianti del cod. A e quelle più importanti degli altri sono sempre aggiunte 
in nota. Dire che questa ricostruzione è fatta con acume, con esattezza in- 
peccabile, con senso critico finissimo, chi conosca gli altri lavori del Cr., è 
superfluo. Certo non mancano qua e là luoghi dove si potrebbe ancora di- 
scutere se la lezione prescelta sia la migliore, la pid naturale cioè e la pili 
sicura, ma son luoghi questi rarissimi, generalmente di scarsa importanza 
e non sempre dì indubbia soluzione. Eccone, più che per altro per isgravio 
di coscienza, qualche esempio : 

Nelhi str. 1, v. 8, alla lezione data dal cod. A. 

e'fbron ntti Insieme In grande «more 

preferirei F altra dei codd. CD. 

(«} ineieme ■'•llevor(o) chon grande amore 

o qualcun* altra delle consìmili date dagli altri manoserilli e 4aUe stannpe. Si 
otterrebbe cosi una costrazione e ideologica e grammaticale assai più piana 
e adatta al cari^tere popolare e alla forma tutta dimessa del poemetto. Inol* 
tre, ciò che più importa, argomento del cantare non essendo solo il nascerà 
ma anche il crescere e ramarsi dei due giovani, anzi essendo questa seconda 
parie la più importante, non appare naturale che essa sia stata esclusa ap- 
punto daUa proponBùme. 

La str. 37 comineia nel cod. A: 

E Florio m s'è meeo imaDtineote, 

ma gli altri testi hanno quasi tutti : se levò^ si fu levato. Notisi che prima 
Fiorìo era a letto e dormiva e che subito dopo si dice senz'altro che monta 
a cavallo; non è forse più giustificata, dato anche il suffragio dei testi, la 
lezione: si levò? 

Ancora, V episodio delle duo damigelle, che tentano Fiono, finisce cosi : ' 

à 

£ Tona diee a l'altra: in veritade 
io credo ben che noi l'avem falato, 
che nonn*à cura di nostra amlstade: 
ad altra dona au amore à dato, 
e non pon niente le nostre bontade, 
e Istà ooui*uom che pare afatnrato. 
tornerò al duca e dirò le certeze, 
e' non à cura di nostre belleze. 

E il duca mandò letere e meaagiu .... 

Secondo dunque il cod. A. tutta la strofe sarebbe in discorso diretto; 
invece tutti (si noti bene, tutti) gli altri testi fanno cessare il discorso di- 
retto col verso 6 per riprenderlo poi col verso 8, e correggono il verso 7 
presso a poco uniformemente a questo modo: 

Tornuo al duo» e dl«Mr le oertffae: 
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Non v*è chi non veda qaanto sia piiì accettabile quest'ultima IczioDe, 
la qaale ha anche il vantaggio di servire da facile e necessario legame tra 
ciò che precede e il principio della strofe seguente. 

Ma, ripeto, sono inezie queste; non mende, si modi particolari di vedere. 
Ciò che più importa e che qui si può affermare francamente è che questo 
secondo volume fa degna compagnia al suo fratello maggiore, e che, fra 
tutti e due, il poemetto volgare di Florio e Biancifiore non poteva venire 
con maggior cura e con miglior dottrina pubblicato e illustrato. 

A. MOSGHITTI. 

CRONACA. 

.*. Sono usciti a luce i fase. 20 e 21 degli StudJ di fiMogia romanztm 
pabbl. da E. Monaci (Torino, Loescher).9ll primo contiene i seguenti scrìtti r 
M. PiLABZ, Il Canzoniere Provenzale, e: (Laurenz. PI. 96 infer. 26), che ripro- 
duce per intero: ognun sa che questo manoscritto, oltre una copiosa raccolta 
di rime di trovatori (tiO in tutto) contiene anche i due sonetti provenzali 
di Dante da Majano, la cui autenticità fu cosf vanamente e leggermente 
contrastata. — A. Ristori, Appunti teatrali Spagnuoli, largo resoconto della 
pubbticazione di due drammi di Miguel Sanchez fatta dal Rennert. — Il fase 
21 contiene: G. Salvioni, Rivoluzione palatina di K e G nelle alpi lombarde 
— 6. Mari, BUmo latino o terminologia ritmica medievale; F. 6iamnozzi-Sa velli, 
Areaiemi nelle rime del Petrarca (v. su questi due ultimi studj, qui addietro, 
pagg. 113 e 151) — V. Dr Bartholomabis, La leggenda dei dieci comanda' 
menti di Colo de Peroea. Il fase, si chiude con un Bollettino bibliografico, 
che da ora innanzi farà parte di questa pubblicazione. 

.'. In una memorietta Per la biografia di Dante, il prof. N. Zinoarelli 
vuol determinare La data del Teleutologio (Napoli, Giannini, di 16 pagg. in 
16.*), vale a dire di quella scrittura di Ubaldo da Gubbio, dove è fatto un 
cenno biografico, forse il più antico, del massimo poeta: e con opportuni 
riscontri e ragionamenti la pone fra il 1326 e il '27, distruggendo anche altri 
errori di fatto in che sono caduti quanti ragionarono dell' eugubino e del- 
l' opera sua, e riducendo ai veri termini poi V accusa che in essa è fatta a 
Dante, con criteij strettamente etici e teologici, dell' esser egli dedito adul- 
terinie ampHexibue, 

.*. Da tre volumetti di domestiche Ricordanze dei Minerbetti, acquistati 
recentemente per la biblioteca Laurenziana, Guido Biaoi ha tratto e pubbli- 
cato per nozze Gorazzini-Brenzini la descrizione di Due Corredi nuziali fiO' 
rentini (Firenze, Garnesecchi, di pagg. 20 in 8.<*): l'uno del 1329. l'altro del 
1493; che per identica occasione e nella stessa casata segnano tuttavia la 
diversità dei tempi, cosi è modesto e semplice il primo, e cosi invece sfoggiato 
e magnifico il secondo, accompagnando quasi ed illustrando la gran modifi- 
cazione che in un secolo e mezzo si era fatta nel costume privato e pub- 
blico. 

.*. L'editore Raffaello Giusti di Livorno ha messo mano a una Raccolta 
di rarità storiche e letterarie, affidandone la direzione al sig. G. L. Passerini. 
Ne è uscito ora il primo volume, che contiene la Storia di Phileto veroneee 
per cura di G. Biadbgo (di pagg. XXVIl-16, in 16.<'). Questo volumetto è buon 
saggio di ciò che vuol esser la raccolta dall'aspetto tipografico: buona la 
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carta, oilida la stampa, elei^anti i fregi delia copertina. Forse sarebbe stato 
bene cominciarla da uno scritto di maggior interesse e di più piacevole let- 
tura, che non sieno queste avventure di Filelp, nome sotto il quale, come 
avverte l'editore nella prefazione, si nasconde un Lodovico Gorfinio veronese. 
Probabilmente questa ò una narrazione de' propri casi dell'autore, intrecciata 
di amori e di peregrinazioni in varie parti d'Italia e del Levante, con forse 
anche qualche fiorettatura d'invenzione. L'operetta fu scritta, secondo con- 
gettura il Biadego, dal 1520 al 1530, e nella serie dei romanzi, e specialmente 
di quelli autobiografici, seguirebbe di poco il libro tUl Peregrino del Gaviceo. 
Dai quale, pubblicato già nel 1508, può aver preso ispirazione il Gorfinio, 
come anche, rispetto cosi alla forma come al contenuto, dalla Fiammetta del 
Boccaccio. Ad ogni modo, il Gorfinio non potrà esser dimenticato ormai da 
chi voglia tessere la storia della letteratura delle novelle e dei romanzi in 
Italia, poiché segna il momento in che la novella, ampliandosi di considera- 
zioni sulla passione amorosa, pur troppo soverchiamente retoriche, e compli- 
candosi di casi strani, trapassa alla forma del romanzo, giungendo alla mas* 
sima maturità nel secento. 

/. Il sig. 6. L. Passkriiii ha pubblicato per le nozze Gorazzini-Brenzini un co* 
rìoso manipolelto di Segreti (Firenze, Franceschini, pagg. 12 in 16.* non num.) 
tratti da un proprio codice del sec. XVI, alcuni riguardanti cosmetici ed altri 
dolciumi, e buon vino e olio. 

.'. Dal grosso volume L'Ietriufione nella provincia di AewU^ compilato 
sotto la direzione del prof. comm. 6. Gastelli, ottimo per l'idea ohe l'inspirò, 
infelice nell'esecuzione per la difettosa distribuzione del lavoro e l'inegua* 
glianza degli scritti, il cav. Gamillo Fracassbtti ha estratto alcuni suoi arti- 
coli; dei quali d'interesse pili largo e generale, quello su U arte della etmmpo 
in Fermo (Ascoli, Giardi, 1998, pagg. 13 in 16.^) e quello Studi-cultura gè* 
nerale-ietruzione pubblica (Ascoli, Giardi, 1898, pagg. 31 in 16.*), che serve 
d' introduzione alla parte del volume generale che tratta del circondario di 
Fermo. Questa antica e una volta importanie città del Piceno è nota nella 
storia della coltura per il famoso decreto di Lotario I, che la destinava cen- 
tro di stttcy ad un vastissimo tratto di territorio; quello che meno si sa, 
anzi l'ignora anche il Salvioli, è che Lupo vescovo della città dall' 833 
all' 844 fu il primo istitutore di scuole pubbliche nella sua diocesi, e dispu- 
tano gli eruditi locali se la fondazione sua precedesse il decreto di Lotario 
o ne fosse intelligente e larga applicazione. Anche poco noto è che Fermo 
fu fino ai primi anni del nostro secolo sede di una Università, intorno al 
fondatore della quale disputano pure gli eruditi locali, chi indicandolo in 
Bonifacio VIII, chi, con maggiore probabilità, in Bonifacio IX. Ebbe anche 
questo Studio un periodo di floridezza, ma presto e irremediabile sopravvenne 
la decadenza, della quale ò tratto caratteristico che le cattedre erano eredi- 
tarie di zio in nipote nelle famiglie nobili della città, delle quali il primogenito 
era destinato a conservarla discendenza, il secondoscenito occupava uno stallo 
di canonico in Duomo, il terzogenito una cattedra nell'Università. Parrà strano 
che, essendo Fermo un centro relativamente importante di studj, soltanto nel 
1577 vi fosse introdotta la stampa, pili tardi che in tutte le altre città mar- 
chigiane, da Astolfo de Grandis veronese: degli stampatori fermani e delie 
loro edizioni offre diligente notizia il Fracassetti. Non mancarono invece 
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a Fermo le Accademie e dì queste presenta larghe e iateressanti notizie il 
conte Luigi Vinci nelP articolo DHU Accademie nella città di Fermo (Ascoti, 
Cardi, 1898, pagg. 66, in 16.«), pure estratto dal volume del Castelli: T acca- 
demia che pili a lungo fiori fu quella degli Erranti^ ma anche T opera sua 
si risente del tristo influsso del dominio pontificio. 

/. Un articolo del prof. F. P. Luiso, pubblicato nella Rassegna Nazionale 
del 1. maggio, sui Pensieri di G, Leopardi corregge l'opinione comune che i 
contundici cosi intitolati, i quali si trovano neir ediz. ranierìana del *45, sieno 
tratti dallo Zibaldone, ora messo a stampa fino al terzo volume, e che di 
Ut li abbia tratti e scelti il Ranieri. Il vero è che i Pensieri e lo Zibaldone 
sono cose diverse, e forse i primi sono queir operetta della qunle il Leopardi 
fin dal 1837 scriveva intitolandoli in una lettera francese: Ptnsées sur le$ 
caratièr4S dss hommes et sur leur conduite dans la soditi, 

.*. DsUa vka s delle opere di Luigi Carrer tratta con amore il prof. 6. B. 
Gbotato (Lanciano, Carabba, di pagg. 126 in 16.<* piec.), accompagnando ai 
casi, della vita, non ricca di avvenimenti notevoli ma piena di contrasti colla 
fortuna, V esposizione critica delle opere e la evoluzione delle forme poetiche, 
che sempre pid si vanno riaccostando al gusto classico. Tutto ciò con am- 
piezza, che a taluni potrà parer soverchia, e che pur non riesce a diradare 
le tenebre intomo a certi punti oscuri della vita domestica e pubblica del 
Carrer: né diremmo poi che il riassunto finale ci porga una chiara idea del 
valore di lui e del luogo che gli spetta fra i letterati della prima metà del 
secolo. Forse i giudi^ dati sparsamente su ciascana scrittura, via via che 
ne veniva segnata la pubblicazione, hanno reso più scarso e meno efficace 
il giu<yzio finale e complessivo. Ad ogni modo, questo scritto contiene utili 
ragguagli e in generale anche notevoli osservazioni letterarie: e vi aggiunge 
pregio una ricca bibliografia delle cose inedite del Carrer e degli scrìtti che 
ne riguardano la vita e le opere. 

.'. Nelle nozze Gorazzini-Brenzini il sig. E. PistelH ha pubblicato Una 
lettera di N. Tommaseo al p. Antonelli (Firenze, Bonducciana, pagg. 8 in 16.), 
nella quale si tratta di interpretazioni dantesche, e precisamente di quelle 
illustrazioni astronomiche onde il dotto scolopio arricchì il commento tom- 
niasejano nelle ediiioni del Pagnoni. 

.*, Nella Rivista Storica del Risorgimento italiano (voi. HI, fase. 5) il 
prof. DoM. Zamighilli, eolla scorta del libro del Linaker e col titolo Un edu» 
catare e patriota italiano, parla di Enrico Mayer, ritraendo a larghi tratti 
* questa nobileeed austera figura di cittadino, d*uomo e di educatore ,. 

.*. Nel nuoiero unico Curtatone e Montanara, edito il f 9 maggio decorso 
per cura della direzione del Ponte di Pisa presso la tipografia Mariotti, il 
prof. A. D*AiicoNA ha inserito uno scritto sopra // Generale Cesare de 
Laugier, condotto sulla scorta di certi suoi introvabili Concisi ricordi auto* 
biografici. In esso è data una nota per quanto è possibile compiuta delle 
pnbblieaaionì dei Laugier, e si prova che il libro anonimo Delle cause Ha- 
liane dell'evasione dell'Imperatore Napoleone dall'Elba è opera del Laugier, 
che lo scrìsse su documenti a lui comunicati del gen. Crourgaud, compagno 
di cattività di Napoleone a S. Elena : la quale cosa ne convalida V autorità, 
da taluni messa in dubbio. 

/. 1 Sttoeessovi Le Monnier hanno con buon consiglio rimesso a luce due 
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buoni volami di Tullo Massarani, già pubblicati, rano, gli Siudii di UtU- 
ratura « d'arte Del 1873, T altro, gli Studii di politica é di Storia nel *75. 
Tutti gli studiosi conoscono la bontà di questi saggi, T altezza di vedale ^ 
la copia di esatti particolari, che hanno posto taluni di essi, per es. quello 
de Oli 9tudii italiani in Francia, V Enrico Scine e il ntochnénto letterario 
in Germania, e L' idea italiana attraperco i eccoli, fra i migliori del genere. 
Scrìtti durante il fervore di belle speranze e di nobiH intenti, questi lavori 
conservano sempre, non soltanto la nativa freschezza, ma anche la loro op^ 
portunità ; e gli appartenenti alla nuova generazione che ancor non li cono* 
scessero, troveranno in questa ristampa vital nutrimento ali* intelletto e no* 
bile incitamento a bontà di opere in favor della patria. H voL degli StudH 
di letteratura e d'arte ci pare riprodotto senza modificazioni, sebbene nella 
breve prefazione T autore riconosca che il saggio sugli Studi italiani in 
Francia avrebbe potuto continuarsi fino al di d* oggi e anche, crediamo noi, 
qua e là modificare ed accrescere: sennonché, egli scrive, *per narrare le 

* relazioni intellettuali intercorse da Francia a Italia nell* ultimo quarto di 

* secolo, avrei dovuto più che raddoppiare la mole del lavoro, e tuttavìa 

* non mi sarei sentito sicuro di trovare da ambo le parti documenti di un 

* altrettanto fervore, quanto mi compiacqui dì rilevarne nel periodo anta- 

* cedente .. Ed ò vero, e aggiungiamo anche, pur troppo: pur notando, coree 
fa il Massarani, T opera assidua e proficua della Soditi dee étudcc italiemncc 
dal nostro bravo D^ob. Ad ogni modo, cosi com* è, quel saggio resta cosa 
magistrale, alla quale gioverà sempre ricorrere per attingervi crìterj gene- 
rali e speciali notizie. L* altro volume, invece, degli Stutfi ^ politica e di 
ctoria ai avvantaggia suU* anteriore edizione, di una sessantina di pagine, 
per aggiunta di notizie statistiche e altre informazioni di fatto, che sotto forma 
di note valgono a rimettere in giorno la materia trattala e sono sicura 
guida anche allo studioso odierno. 

/. Il prof. F. D* Ovidio pubbllica una serie di Note Etitmclcgiche (Napoli, 
lipogr. Università, di pp. 84 in Id.*"). 1. Nella prima egli ritorna sopra una 
sua precedente ricerca intorno alla parola temuto, nella quale dimostrò che 
ì due sensi metaforici ebbero origine ben distinta. Secondo lui * talento- 

* voglia , si svolse direttamente dal greco * talanton-bilancia « nella Provenza, 
di là si propagò in tutte le lingue neo-latine e nell* iqglese, e per più secoli 
fu runico significato delta parola. Invece il * talento-capacità naturale , da- 
rivo dalla nota parabola evangelica, si mantenne nel latino della chiesa, e 
solo nel Rinascimento s* insinuò nei volgari, cominciando probabilmente dal- 
l' italiano, e cacciò T altro dalKuso. A questa conclusione s'oppose il prof. 
Ascoli, il quale, fondandosi sopra alcuni esempi irlandesi antichissimi, negò 
r origine evangelica del * talento capacità « e la duplice origine dei sensi 
metaforici, riferendoli ambedue al concetto unico del * talento-propensione ,. 
Qui il d'O. si difende da par suo e conclude che appunto T Irlanda, rimasta 
immune da influssi classici e soggetta soltanto a quelli della Chiesa, con ciò 
stesso che offre vaij esempj del * talento-capacità « e nesauno di * talento- 
voglia ,, conferma la diversa origine da lui sostenuta ^. t. U veneto eculier 
deriva da ccnola (scodelliere, scodella) e non risale a cochlcarimm né ad una 
forma umbra eoelario — . 3. È falsa l'ipotesi che riferisce caporale ad una 
forma paleoitallca capor. Piuttosto la forma ieobta capiìU, conformandosi 
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a corpus, pectus, divenne eapus eaporis, o il derivato caporale fu attratto 
dall'analogia di corporale, pettorale — . 4. La forma cucio non può derivare 
che da cosjo, non da co$ejo, come vuol l'Ascoli. Vu gli venne dalle forme 
arìzoloniche cucire, cuciva ecc. alle quali esso, alla sua volta, impose il e in 
luogo di «. — . 5. Simile scambio d* influssi avvenne fra Perogia e peruHno, 
che rappresenterebbero la schietta evoluzione delle due forme, divenuti /V 
rugia e perugino — . 6. Lo forma Tronto da Truento deriva dnlP agg. (Ca- 
Hrum) truentinum, poi truntinum. In questo Yue si fuse in u. — . In altra 
nota separata dalla precedente (Napoli, tipogr. Università, pp. 8 in 16.®) TA. 
tratta delle parole giuri, verdetto^ assise, francesi tutte tre e migrate in In- 
ghilterra, donde poi la Francia le riprese e le trasmise a noi. Il sost. neutro 
jury è P agg. fem. ^(11*^^, corte giurata, composta d* uomini che prestarono 
giuramento (cfr. iuratus, nemici giurati). Verdetto è Tant. frane, perdici {ve' 
redìcfttm). Assise prese il senso moderno in Inghilterra, e in questo senso 
divenne un inglesismo in Francia, un francesismo per noi. É inutile aggiun- 
gere che FA. sa condire anche le ricerche pid arìde di tanta vivezza ed 
arguzia, che tiene sempre desta razione col diletto e con le sorprese. 

.'. É uscito a luce il voi. XIII (XX della Serie) degli Annali della Regia 
Scuola Normale Superiore di Pisa: Filosofia e Filologia (Pisa, Successori 
Nistrì, in 16.®). Esso contiene i seguenti lavori : A. Salza, Dal Carteggio di 
Alessandro Torri: Lettere scelte sugli autografi e postillate. — A. Solari, La 
Navarchia a Sparta e la lista dei Navarchi, — A. Salza, L' ah. Antonio Conti 
e le Mue tragedie. — 6. Porzio, Osservazioni sulla potenza dei liberti in Soma 
repubblieana. — 6. Gbntìlb, Rosmini e Gioberti. Dei due lavori del Salza e 
di quello del Gentile abbiamo già dato un cenno (v. Rassegna VI, 40, S33; 
VII, 186). 

.*. Si è costituita a Pistoja una Società di Storia Patria presieduta dal 
prof. Alessandro Ghiappelli e della quale è segretario il prof. Alfredo Ghiti. 
II seggio è composto di studiosi e zelatori delle patrie memorie, e la società 
ha deliberato la pubblicazione di un Bollettino, del quale abbiamo sottoc- 
chio due fascicoli, con scritti del Ghiappelli, del Paoli, dello Zanelli, dello 
Zaccagnini e d* altri, che illustrano cose e personaggi di storia pistojese nelle 
vicende politiche, nella legislazione, nel costume; nelParte. 

.*. É uscito a luce il XIII Bollettino della Sodeté d'éiudes italiennes, che 
oltre r elenco delle pubblicazioni inviate in dono e quello dei soej, ormai 
giunti a 950, dà notizie utili a conoscersi: fra le quali questa, che il mini- 
stero francese di pubblica istruzione ha stabilito che nelle borse per V estero 
una sia destinata ali* Italia, e che il prof. Bouvy è stato dair Università di 
Bordeaux incaricato di un corso di letteratura italiana. 

.*. Il fase, di Giugno-Settembre 1898, ora uscito a luce, della Rivista eri- 
tica de hisloria y literatura espanolas, portuguesas y hispano^americanas 
contiene un Appendice alla bibliografia dei viaggi in Spagna e Portogallo, che 
abbiamo già ricordata, ed è opera del nostro Farinelli (v. Rassegna, pag. 99). 
Importanti sono queste addizioni per indicazioni nuove e per estratti da 
manoscritti. 
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Antonio Bblloni. — Il Seicento, — - Milano, Vallardi, 1899. Voi. 
VII della Storia letteraria d'Italia scritta da una Società di 
Professori (pp. VII-516). 

Dinanzi a questo denso volume di 516 pagine, edito dal Val* 
lardi, si corre naturalmente col pensiero a quelF altra Storia let- 
teraria del seicento, che il medesimo editore pubblicò nel 1880, 
quando, con ottimo disegno, affidò, come ora, a varj letterati ita- 
liani il compito di tracciare una storia della nostra letteratura. 
Il seicento fu in quell'occasione studiato dal prof. Bernardo Mor- 
solin, il quale ci diede un quadro generale delle vicende letterarie 
dì quel secolo, come meglio poteva farsi secondo gli studj e il 
metodo di allora. Dopo di lui, nessuno più aveva tentato una 
storia letteraria del seicento. Ma nelF ultimo ventennio una schiera 
di studiosi si era messa a investigare con più rigoroso metodo 
le fonti della storia, a frugar negli archivj, a pubblicare mono- 
grafie accurate sopra singoli autori e generi letterarj, a correggere 
inesattezze ed errori, ed a distruggere alcuni pregiudizj che in- 
torno al seicento si erano andati accumulando. C'era bisogno per- 
tanto che alcuno ritentasse un esame complessivo di quel secolo, 
e, riassumendo ed ordinando i risultati de' più recenti studj, ne 
riesponesse la storia. Ciò ha fatto il prof. Belloni. 

Il volume è diviso in 12 capitoli, preceduti da una Introdueione, 
e seguiti da un Indica alfabetico e da 60 fittissime pagine di Note 
bibliografiche e critiche, le quali — diciamolo subito — sono prova 

xe 



21^ RASSEGNA BIBLIOORAFIOA 

della diligenza grandissima colla quale il valente professore ha 
compiuto r opera sua. 

^elV Introduzione sono opportunamente ritratte le condizioni 
politiche, morali e sociali dell' Italia nel secolo XVII, ed è mostrato 
COSI r ambiente nel quale si svolse la letteratura. Non tentiamo 
neppure di riassumere — per voler esser brevi — il discorso del- 
l' A.; né ci soffermiamo a ricordare alcuni altri lavorucci o arti- 
coli di riviste e giornali, riguardanti la vita e il costume di quel 
secolo, che non vediamo citati nelle note; che, in complesso, il 
quadro è bene e sufficientemente delineato. In esso non sono mo- 
strati soltanto i mali che funestarono l'Italia, ma eziandio le sue 
virtù e le sue glorie e quei germi benefici che poi rinnovarono la 
nostra vita civile. Il secolo XVII ebbe martiri del pensiero, inno- 
vatori della scienza e della filosofia; vide sorgere e fiorire un 
nuovo genere di rappresentazione, il melodramma; vide la critica 
letteraria e la storia prendere vigore nuovo ed assorgere a con- 
cetti più larghi e geniali; ebbe principi magnanimi e protettori 
degli studj; vide fondarsi biblioteche grandiose ed università cele- 
brate; vide nascere ed affermarsi il sentimento nazionale e svol- 
gersi il pensiero politico. A rendere piò compiuta la sommaria de- 
scrizione della vita italiana, pare a noi manchi soltanto qualche ac- 
cenno alla pittura, all'architettura ed alla scultura: arti che, come 
ognun sa, ebbero nel seicento cultori insigni, ed assunsero carat- 
teri che si possono mettere a riscontro con quelli della poesia. 

Dopo di che, il B. entra propriamente nel campo letterario; 
e comincia dalla lirica, alla quale dedica due capitoli. Egli rico- 
nosce in tutti i secentisti un sostrato immanente, continuo, ge- 
nerale — conscio od inconscio — di petrarchismo; ma su taluni 
poeti nota ch'esso ebbe svolgimento ed atteggiamenti speciali 
per efficacia dell'imitazione classica; presso altri invece assun- 
se altri caratteri, secondo l'impronta nuova del Marino. Donde: 
il I Capitolo che tratta della lirica di gusto classico nella prima 
metà del seicento, e il II che tratta del Marino^ dei %narinistiy an- 
timarinisti e primi arcadi. La divisione è alquanto convenzionale, 
e, come tutte quelle che riguardano i prodotti delPingegno umano, 
non va intesa con troppo rigore; Io confessa lo stesso A. (pp. 23 
e 55). Il Chiabrera, il Testi imitarono, almeno nella forma este- 
riore, di proposito i classici (Pindaro, Anacreonte, Orazio), e cosi 
pure in gran parte fecero il Rinuccini, il Cesarini, il Barberini; 
ma alcuni altri, specialmente il Ciarapoli * ed il Cebà, ninno può 



1 Su O. Ciampoli, Tonasi ora lo studio di Don. Ciaxpou, in Nuovi atudj letterari 
fi bìbìiografìci, Rocca S. Caseiano, Cappelli, 1899. 
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negare che petrarcheggiarono troppo, perchè a taluno (come gìk 
fu fatto) non potesse parere più opportuno annoverarli addirit- 
tura tra i marinisti anziché tra i classicisti, come fa il B. Ma, 
ripetiamo, non si può parlare di distinzioni nette e precise, spe- 
cialmente trattandosi di poeti minori, che non seppero dare ca- 
ratteri ed impronte speciali alla loro produzione, ma vagarono 
incerti nel mare della poesia, piegando ai vari soffi della moda. 
Lo studio del B. procede sempre accurato nelF esposizione ed 
equo nelle osservazioni; Pesame delF opera del Chiabrera e del 
Testi è compiuto, diligente, sia riguardo alla contenenza, sia ri- 
guardo alla forma esteriore. 

Del Marino, poeta lirico, troppo poco si diceva nella Storna del 
Morsolin, che lo considerò pili specialmente come autore àeW Adone. 
Il B. invece giustamente lo colloca in nuova ed alta sede, come 
caposcuola di una nuova maniera di poesia lirica; che, se i caratteri 
peculiari del poetare del Marino maggiormente si riscontrano 
nel suo poema, e scegli più che per altro per V Adone si acquistò 
fama immensa e duratura, è certo peraltro che gli imitatori della 
sua maniera furono piuttosto lirici che epici. Dopo i molti ed im- 
portanti studj compiutisi, in questi ultimi anni, sulla vita e sulle 
opere del Marino, era giusto e naturale che la figura di questo 
poeta che signoreggiò tutto il secolo, fosse in una storia del sei- 
cento cosf bene ritratta, come ha fatto il B. Noi non gli sapremmo 
rimproverare che d'essere stato forse un po' troppo minuzioso 
nell'esame dell* opera poetica del napoletano, parendoci eh* egli 
avrebbe potuto qua e là più sinteticamente e più brevemente as- 
sorgere a considerazioni generali. E poi una sfortuna, ch'egli 
non abbia potuto conoscere il nuovo studio di G. F. Damiani So- 
pra la poesia del Cavàlier Marino ^ — studio uscito alla luce con- 
temporaneamente o poco dopo la storia che stiamo esaminando 
— perché la lettura di quel genialissimo volume gli avrebbe 
suggerito forse idee e giudizj nuovi sui caratteri della poesia 
mariniana e del secentismo in generale, e, certo, notizie nuove 
sulle fonti di detta poesia. 

Dopo il Marino, ecco la schiera numerosa degli imitatori, ver- 
saioli di poco o nessun valore, ch'ebbero vita di un giorno, e che 
ora solo il diligente storico ricorda, a meglio definire e mostrare 
le strane forme dell'arte, in quell'età di decadenza e di perver- 
timento del gusto. Ma poiché — come bene osserva fugacemente 
l' A. (p. 81) — « non alla storia dell'arte, s£ a quella dello spirito 
< umano gioverebbe lo studio analitico delle aberrazioni che de- 

1 Bergmmo, Arti yraftehe, 1899. 
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« turparono Parte nel seicento», a noi sarebbe piaciuto che, a 
questo punto, il B. non avesse mancato di farla un poUui questa 
storia dello spirito umano nel seicento, di delinearne un poco la 
psicologia, di scendere un po' più a fondo neir anima di quegli 
scrittori e investigare quelle strane e curiose leggi ch'essi do- 
vevan seguire, se non nella formazione, nelF associazione almeno 
delle loro idee: strane leggi, conforme alle quali nascevan poi 
quelle prose e quei versi tronfi di « concetti » e di metafore e 
stramberie d'ogni specie, che oggi fanno ridere, ma che allora 
dovevan pure piacere, perché ci si era abituati a pensare e ad 
esprimersi cosi. Pensare ed esprimersi ho scritto, ma non senza 
grande esitazione, perché quella cui accenno è un'ardua questione 
psicologica ed estetica che va a lungo meditata. Che cosa è il 
secentismo? E un vizio logico intelleUtiale, o semplicemente un 
vizio retorico e formale? o è l'una e l'altra cosa insieme? « L'una 
« e l' altra cosa » avevan detto già alcuni trattatisti del seicento, 
e poi quasi tutti coloro che fino ai nostri giorni si occuparono 
della questione, fino allo stesso Belloni. Ma ecco un robusto pensa- 
tore ed un conoscitore coltissimo del nostro seicento, Benedetto 
Croce che fino a ieri si era attenuto alla comune opinione, ripu- 
diarla oggi, e dichiararla errore, e mostrarsi convinto ormai che 
ciò che a prima vista nelle produzioni secentistiche chiamavasi 
contenuto^ è in realtà forma. < Il vizio > egli dice ^ « è sempre e 
« totalmente di forma. Quegli scrittori volevano trattare argomenti 
« serj, e componevano invece, per dirla coU'efiBcace frase del Pel- 
« legrini [un trattatista del seicento], mere nobili buffonerie. Gli 

< è che il loro pensiero non era cosi vivo e caloroso da occupar 
« tutta la loro fantasia: onde non riceveva la forma che gli spet- 
« tava, ma male appiccati ricami e fronzoli. Il loro errore era 
« estetico . . . Gli scrittori secentisti ci piacciono quando scherzano, 
« quando cioè, quale 'che sia stata la loro intenzione o la loro 

< illusione, nel corso della loro concezione e composizione sono 
« stati schiettamente frivoli. Perciò ci piace talora il Marino; per- 
« ciò anche gustiamo le capricciose fiabe del Basile, ma ci riescono 
«insopportabili quando quest'armonia non si è effettuata, e la 
« forma resta un incoerente miscuglio di espressioni serie e di 
« buffonesche che pretendono essere serie. Forma dunque e solo 
« forma ». Ha ragione il Croce? Quando il Marino è schiettamente 
frivolo, cioè frivolo nella contenenza e nella forma, cessa egli ve- 
ramente d'essere un concettista? Noi non vogliamo ora adden-* 
trarci nella questione; ripetiamo solo che il B., in un'opera spe- 

1 Croce, l trattatisti italiani dd concettismo e Baltasar Oraeian, Napoli, 1899. 
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ci^ie sul seicento, doveva almeno toccarla. Del secentismo egli 
si occapa, come vedremo, in apposito capitolo, ma più dal rispetto 
storico che dal psicologico, e pili che cercarne T essenza ne studia 
le cause. Egli stesso qualche tempo fa, ^ promise ed anche ora 
(p. 508, n. 21) promette di compiere uno studio sulla psicologia 
del seicento; ed egli che tanti e tanti libri deve aver letto di 
quel secolo, e deve per molto tempo esser quasi in esso vissuto, 
meglio di qualunque altro potrebbe farlo. !Noi ricordiamo, iu tal 
proposito, alcune acute osservazioni del Panzacchi, intorno air uso 
dei traslati nel secolo XVII,- alcune altre di Umberto Cosmo,^ 
ed altre del Damiani.^ Finora di questo vasto e complesso fenomeno 
che dicesi secentismo ci siamo curati dUnvestigare le cause este- 
riori; e ci è parso trovarle iu varj fatti: tradizioni letterarie, 
influenza di letterature straniere, ambiente politico, morale e so- 
ciale; ed abbiamo trascurato di studiare quella eh* è forse la 
causa più intima e vera, se non sola. Se è vero che in tutti i 
periodi di decadenza si è press* a poco pensato scritto e poetato 
nello stesso modo che nel nostro seicento, e Nonno e Claudiauo 
somigliano al Marino, e il Marino somiglia a taluni poeti de* no- 
stri giorni, e, come fu dimostrato, i caratteri del secentismo si 
trovano più o meno spiccati anche in autori di secoli precedenti; 
forse poco giova persistere nel cercare le cause della depravazione 
del ^usto altrove che nella mente stessa dello scrittore, il quale 
pare sia legge umana e naturale che, in certi periodi di tempo, 
volendo, come sempre, cercare il nuovo, sia obbligato a scostarsi 
dalle leggi della grande arte eterna, ed a cadere in quei vaneg- 
giamenti di pensiero e in quelle raffinatezze di sentimento e di 
stile che caratterizzano le età di decadenza. 

Come vi è chi si oppone oggi, coli* ammonimento saggio e 
coir esempio, agli odierni poeti della novissima decadenza, cosi 
anche il Marino ed i marinisti ebbero contemporanei oppositori. 
Già si è detto del Chiabrera e del Testi. Il Cebà e il Ciampoli, 
se nell* abuso degli artifizi esteriori furono marinisti, pure mira- 
rono a frenare la licenziosa arditezza dei soggetti muriniani. Cosi 
fece anche il Preti. Poi la riazione (e fu petrarchismo) diventò 
a poco a poco più cosciente ed ardita e completa per opera del 
Bruni, dello Stigliani, del Balducci, del Muscettola e di quel Pirro 



1 V. Giom. storico della Ietterai, italiana, XXXI, 869-77. 
^ V. Q. B. Marino, in La vita Hai. nel seicento , MÌIado, 1805. 
3 V. la preftf. dairedix. da lai carAta. delle (haeroazioni alla Divina Commedia 
di Nicola Villani, Città di Castello, 1894. 
^ Nello scritto j^ià citato. 
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Schettini che fu instauratore del baon gusto nella Calabria e 
raccolse attorno a sé una vera scuola di antimarinisti. Più origi- 
nali poeti furono il Redi, il Menzini, il Filicaia, il Guidi, il Maggi, 
il Leméne, lo Zappi, che diedero T ultimo crollo al marinismo. Gli 
ultimi di essi appartengono già bìV Arcadia, che del marinismo 
fu tomba. 

Tale lo svolgimento e la partizione della materia dei due primi 
capitoli, nei quali della lirica si discorre colla massima ampiezza 
(pp. 1-116). Il cammino pel quale ci guida lo storico è lungo e 
inevitabilmente monotono e alquanto faticoso, con queir enumera- 
zione e queir esame di poeti quasi tutti mediocri, che si somigliano 
tra loro. Ma al vasto quadro — eh' è perfetto nei particolari — 
qualche maggiore vivezza si poteva dare, incorniciandolo almeno 
in qualche pagina luminosamente riassuntiva e concettosa. 

Passando a trattare àélVejwpea (Cap. Ili), l'autore degli Epi- 
goni della Gerusalemme liberata non poteva non tracciarne otti- 
mamente e in modo definitivo la storia. Egli discorre a parte dei 
varj cicli di poema epico-romanzesco, che fiorirono nel seicento, 
e poi dei poemi mitologici, tra' quali eccelle V Adone. Su di esso 
l'A. scrive parecchie ottime pagine, ma, date le proposizioni di 
questo capitolo e dell'intera opera, avrebbe fatto bene a soffer- 
marsi anche piti a lungo, esaminandolo specialmente dall'aspetto 
estetico; perché V Adone resta sempre il monumento letterario che 
in sé aduna e compendia non soltanto l'opera artistica del suo 
poeta, ma quella pure di tutta una scuola e di quasi tutto un 
secolo. 

Ma il poema che toccò la massima eccellenza nel secolo XVII 
fu r eroicomico, e ad esso dedica il B. il capitolo IV, nel quale, at- 
traverso a un diligente esame dell'opera del Tassoni, del Braccio- 
lini, del Dottori, via via sino al Lalli ed al Lippi, chiaramente 
è mostrato lo svolgimento di tal genere di poesia, che va dal riso 
arguto e satirico del poeta della Secchia rapita alla burla puerile 
e sciocca di quelli che si compiacquero di travestire i capolavori 
dell'arte classica. Riguardo al Tassoni ora ci sarebbe da citare 
anche un opuscolo da poco pubblicato, di G. Nascimbeni, il quale 
nel Concilio degli Dei della Secchia rapita^^ crede vedere una satira 
della corte pontificia. Noi lo ricordiamo non tanto per questa sua 
opinione, che del resto è sostenuta con buoni argomenti ed in 
parte è accettabile, quanto perché in esso (p. 60) è avvertita una 
inesattezza nella quale il B. (p. 169) sarebbe caduto, attribuendo 



1 Modena, 1899. 
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al livore del Tassoni contro il Brusantini la ragione, « la prima 
«spinta, r occasione immediata» alla composizione del poema, là 
dove sarebbe stato pili esatto dire che da quel livore furono ispi- 
rati solo i canti riferentisi al Conte di Ciilagna. 

Dal poema eroicomico naturale è il passaggio alla poesia (fio- 
cosa. Tale è il titolo del cap. V; ma noi avremmo aggiunto anche: 
e satirica, perché in esso, oltre che di poeti essenzialmente giocosi, 
si parla di altri insieme giocosi e satirici, e di alcuni che scrissero 
soltanto vere e proprie satire. Ecco distinguersi due correnti: 
quella dei poeti sostenuti e gravi, che fan capo ai satirici latini 
(ad Orazio il Soldani, il Buonarroti — a Persio TAdimari — 
a Giovenale il Rosa, ^ il Menzini, il Sergardi, ecc.), e quella dei 
faceti, che fa capo al Berni (il Ruspoli, il Terenzi, il Ricciardi, 
r Allegri, l'Abati, ecc.). Poteva nel capitolo essere ricordato anche 
il nome di quel Raffaello Carrara, di cui scrisse G. Scotti nel libro 
Bergamo nel seicenfo,^ e che fu autore di una saporita satira, La 
confusione di^medici (16r)2); e un cenno meritava Anton Giulio 
Brignole Sale, autore del Satirico innocente (1643), raccolta di e- 
pigrammi, alcuni dei quali veramente saporiti e forti e notevoli, 
perché rivolti contro a vizj ed a costumi comuni del tempo, come 
quelli contro la guerra, il duello e la corruzione dell'arte oratoria. 
Ma queste non sono dimenticanze di molta gravità. Opportuna- 
mente il capitolo si chiude con alcuni pochi cenni sulla poesia 
rusticale, sulla poesia fidenziana, sulla maccheronica e sulla dia- 
lettale. Su questa TA. non ha voluto di proposito intrattenersi, 
per non uscire dai limiti impostisi alla sua storia; ma ci sarebbe 
da scrivere un bel libro (e noi suggeriamo e raccomandiamo il 
tema a qualche volonteroso), perché in nessun altro secolo forse 
tanto si scrisse nei varj dialetti d'Italia. Qui, peraltro, alle tra- 
duzioni di opere letterarie italiane, che il B. ricorda, potrebbesi 
opportunamente aggiungere anche quella deW Orlando furioso 
in dialetto bolognese, fatta da Eraclito Manfredi, e quella della 
Tancia del Buonarroti fatta da un Timido Accademico Dubbio-o. 
che forse non è altri che Ridolfo Campeggi. 

Della tragedia e del dramma pastorale ir aììh il cap. VI. Carat- 
tere principale della tragedia del seicento è ancora T imitazione 
classica. Furon di moda le tragedie di argomento .sacro e spirituale, 
tra le qnali famosissimo V Adamo delTAndreini, che ispirò il Milton. 
Ma più ancora piacquero quelle di sog^^ctto profano, tanto le ap* 



1 Sol Rou Tedi or* L'tdealetIiS.ho$ael€naÌire,conn\ditTtkZÌ*>n't e ii<ft«; «li ì,ì.t*,t 
Cretblia, Trani, Vecchi, 189'J. 

s Bergamo, BoIU, HS7, pp. 129 11 



224 RASSEONA BIBLIOGRAFICA 

passionate, come allor si diceva, cioè senza travestimenti, senza 
personaggi occulti, senza intreccio, piane, semplicissime, quanto le 
implesse o avviluppate, cioè grandiose e spettacolose, con muta- 
menti e numero grande di personaggi e complessità d^ intreccio. 
Tra gli autori delle prime eccelsero Giovanni Delfino, Ansaldo 
Gebà, Carlo Dottori ; tra quelli delle seconde, Prospero Bonarelli, 
celebrato autore del Solimano, il Campeggi ed altri. Giacinto An- 
drea Cicognini ha il merito di avere col suo Tradimento per Vonore 
tentato un nuovo genere di dramma, ritraendo scene della vita 
borghese contemporanea, preludendo lontanamente al dramma 
moderno. Ma il dramma pastorale, usitatissimo nel seicento, so- 
praffece la tragedia: infinite furono le imitazioni pallidissime 
déir Aminta e del Pastor fido, tra le quali notevole è solo la FiUi 
in Sciro del Bonarelli. Il Guidi volle trattare un soggetto mito- 
logico, e si acquistò fama colV Endimione. 

La Commedia (Cap. VII) fu di due specie: improvvisa e medi- 
tata. Questa ebbe pochi cultori, tutti seguenti le orme di G. B. 
Della Porta, tutti mediocri, o men che mediocri. Alcuni tentarono 
ricondurre la commedia al tipo classico, ma invano; che la com- 
media scritta troppo subì Tinfluenza della improvvisa. Donde i 
moltissimi autori-attori, tipo caratteristico del seicento; alcuni 
de^quali valentissimi, come G. B. Andreini. Anche il teatro spa- 
gnuolo esercitò molta efficacia sul nostro, ed ebbe tra noi molti 
traduttori, raffazzonatori e imitatori, il migliore dei quali fu Gia- 
cinto Andrea Cicognini. Qui l'esposizione del B. procede chiara, 
eruditissima. Ed egli passa a dare un cenno del teatro dialettale, 
poi di alcune commedie aristofanesche; poi si diffonde ampiamente 
intorno alla commedia dell' arte, alle maschere, ai scenari. Questo 
capitolo è certamente uno dei più belli e compiuti dell'intera storia. 

Dei meglio composti è anche il seguente (Vili), sul melodramma, 
L^A. lo studia prima in generale ue'suoi due elementi: poesia e 
musica; di questa specialmente seguendo il graduale svolgimento. 
Il Rinuccini da un lato, il Monteverdi dall'altro, sono del melo- 
dramma i fondatori o gl'instauratori. Poi lo segue a Firenze, a 
Bologna, a Roma, a Napoli, a Venezia, dove acquistò carattere 
popolare e diventò melodramma comico, via via fino alla sua gra- 
duale decadenza, colla pompa spettacolosa delle rappresentazioni, 
colla licenziosità dei soggetti, colla meschinità delle invenzioni 
poetiche, colla musica strepitosa. 

Il rimanente dell' opera è dedicato alla prosa. Sono tre capi- 
toli : il IX tratta della do ria, del romano e della novella ; il X 
della letteratura civile »' drlV eloquenza sacra; PXI della critica 
letteraria e scientifica. Sul Brusoui storico c'è óra uno studio spe- 
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ciale del dotfc. Gino Luzzatto,^ dopo del quale il B. sarà forse 
meno aspro nel giudicare Topera di quello scrittore cb^egli qua- 
lifica < matricolato impostore », scrivendo invece il Luzzatto che 
€ egli non arrivò mai a narrare cose che sapesse essere false, ma 
«si limitò a passare sotto silenzio quei fatti che a^suoi padroni 

< non riuscivano troppo graditi » (p. 50). Sul valore di queste e 
di altre opere di storia non vediamo citato nelle note lo studio 
vecchio ma non trascurabile di E. Ricotti, Della veracità di alcuni 
scrittori di storia italiana del secolo XVIL* Dove si parla di « Ta- 
« cito, gran maestro ai politicanti dei seicento » (p. 388), si poteva 
ricordare il lavoro del Ramorino, Cornelio Tacito nella storia della 
cultura.^ Il capitolo che tratta della critica letteraria, presenta 
varie lacune, perché ricalcato specialmente su quel Saggio sulla 
critica letteraria del secolo XVII, che pubblicò il Foffano nel '97, 
lavoro utile, ma, perché primo sull'argomento, molto imperfetto. 
Ad esempio, per quanto riguarda T estetica — osserva il Croce il 
quale ora l'estetica del seicento sta studiando da par suo* — il 
Foffano « si è fatto passare innanzi inosservate opere ed idee o- 

< riginali, che segnano una traccia nel cammino della scienza, 
« mentre poi ha parlato a lungo di altre opere d' interesse affatto 
« secondario ; ed anche di queste senza riuscire a cogliere ciò che 
« possono avere di veramente interessante >• I difetti di quel Saggio 
si ripercuotono, in gran parte, nel capitolo del B., al quale il 
Croce muove rimprovero di aver taciuto, tra l'altro, di Matteo Pel- 
legrini, eh' è uno dei pensatori più acuti ed originali, ed uno dei 
critici più fini, del secolo XVII. Riguardo all'eloquenza sacra c'è 
ora lo scritto del medesimo Croce, / predicatori italiani del sei" 
cento e il gusto spagnuolo,^ che, pubblicato qualche mese prima, 
avrebbe non poco giovato al B. Parlando del giornalismo (pp. 
438-441), potevansi ricordare anche quel Barrocco e quel Soncini 
che, compilando Le Vicende del mondo^ iniziarono il giornalismo 
nel Piemonte. Sui quali gazzettieri C. Efisio Àitelli scrisse già un 
articoletto, proponendosi di fare uno studio più vasto.^ Ma più ci 
sarebbe piaciuto, che, alla fine del cap. XI, dopo aver parlato del- 
la traduzione del De rerum natura del Marchetti, l'A. avesse 
brevemente accennato agli altri traduttori di opere classiche 

' Ctnni intorno alla vita ed alle opere eteriche di Gir. Briuoni, V«Desia, 1899. 

2 Atti della R. Accademia delle scienze di Torino, Tol. VII, 1868. 

3 Milano, Hoepli, 1898. 

^ Vedi / trattatisti ital. del concettismo ecc. eli., p. 10. 
^ Napoli, Plerro, 1899. 

^ Un gazzettiere secentista, io Gazzetta del popolo della domenica, Torino, 
anno XI. 



226 RASSEGNA RIBUOGRFIACA 

ch'ebbe il seicento. Perché non ricordare la traduzione di Giove- 
nale di Leone Allacci, quella deìV Eneide di Pier Ant. Carrara 
(1681), quella d'Orazio di Ercole Manzoni (1604), quella delle 
Metamorfosi e ieìV Efieide di 6. M. Verdizzotti, e la Batracomio- 
machia di Federico Malipiero (1642), e le odi di Pindaro dell'Adi- 
raari (1631), e cento altre? L'esame di alcune di queste traduzioni 
avrebbe anche potuto suggerire qualche osservazione buona sul 
gusto del tempo. Quali autori classici si preferì tradurre? E come 
si tradussero? Non è caratteristico, ad esempio, il fatto di quel 
tal Manzini bolognese, che pubblicò come sua una versione del 
romanzo di Longo Sofista, la quale in realtà non era altro che 
quella del Caro, in molti punti ritoccata e ridotta secondo il 
gusto del tempo? ^ E non è caratteristica la simpatia che si ebbe, 
in queir età di decadenza, pel decadente Claudiano, modello pre- 
ferito del Marino? La Fenice fu volgarizzata in ottava rima da 
Tomaso Gaudiosi.* Quasi tutte le opere ne tradusse Ant. Cinuzzi 
(1608). Il Ritto di Froserpina parafrasarono Francesco Balducci 
nel 1630, e Nicola Biffi nell'84. E bisogna vedere come traduce- 
vano! e come due o tre versi del già fiorito e gonfio Claudiano 
stemperavano in una o più ottave artificiosissime! 

Coronamento e conclusione quasi dell'opera è il cap. XII, che 
tratta Del secentismo e delle sue cause. Dopo averci guidati pel 
vasto campo della letteratura di tutto il secolo, dopo averci para- 
tamente esposto il contenuto e mostrato il valore di cento e cento 
opere, l'A. volle cosi affrontare e nel miglior modo risolvere il 
complesso problema storico letterario psicologico cui sopra ac- 
cennammo, attorno al quale si è scritta ormai un'intera biblio- 
teca.3 II B. definisce il secentismo (p. 456): « abuso del parlar 
«figurato; soverchio amore per le antitesi; strano accoppiamento 
« di termini disparati e spesso tra loro repugnanti; confusione tra 
« il significato proprio delle parole ed il metaforico e falsa de- 
« duzione da questo di conseguenze che sol con quello potrebbero 
« avere un rapporto; deficienza del pensiero e del sentimento, mal 
« dissimulata dalla risonante ed affettata abbondanza degli epiteti 
« e degli elementi esornativi; insistente spesseggiar dei concettini, 
« dei giuochi di parola, delle vivezze e delle acutezze ; grottesca 
«esagerazione delle imagini e dei colori; assiduo sforzo, insomma. 



1 U. Brilli, Un secentista bolognese ed un plagio, iti Douienica del Fracassa^ 
1884, D. 42. 

^ Pabblicò il Tolgariuamento C. Cjmbgotto, Padova, (lallina, 1894. 

3 Anehe ora redlamo aDDODEiato sul r argomento odo scritto di A. Zgrnitz, // secen- 
tismo considerato nelle sue manifestazioni, Trieato, 189U. 
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«di mascherare sotto T enfasi, con T artifizio, la povertà delFin- 
« spirazione, e di simulare il movimento e il calor della passione, 
« ove manca assolutamente Patito della vita ». Poi, chiestosi quali 
sono le cause del fenomeno, esamina e vaglia le opinioni princi- 
pali emesse in proposito, trova in tutte qualche Iato buono, in- 
sieme le accorda, e conchiude col dire che, secondo lui, « il secen- 
« tismo sarebbe l'effetto detrazione che lo spirito di novità onde 
e fu animato il seicento, esercitò sopra elementi ereditati dal se- 
« colo precedente. Codesti elementi furono le condizioni politiche, 
«r influenza spagnuola, il petrarchismo e, si può aggiungere, la 
« poesia pastorale che, se non fu, come taluno sospettò, la causa 
« principale del secentismo, potè tuttavia contribuire in parte allo 
« sviluppo di esso ». La quale opinione eclettica — quantunque 
ci sembri che il B. dovesse meglio distinguere ciò che fu causa 
da ciò che fu soltanto elemento del secentismo — appunto perché 
eclettica crediamo s'accosti più delle altre alla verità. Ma il ge- 
suitismo è proprio definitivamente dimostrato si debba affatto e- 
scludere di tra gli elemenfii e i fattori indiretti del secentismo? 
E quel napoletanismo che l'acuto ingegno di Vittorio Imbriani 
un giorno notò? ^ E quell'ultima forma di umanesimo, cioè quel- 
l'imitazione dell'arte greca e latina della decadenza, che già av- 
verti fugacemente il Panz^cchi* e di cui ora il Damiani ampia- 
mente dimostrò resistenza nella poesia del Marino? E il Marino 
stesso fu solo un frutto del secentismo, o non contribuì anch' egli 
ad acuire e a diffondere il vizio? Queste ed altre molte questioni 
ci si presentano ora alla mente, ma lo spazio c'impedisce, non che 
di discuterle, di esporle. 

Ora abbiamo voluto soltanto mostrare le linee generali del- 
l'opera del prof. B. La quale, per concludere, ci pare degna di lode. 
Essa bellamente riassume il frutto del non poco lavoro compiutosi 
in qnest' ultimo ventennio intorno al seicento, sul qual secolo il 
B. stesso aveva già compiuto studj originali. Essa è il quadro 
più compiuto che oggi si abbia, di quell'età di decadimento e di 
rinnovamento. Per avere un'idea del molto cammino che in ge- 
nerale si è fatto in questo campo di studj, ed anche per meglio 
giudicare del valore dell'opera del B., basta osservare di quanto 
questa s'avvantaggia su quella antoriore del Morsolin. I due capi- 
toli sulla lirica ci danno notizia di molti scrittori eh' erano affatto 
dimenticati. Nuovo è il lungo discorso intorno agli imitatori del 



1 Nel saggio so // gran Bastie ed il Peulatnerone, 
« Op. cit., p. 293. 
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Tasso ; nuovo ìd gran parte quello sulla poesia giocosa. Intorno 
alla tragedia troppo poco diceva il Morsolin; nulla aifatto sul ro- 
manzo e sulla novella. Nella storia del B., inoltre, meglio definiti 
sono i confini letterari di quel secolo, e più rispondenti al naturale 
svolgimento delle varie forme d^arte ed al carattere degli autori; 
talché in essa si tace giustamente di molti sui quali si soffermò 
il Morsolin e che meglio invece devonsi ascrivere al settecento, 
perché essi, o le forme e tendenze letterarie da essi iniziate od 
innovate, in quel secolo fiorirono. Minor numero di notizie — 
confrontandoli cogli otto capitoli riguardanti la poesia — con- 
tengono i tre riguardanti la prosa; e per vero notasi un po^di 
sproporzione nello svolgimento delle due parti deir opera. £ vero 
anche, peraltro, che in molto maggior numero sono stati finora 
gli studj particolari fatti sui poeti, che non quelli sui prosatori 
del seicento. Su molti di questi si attendono ancora monografie 
nuove e complete. Molto resta ancora da fare. Non sono due mesi 
che il Vallardi ci ha inviato T ultima dispensa delP opera, e qui sul 
tavolino abbiamo una diecina tra libri ed opuscoli nuovi riguar- 
danti la storia letteraria del secolo XVII, che il B. naturalmente 
non potè consultare. Ma lo stesso professore che ci ha dato ora 
tanto eccellente prova del suo ingegno e della sua cultura, potrà 
ripresentarci tra qualche anno la sua storia, accresciuta di notizie, 
più armonica nelle sue parti, e scevra di quegli altri difetti che 
nuovi studj potranno in essa mostrare. Crediamo,. ad esempio, che 
in una nuova edizione egli non potrà esimersi dal toccare, in un 
capitolo speciale, dei rapporti che la letteratura nostra ebbe in 
quel secolo colle letterature straniere. Ora che il concetto della 
storia va via via allargandosi, e che molti studj si stanno com- 
piendo intorno ai legami ed alle reciproche influenze delle varie 
letterature, potrà certamente riuscire utile un capitolo che tali 
studj riassuma, che guidi per cosi dire il lettore un poco anche 
oltre i confini geografici della patria, ci dica quello che intellettual- 
mente demmo agli altri e quello che dagli altri ricevemmo, e cMn- 
dichi quei contatti spirituali che dovettero esserci tra noi e quei 
popoli almeno ch'ebbero con noi relazioni politiche e commerciali. 
Pensando a quella dominazione spagnuola che per tutto il secolo 
gravò sulle nostre contrade, ci pare che troppo poca cosa sia quel 
cenno di una pagina che il B. ci offre sulle relazioni letterarie 
tra la Spagna e Tltalia. Aspettiamo che Arturo Farinelli e Be- 
nedetto Croce, competentissimi in materia, e Menandez y Pelayo, 
Picatoste y Rodriguez, E. Cotarelo, Paolo Savi Lopez, Eugenio 
Mele e gli altri, spagnuoli ed italiani, che di tali relazioni lette- 
rarie già si occuparono, altri lavori facciano seguire ai molti già 
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pubblicati. Le relazioni letterarie delFItalia del seicento colla 
Germania e P Inghilterra poco o punto sono state finora studiate; 
ma quelle colla Francia, non poco. Non è qui il caso — molto 
più che lo spazio ci manca — di dare una particolareggiata biblio- 
grafia di quanto s'è fatto finora; ma ricordiamo, di passata, che, 
dopo il primo informe saggio pubblicato dal Rathéry nel 1852, 
su V Influence de V Italie sur le lettres fravgaises, parecchi studj vi- 
dero la luce intorno a questo tema ed al suo contrapposto. Il Ba- 
schet, r Ademollo, il Torraca, il Weinberg, il Pougin, Alfredo Sa- 
viotti, Richard Otto, A. S. Stiefel, Joseph Vianey, Pietro Toldo, 
Henri Hauvette ed altri hanno già toccato delle relazioni esistenti 
tra il teatro delle due nazioni nel seicento. Eugenio MUntz pub- 
blicò lettere di dotti francesi del seicento a letterati italiani. Mentre 
Giuseppe Mazzatinti compilava V Inventario dei mss. italiani delle 
biblioteche di Francia, 6. Camus studiava / codici francesi della 
li. Biblioteca Estense. Il Marcheix scrisse sul viaggio in Italia del 
Bonchard, e Curzio Mazzi su quello del conte Caylus a Siena. Il 
Korting, il Morillot, il Clarétie, il Roy, il nostro Albertazzi e chi 
scrive questo cenno notarono imitazioni e relazioni tra romanzi e 
novelle francesi e italiane. Sul Marino a Parigi, sul petrarchismo 
ih Francia, sulP italianismo nell' h4jtel de Rambouillet, sul prezio- 
sismo nato specialmente per influenza italiana, scrissero il Fla- 
mini, il Roy, il Morf. Altri notò la fama del Boccalini e del Tassoni 
in Francia; altri additò traduzioni ed edizioni di opere francesi in 
Italia e di italiane in Francia; e molti lavori intorno ai rapporti 
letterarj tra i due paesi pubblicano di sovente qui Pietro Toldo e di 
là dair Alpi Charles Dejob. Insomma, un ricco materiale si va ac- 
cumulando, sul quale il futuro storico del nostro seicento dovrà 
pure gettare uno sguardo; perché le varie letterature, pur avendo 
nei varj paesi, forme e caratteri speciali, come tutti i fatti dello 
spirito umano, oltrepassano i confini delle nazioni e con sottili 
trame s'intrecciano tra loro, e subiscono reciproci influssi, e trag- 
gono vario alimento da fonti alle volte recondite e lontane. 

In una nuova edizione della sua storia vorremmo inoltre che 
il B. cercasse di evitare quel poMi monotonia ch\è in molte sue 
pagine, derivante da una maniera sistematica e troppo costante- 
mente seguita neir esporre il contenuto delle opere e nel giudi- 
carle; cercasse di maggiormente far spiccare le figure principali 
del quadro in mezzo alla folla ignobile de* pigmei, ed abbondasse 
maggiormente in considerazioni d'indole generale ed estetiche. 
Guardiamo che V odierno metodo scientifico della storia, che tanti 
errori ha corretto e pregiudizj abbattuto e tanti buoni frutti ha 
dato — tra i quali eccellente questa storia del B, — non ci faccia 
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dimenticare il tipo ideale della storia letteraria. La quale non 
deve essere mero catalogo di fatti scrupolosamente accertati; non 
deve essere soltanto opera di erudito, ma anche lavoro di artista 
e di pensatore. Giambattista Marchesi. 

G. Zacgaonini. — Notizie sulla vita di Buonaccorso da Montemagno il gio^ 
vine, — Pistoia, 1899 (8.^ pp. 12). Estr. dal BulleUino storico pistoiese, 
anno I, fase. 2. 

È un'utile memorietta, che reca notizie nuove, da documenti pistoiesi, 
intorno al leggiadro petrarchista della fine del secolo XtV e degli inisg del 
XV che tanto piacque nei cinquecento. Air edizione crìtica delle sue rime io 
attendo da pili anni, e spero di poterla pubblicare quanto prima. Quivi m'in- 
gegnerò di risolvere tutte le questioni attinenti alle rìme stesse; per ora 
mi contenterò di confermare e accrescere le notizie biografiche che il prof. 
Zaccagnini ci offre. 

* Poche e non tutte sicure (cosi comincia V articolo dello Z.) sono le 
' notizie che il can. Giovambattista Casotti dà nella prefazione, che va ia- 

* nanzi air edizione delle rime e delle prose del Montemagno curata da lui 
' in Firenze nel 1718 ,. Non ostante, il nuovo biografo del Montemagni più 
d'una di tali notizie ripete rinviando senz'altro al Casotti. Sulla fede del- 
l'erudito settecentista, egli afferma che il poeta * morf a Firenze il 16 di- 

* cembre del 1429 , (p. 14). Ecco il documento autentico, dal quale si ricava 
anche il luogo della sepoltura: 

AdJ xtJ di dicembre [1429] 
Messer Bonaoorso di messer QioYannl da Mootemacniio dottore, popolo S. Brocbolo (tfV;), 
riposto in Sanota Croce. * 

Similmente, del padre di Bonaccorso egli dice, affidandosi al Casotti, che 

* morf il 5 di luglio del 1430, in età decrepita, sopravvivendo cosi di soli 6 

* mesi meno pochi giorni al figlio suo, e fu sepolto in S. Croce , (p. 7). Morì, 
invece, nel giugno: 

LaDedi,adf 6 di vaernlo 1480 
Meeaer UioTanoi di mesaer Booaeorso damoate magalo, popolo s. Brooholo {sic) dal 
procooeolo. Riposto io Sancta Croce, di vechiaia.^ 

Intorno a questo Giovanni (padre del poeta), che fu giureconsulto insi- 
gne,^ più notizie si ricavano dalla portata al catasto da lui fatta nel 1427 
a Firenze: 

Meeser Olovanoi di Meeaer Bonaoeono da Montemagno da Pistoia, doetor di ]«gg% 
notifica, come per veruno tempo passato elH né snol anteeesaorl non furono mal alHbntt 



1 Aroh. di Stato di FireoM, Ntcrologio della Grascia dal 1424 al '80, e. 184 6. 

t Iti. o. Ii4 a. 

s Lo Zaooagoini accenna all'uffloio di collaterale e consigliere ch'egli tenne presso la 
regina Giovanna in Napoli nel 1420 e nel 31. Aggicugerò ohe di una gran lite, oh' ebbe 
Inogo intorno alla snccessione del Contado di ATelHno al tempo di Giovanna II, questa 
affidò la decisione *a Marino Boffis, gran cancelliere, a Gioyanni da Montemagno e 

* Pietro da Pistoia, giudici della Gran Corte, a Giovanni Arcamone. gindice della medesima 

* corte, ed altri ^ (Ricca. La nobiltà dd Regno delle due Sicilie, P. I. voi. II. p. 333). 
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extimati né sistantìati dc aceataatiati al couiune di FiroDEO né llor beni io alcuna gra- 
Tena asslifnatl. Bt qaesto porche per antfqae già circa anni dugento Messer Currado 
da Montemagno, suo antecessore, cacciato di Pistoia insieme cogl* altri Guelft di Firenie, 
aTondo bactaglia oontra il Re Manfredi ghybellino, che teneva il Bearne di Pogla centra 
la chiesa, i Guelfi cacciati di Firense et di Toscana col re Karlo primo sconflaaeno il Re 
Manfredi et uccisone, essendo gonfalonieri di tueti i Guelft di Toscana il decto messer 
Corrado da Montemagno, collo stendardo de1]*agnila scorticata in sul dragone in mano 
del decto messer Corrado et Guido Guerra lor capitano, come narra la storia, Tictorio- 
samento tornorono a Firenze, secondo dice QioTsni Vlllanf. Et allora li fu donata con 
altri priTilegii una casa posta io Firenze in solla piana del ponte alla Carraia, di qua 
dal ponte, in sai canto del Borgo Ognaasanti, dalle due parti via et altri confini infra- 
scripti, in memoria di parte guelfa; la qual casa, ad?enga che oggi sia piccìola, foe già 
maggiore, ma ò diminuita per le compere che à facto il decto comune di Firenze per 
allargare la ria e M borgo; ma, ciò che saia, il decto messer Giovanni et suoi nepoti 
ranno chara per roTorentia delU parte guelfa, come se fosse un gran palagio. 

Seguono minute notizie su questa casa e i suoi appigionamenti; poi: 

item il decto meeser GioTanoi è segnato et acatastlato al oomnna di Pistoia et 
à privilegio di non pagare verona gravena. Con questo peso et gravena, che il decto 
Messer Giovanni et Messer Bonaecorso, sao figloolo, dee essere advocati del 
decto cornane di Pistoia et in esae intervenire senza verone salario o spesa, come ap- 
parisce innella Biformagione facte a Pistoia sopra la deota materia eco. 

Item dice il decto Messer Giovanni et notifica, ch^elli habita in Firoose, innel popolo di 
Sanata Margarita colla donna saa Mona Lena di Schiavonia, et non à altra famiglia. 

Item notifica, come olii à ono figlaolo ch*à nome Messer Bonaecorso, doctor di legge, 
che habita di per sé eolla donna in nel popolo di San Procolo di Firenze.' 

Seguono i beni che a Messer Giovanni recò questa nuova moglie (di cui 
non si aveva notizia) e i beni ch'egli aveva a Pistoia e nel contado. 

Anche la portata al catasto fiorentino del '27, fatta dal poeta il di H di 
luglio stesso, non è stata ricercata dal prof. Zaccagnini. Da oltre dieci anni 
la posseggo trascritta, e la pubblicherò per intiero nel libro a cui attendo. 
Ecco intanto quello che di pili notevole denunzia agli officiali del Catasto 

* Bonaecorso' di messer Giovanni da Montemagno doctore di legge, citta - 

* dine fiorentino, babitanie in Firenze nel gonfalone delle Chiavi nel po- 

* polo di San Procolo in casa della donna di Giovanni di Credi Fighineldi ,, 
la quale teneva a pigione per fiorini 22 Tanno: 

In primo dico avere noe poderetto posto fuori della porta a San Friano luogo detto 
Yerzaia {séffuono i confini « U rtndiU di esso). 

Item debbo avere dal comune di Firenze per resto di salare della lectura fiori- 
ni 76« ece. 

Item debbo avere sopra 1 beni di mio padre Io rasgioni della dota di mia madre, 
sono fior. 400, la qnal dota mentre Ini vive appartiene rnsnftmeto a lini, posto la n- 
agione dia potease adomandare aopra qoelle essere alimentato [^Stgmono aìcuni p§mgi di 
terra e di v^ne; poi]: Tutte le predette terre di mia madre possiede mio padre; et 
non stiamo insieme, avenga che, come ò detto di sopra, T alimenti sopra quelle e Ile 
suoi dote non mi possine essere negati. Eravamo rimaai d'accordo, che de' beni suoi 



1 Arch. di Stato di Firenze, Catasti del 1427, 8. Giovauni, Vaio, voi. LXI, e. 988. 

* La portata è autografa ; scriveremo quindi d'ora iuuanzi Bonaecorso e non Boonaccortio. 
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patrtmoniili e della terre predette io doreese avere il meno de* fratti; li qiuilì anno 
furono oirea tre some di grano e circa dodici barili di Tino et nuo orcio d'oglio. Cioè 
quelli toocorono a me et fior. 8 della piairione della casa da Pistoia. 

Item debbo arore sopra i beni di mio padre e da lini circa fior, doceoto, li qaali sono 
per spese fatte da me in pid cose e maxiraameote nella infermità e sepnltara della 
buona memoria di mia madre e in fare racconciare la casa di Pistoia e in fare raceon- 
ciare la Ti(pna da Montemagno, le quali non penso domandare nella TÌta sua. 

Item ò tanti libri che possono essere di stima di dncento cinquanta Aerini o eirea aee. 

Nulla d' importante fra gli * incarichi , che Messer Bonaccorso aveva 
sopra questa sostanza. Egli non denunzia neppure Tetà propria, e si con- 
tenta di dire: * Siamo in casa due bocche principali, cioè io e Ila donna mia 
' à nome Lysabetta figliuola di Guido Mannelli ,. Chiude la sua portata colla 
dichiarazione che già udimmo da suo padre : 

Siamo stati perfino al presente exempti et in Firense non fu mal a noi né a* nostri 
antichi posta alcuna graTessa. Et questo per privilegio conceduto a messer Currado dn 
Montemagoo di cai noi siamo discesi, il quale fece molte notabili cose per questo co- 
mune; come apparisce nella cronica,^ la quale dice che il ài che T usciti guelfi di To- 
scsna furono col Re Carlo primo a sconfiggere il Re Manfredi, mantenitore di parte ghi- 
bellina in Italia, il detto messer Currado portò la 'nsegnadi parte guelfa; poi, ritornati 
i Guelfi in Firense col braccio del detto re Carlo, ci donò il comune nna casa sta in su] 
canto al ponte alla Carraia, feeeci cittadini, e diecci molti prÌTÌlegii. Non di meno, io sono 
presto sempre ad ubidire i vostri comandamenti e pigliare quella gravessa vi piacerà. * 

Questi nuovi documenti sulla dimora del poeta e di Messer Giovanni da 
Montemagno in Firenze rischiarano e integrano le notizie che il prof. Zacca- 
gnini ha raccolte con molta diligenza e oculatezza da prioristì e da docu- 
menti d* archivio sul soggiorno di Messer Bonaccorso a Pistoia, sul Bonac- 
corso seniore, avo del poeta, e sulla famiglia Montemagni in genere. In una 
noterella in fine egli accenna a documenti fiorentini intorno ad amba- 
scerie del Bonaccorso poeta, di cui ha avuto notizia troppo tardi. Fin dai 
1888 io ho trascritto integralmente due di codesti documenti, proponendomi 
di pubblicarli nel cenno biografico del poeta pistoiese, che premetterò air ed i- 
zione delle rime di lui da gran tempo promessa. Essi sono una * Nota et 

* informatione a voi messer Bonacorso da Montemagno, amhasciadore del 
" comune di Firenze, di quello avete a fare nella presente imbasciata dili- 

* berata per lì nostri magnifici Signori co' loro venerabili Collegi a di [maneà] 

* di luglo Mccccxxviij , ' ed una lettera Domino Bonaceursio de Montemagno 
in data del 2 agosto del medesimo anno. La nota e informazione comincia: 
''L'ambasciata vostra ara due parti: Tuna al signore di Lucca, T altra in 

* riviera di Gienova. Farete il cammino da Lucca, et quivi viciterete il ma- 

* gnifico signor Paulo Guinigi etc. et lui saluterete per parte di questa Si- 

* gnoria, offerendo con parole apte et convenienti la S.^* nostra ai bene pla- 

* citi della sua magnificentia ,. Poi — continua la nota — gli ricorderete la 



1 Certamente quella di Giovanni Villani, a cai si richiama, nel passo riferito sopra, suo 
padre. Ciò dimostra, che grande autorità e popolarità la cronaca del Villani godeva nel 
quattrocento a Firenze. 

s Arch. di Stato di Firenze, Cataali dil 1427, S. Giovanni, Chiavi, voi. LVI (tntto di porUte 
originali), e. C05 a. 
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* le^ e confederazione, che con lui facemmo nel 1422 a' 31 d'agosto, con 
patto eh* egli avesse a contribuire alle spese per la condotta del Signor Braccio 
e di chi fosse per succedergli al servigio nostro, e lo richiamerete alFa- 
dempimento della convenzioni stipulate (esibendogli copia, ove occorra, del- 
l' ìstrumento pubblico), cioè Io inviterete a pagare 14000 fiorini. Potrete quin- 
di seguitare il vostro cammino verso la riviera ligure, e, quando vi sarete, 
Y* abboccherete coi Fregosi e Fieschi nostri raccomandati, e direte loro che 

* questa Signoria v' à mandato in quelli luoghi acciò che si lievi via ogni 

* différentia che fùsse contraria a la determiuatione della pace e alla exe- 

* cutione della sententia del cardinale di Sancta Croce .. — Le * diffe- 

* renzie , son molte, e la nota le annovera, soggiungendo che V ambasciatore 
ha da promettere F aiuto della Signoria a quegli accomandati fin dov'essi 
siano dalla parte della ragione, e che, se dovrà abboccarsi col commissario 
del Duca di Milano, ciò dovrà fare * in un luogo di mezo, conveniente a Tuna 
" parte et a l'altra „ avendo sempre l'occhio alia sua sicurtà. Gol detto com- 
missario potrà, richiesto, mostrare nella Signoria buone disposizioni a ' levar 

* via le ra presagio et sententie per le quali si togle il potere liberamente 

* venire i Genovesi et altri subditi del Duca ne' terreni nostri e noi ne' loro ,. 
Non richiesto, vedendo il terreno propizio, potrete parlar di ciò " come da voi, 

* non come imbasciadore ^A 

L' altro documento, cioè la lettera a Messer Bonaccorso del 2 agosto,* è 
in risposta ad una del poeta ambasciatore scritta in Sestri a' 26 di luglio. 
Vi si approva quel che l'ambasciatore ha fatto, ordinandogli di scrivere a 
Messer Piero di Nibbia, commissario del Duca, per aver con lui un abboc- 
camento sopra le * differenzie „ sopra dette, e di significare all'arcivescovo 
di Milano governatore di Genova quanto avrà scritto a Messer Piero. 

Ma su questi e su altri documenti dell'Archivio fiorentino^ intorno a Bo- 
naccorso da Montemagno ^ torneremo con più agio in testa all' edizione delle 
sue rime; grati al prof. Zaccagnini, che con le sue ricerche ben condotte nel- 
r Archivio di Pistoia ci ha agevolato la ricostruzione della biografia del poeta. 

Francesco Flaiuni. 

COMUNICAZIONI. 

UN TBADUTTORB DBLL^ < HENBIADB » DEL VOLTAIRE. 

Due scrittori italiani si occuparono alcuni anni or sono, a poca distanza 
l'uno dall'altro, del poema che il Voltaire ebbe a chiamare suo * fils bien- 
aimé , ; Alessandro Marasca e Silvio Pellini.^ Essi intesero a rilevare le rela- 



t Aireh. di Stato di Flrense, Riformngioni, Signori, Legaaicni é ConumiSMorit, Elezioni, iitni- 
slonl, lettere, toI. V, o. 26 6. 

s Itì, 0. 81 a. 

8 Di una deliberazloDe de' Signori eOollegi del 27 agoato 1498, ohe lo rigaarda,bo eol- 
tanto rappniito. 

* MAB.ABCA, c Im Henriade > di Voltaire, Vt Enrico, di 6. Malmignati, poeta vmetiano dei m- 
eelo XVJII, con notitie biografiche. Città di Cast4>llo, Lapi, 1866; PXLLDfX, L' t Rnrieo onero 
Pirancia eonquietata b, poema di QiuHio Malmignaii,Jì^\V Ateneo Veneto, Ber. XVI, yol. I, 137; li, 
200. MS. 

tf 
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zioni fra T opera del poeta francese e quella di Girolamo Malmignati da 
Lendinara sullo stesso argomento, concludendo che al Voltaire non rimase 
ignoto il poema italiano, e che se ne giovò per il suo lavoro; opinione alla 
quale non s'accorda il Bouvy.* Nello stesso tempo Alessandro Ademollo 
raccolse, con la consueta genialità, alcune notizie intorno alle traduzioni 
italiane deWHenriade venute a sua conoscenza, alle quali sono da aggiungersi 
quelle del Marenzi e del Corsetti, di cui ha discorso Antonio Fiammazzc* 
11 non piccolo numero di codesti traduttori ha mosso il Bouvy a scrivere: 
" Jia Henriade a joui en Italie, au XVIII siede et méme au XIX, d'une 

* reputation qu'attestent le nombre de ses traducteurs, et les démonstra- 

* tions admiratives ou hosliles de ses critiques. De 1739 à 1844, od relève 
'jusqu'à treize noms d*auteurs de traductions italiennes, impriroées oa 

* inédites, totales ou partìelles, en versi sciolti ou en octaves rimées. La 

* description raisonnée de chacune d* elles devant trouver place dans un 

* travail bibliographique special, il n* en sera pas question ici, non plus qua 

* des divers travaux critiques auxquel ces traductions ont donne lieu ..' 
Aspettiamo con desiderio questo lavoro speciale, che riuscirà certamente 
curioso e interessante: intanto, ignari se fra le tredici a lui note sia com- 
presa, ci proponiamo di additarne una che non ci è occorso di veder ricor- 
data, e che usci dalla penna di un musico e poeta nel primo ventennio di 
questo nostro secolo, quando contemporaneamente Francesco Baggi, prigio- 
niero in Russia, senza aver " mai studiato il francese , e privo di " gramma- 

* tica e dizionario , s' era messo a tradurre quel poema in versi sciolti ita- 
liani, * per passare il tempo ,> 

Ne è autore Michele Bolafìi, cantante e maestro di musica, del quale il Fétis 
ed il Pougin ci hanno lasciato una brevissima notizia. Mentre il primo lo qua- 
lifica * mattre de chapelle à Florence ,, e afferma esser nato * dans cette 
' ville en 1769 ,, il secondo non solo vorrebbe nato questo ' poète et compo- 
' siteur assez habile „ a Livorno, ma crede che si tratti di una persona af- 
fatto diversa da quella ricordata dal Fétis.^ Il vero si è che la famiglia donde 
usci il Bolaffi deriva dalla Spagna, ed egli, fiorentino di natali, ebbe dimora 
per molto tempo a Livorno, dove mori nel 1842. Fu in Francia, e dal re 
Luigi XVIII venne nominato cantante di Corte, andò in Germania ad accom- 
pagnare come maestro la celebre Angelica Catalani, il che ricordando quando 
questa pose stabile dimora in Firenze, si stima felice che la futura * istoria . 
coi * gran nome , di lei scriva anche il suo.^ 



1 YoUair$ et VllaUe, Paris. 1898. pftg. 180. 

> Ademollo. Voltaire e i traduttori italiani della * Henriade ^^ Genova. Bordo-Hntl. 1891; 
FXAMVAZZO, // Voltaire e l'ab, Oiovanni Marenai primo traduttore italiano deW^Ettriade t^Bét* 
guno. Gaffori, 1894; Fiammazzo, Dell* e Enriade > di Oio. jrar«»iif. nella Oojuetta ProtiuciaUdi 
Bergamo» 10-12 loglio 1893. 

8 Op. cit., pag. 182-88. 

4 Baoox, Memorie, Bologna, ZanlcbelU. 1898; voi. I. pag. 186. 

& TirriBt Biog. uniceraelle dee musicieti8,Fa,rìti 1883, voi. II. pag. 11; Pouonr. SuppUment et 
eomplétnent. Paria 1878. voi. I. pag. 106. 

Bolaffi, Teodia o aia inno filosofico a Dio odi semilibere tradueione da antico testo ortm- 
lale, seconda edizione con aggiunta di ulire poesie sacre e profane^ serie e facete, Livorno. An- 
geloni, 1836 ; pag. 103. La prima edizione della Teodia, che è di Livorno, presso Tommaso 
Masi C, 1809. reca in fronte una dedica a 8. E. il senatore Gregoire. 
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Siupor tu fosti allor d*£aropa intera; 

Per ben tre lune io segnitai oonteuto 

I tuoi trioiifl, e n'è mia eetra altera. 
Benefic'alma eli' a Tirtù t'accendi, 

Stanca non pur ma sazia, or poea e cento 

In Flora mia premj a* tuoi mertl attendi. 

Il quale ultimo verso ci dà la prova dell' esser egli nato in Firenze. Forae 
io quello stesso viaggio sì procacciò la protezione del duca dì Cambridge, 
viceré d'Anno ver, che chiama suo Mecenate, per le nozze del quale scrìsse 
e musicò una canzonetta.* In Italia lo troviamo in diverse città, tf Mantova, 
in Alessandria, forse in Asti,* a Torino, a Genova. In Torino rammenta di 
aver assistito ad una seduta deir Accademia delle scienze, introdottovi dal- 
l'Abate di Caluso: 

Nella bella Taurino alfln troiai 

Tempio sacro al saper, fulgido tanto, 

Che sulla soglia io, sol profan, tremai. 
Veglio per man mi prese (oh dolce incanto I) 

Vieni, mi disse; qui siedi, e vedrai 

Come scienza e Ylrtù vivono aceanto.8 

Da questa accademia era stato eletto corrispondente della Glasse di Lit- 
telature et htaux aria il 19 novembre 1809 * sur la propositìon de M. Cesar 

* de Saluces ..* 

A Genova era venuto nel 1823 e v'avea aperto una scuola di musica. 
Ciò rilevasi dal seguente avviso comparso nella Gazzetta di Genova: * Il 
** maestro Bolaffi cantante onorario di S. M. il Re di Francia, e socio della 

* R. Accademia di Torino, ha T onore di notificare al rispettabile pubblico, 

* che egli aprirà in una casa situata da S. Matteo neir abitazione del fu 

* maestro Degola, una scuola di musica elementare e solfeggio, tutti i mar- 

* tedf, giovedì e sabato dalle ore 6 alle 8 pom. ..^^ Quivi gli accadde un caso 
doloroso : 

Nel vent'otto Oeunar dieci oro a sera 
▲n ventiquattro, e pria mille ottocento, 
Fu quel fatai terribile momento 
Onde la gamba mia non è più intera. 

S'era trattenuto presso la famiglia di una sua scolara. Rosa Leonini Modona, 
quando all'uscire gli toccò l'improvviso sinisti'o: 

10 sortia dalla casa dove sta 

La signora di cui parlai qui su. 

Colla lanterna accesa, e alla metà 

Della scala, un lampion splendea più giù. 

11 credereste voi? malgrado ciò. 
Ver la fine, un terribil pirnè 
Una gamba coli* altra incrocicchiò; 

Bulla pietra la Ubia allor battè; 
Accesa la lanterna in man restò, 
E la mia gamba, oimè I partii ptr tre. 

1 Op. eit, pag. 119. 
S Off. eit.y pag. lOé, 114. 129. 
I Op, eit.t pag. 124. 

4 Verbali dell' Accademia ms. ad annum. — // /nime teeolo della R. Accademia dille Sehnee 
di Torino, Notitie etoriehe e hihliograficht {1788-1888), Torino, 1883; pag. 224. 
ft N. 90, 8 novembre. 



236 RASSEGNA BIBUOORAFICA 

Nei quaranta giorni in cui rimase inchiodato in casa si propose, a pas- 
sare la noia e la malinconia, di comporre altrettanti sonetti suggeriti dal suo 
stato, ai quali, con uno di proemio e un altro di chiusa, prepose il titolo di 
Gamhaide,^ e li dedicò alla ricordata sua scolara. Guarito, ma obbligato alcun 
tempo a reggersi sulle grucce, lo impauriva la difficoltà delle vie genovesi, 
cagione per lui dì timore e di pericolo. 

Qaeato paese, non si pnò negare, 

È grande, bello, ameno, e delisioao, 

Tatto quel ohe Tolete ha di gnsfcoeo; 

Ma sembra fatto a posta per cascare: 
Bisogna sempre scendere o montare. 

Né T'ò che pochi istanti di riposo; 
' E chi delle sne gambe è premuroso 

Deve ad ogni momento palpitare. 
Chi fu scottato, d'acqoa fredda teme; 

Fu in una scala, è yer la mia rovina. 

Ma in strada per paura il cor mi freme. 
Nel iremo poi, quando la neve china, 

O starò in casa, o andrò con altri insieme, 

O farò i miei aiTari in portantina. 

Sono molti invero questi sonetti, anzi troppi ; ma non mancano di vena fa- 
cile e varia, né qua e colà di condotta felice e spontanea. 

Da Genova si ricondusse a Livorno, dove lo troviamo nel 1830 deside- 
roso forse di esperimentare la fortuna del teatro, e di procurarsi perciò il 
favore e T aiuto del Rossini;' il quale gli scriveva: * I vostri omaggi mi sono 

* oltremodo cari, perché sortono da un cuore ben fatto e dalla mente d'un 

* artista che io stimo infinitamente. Se occasione si presenterà per esservi 

* utile, saprò afferrarla; mio buon amico, la carriera teatrale ha grandi spine; 
' il solo talento non è sufficente; òvvi uno spirito d'intrigo che voi non a- 
" vrete mai e che si rende oggi indispensabile per la riuscita in questo ,.* 
Nell'anno medesimo diede fuori un opuscolo anonimo, nel quale volle esporre 
alcune idee sul gusto del secolo.^ Non approva il * cosf detto illumini$mo 
" moderno ,; le innovazioni nell'arte musicale dove * lo strepito sta in luogo 
' dell' armonia, e le frasi gotiche e ricercate stanno in luogo di melodia; si 
" pronunzia una cosa e se ne canta un'altra, e la nota volta per cosi dire 
" la faccia alla parola ,. Nel fatto delle lettere si è confuso il linguaggio della 
poesia con quello della prosa; e mentre questa * è pili che poetica ,, quella 
' per voler andar più in là, passa dall' altra parte, e sortendo dal circolo delle 

* nostre facoltà mentali diventa inintelligibile , ; oggi * si va solcando un o- 

* ceano romantico da cui non si sorte senza bussola , ; i grandi poeti classici 
" saran forse stravaganti , o ' straordinari ., ma ** assurdi non mai, come lo 
" sono sovente certi sdolcinati byronisti ,. Siamo, secondo apparisce, nel gran 
dibattito fra i classici e i romantici, che ha dato luogo a tante e si svariate 
pubblicazioni. 

1 Fanno parte dei volumetto citato: Teodia ecc. da pag. 139 a 172. 

s Rossini, Lettere inedite e rare^ Imola, Galeati, 1892, pag. 26. 

8 Alcune mie idee sul gusto del secolo presente, Livorno, Pozzolini, 1880. Che sia suo al ri- 
leva dalla nota del doni ricevuti nel '30 dalla B. Accademia di Torino. Esiste anche una 
sua Uttern sull'Opera Maria di Rudenz del cav. Danissetti, Livorno, tip. Meucci, 1888, che 
non ho potuto vedere. 
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Se a Genova ebbe la disdetta di che abbiamo toccato nei mese di gen- 
naio, nello stesso mede del 1834 in Livorno venne ferito da un incognito, e 

PltL ch'io mi pongo a interrogar me stosso 
E il oore e l'opre a sindacato io chiamo, 
Men troTo oggetto all'eaecrando eccesso ;i 

« 

i>é seppe mai da chi, né per qual cagione fosse nel cuote della notte colpito 
a tradimento. Lasciò alcuni componimenti musicali chiesastici assai lodati, 
fra quali si rammentano S^i salmi penitenziali a due voci con accompagna'" 
mento di hasitOt e un Miserere a tre voci ed orchestra scritto sopra una tra- 
duzione o meglio parafrasi da lui stesso dettata.* ' ' 
A tradurre dal francese egli si era provato, recando in verso sciolto il 
famoso ditirambo suir immortalità dell* anima del Delille, composto per inca- 
rico di Robespierre nel terribile *93. Parve al Bolaffi che non convenisse 
air alto argomento quella forma metrica dell* originale, scelta dal poeta per 
opportunità, e si rifece air endecasillabo.^ Ma in questo metro ci ha dato una 
versione di pili lunga lena. Vogliamo dire la Henriade del Voltaire, che mandò 
fuori a Parigi, col testo a fronte, nel 1816, dedicandola al re Luigi XVIII, 
poiché * il Poema che i fasti canta del grande Enrico, di qualunque forma 

* od ammanto rivestire si voglia , a lui " appartiene per diritto . ; quindi la 
sua * traduzione ', fatta * debilmente in sciolti italiani^ nata appeqa, involasi 
' per cosi dire alla rozza , sua * penna „, e corre a' piedi del re per risor- 
gere * pregiata e superba , del nome dì lui, al quale deve eterna e profonda 

* riconoscenza , per la bontà eh* egli esperimenta * come cantante , al suo 
servìgio. Non sa se il lavoro potrà " vincere il temuto oblio „ o si mostrerà 

* degenere troppo del nobii fonte al paraggio , ; quando 1* opera sia giudi- 
cata degna, dovrà ascriversi ai * nomi gloriosi , del mecenate e dell* eroe, 

D temuto oblio sembra non sia mancato a questa traduzione, della quale 
non siamo riusciti a trovar cenno nei giornali del tempo che potemmo 
consultare; quanto al mostrarsi troppo degenere a cimento dell* originale, 
dove parrebbe scorgersi una velata pretesa di mettersi in gara col poeta 
francese, ne sarà giusto giudice chi legge, dai brevissimi brani che verremo 
citando, trascegliendo a preferenza quelli in cui ci soccorra il confronto dì 
altri traduttori italiani, recati innanzi dall* Ademollo, e singolarmente dal 
Fiammazzo. 

Ecco i primi versi onde si apre il poema: 

Ganto l'eroe che il franco soglio ascese 
Per dritto di natali • di valore; 
Colui che di regnar l'arto immortale 
Dal rio tener di sue sventare apprese; 
Calmò le risse faziose, e seppe 
Vincendo perdonar : Maieuna, Iberla 
Umiliando e V ostinata lega. 
Fu de' vassalli vincitore e padre. 



i SontUi du4 ptr unti ferita ricevuta dn un incoguito il 19 gennaio 18S4, Livorno, tip. Sardi. 
Ristampati nella Ttodia cit, p. 123, 128. 
S Teodia oit., pag. 89. 
• Ttodia oit., pag, 173. 
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Sodo otto versi a petto dei sei alessandrini del testo, e subito turba l'orec- 
chio ne' quattro primi quella rima importuna, di che seppe ben giovarsi 
r Imperiale nella sua ottava. Sette no hanno il Valli ed il Marenzi, mentre 
il Nenci soltanto sei, i soli che si conoscano della sua traduzione. Lascian- 
do stare poi che * il dritto di valore , non è chiaro e mal risponde al * droit 

* de conquète jy, ci sarebbe dà osservare il frequente ricorrere d'evidenti 
inzeppature, come " l'arte immortale ,, il * rio tenore ,, le ' risse faziose ,, 
r * ostinata lega, di cui non è ombra nell'originale, e qucU'* umiliando , 
non al tutto proprio a riprodurre il concetto di * confondit ,. 

Esempio di ridondanze importune ci porge subito dopo la invocazione, 
nella quale i quattordici versi francesi s'allungano a diciotto nel volgarìz- 
zamento : 

Augusta ▼crità, dal del discendi; 
Tu dà lena agli accenti, e au'miei carmi 
La tua chiara diffondi eterna luce; 
Il non usato atll da' troni eccelsi 
Tremanti ascoltln della terra i duci 
Tu norma a lor darai, tu al mondo addita 
Di lor contese i crluiiuosi effetti; 
Narra il flagel che a funestar mia patria 
Condusse un dì terribile discordia, 
£ i regil falli, e i popolari affanni. 
Vieni, parla; e s'è ver che il favoloso 
Mellifluo dir talor tuoi fieri accenti 
Giunga a temprar, se delicato fregio 
T'orna l'altera fronte, ed adombrando 
11 tuo divo fnlffor ti fa più bella, 
DebI De permetti, eh' a tua gloria io possa 
Sull'orme tue favoleggiar per poco. 
Onde adomar, non occultar tuoi vezKl. 

Or mentre nell'originale l'autore scrive: * Répands sur mes écrits ta force 

* et ta clarté «, il Bolaffi diluisce: 

Tu dà lena agli accenti, e su' miei carmi 
La tua chiara diffondi eterna luce; 

e il vigoroso alessandrino: * Que l'oreillo des rois s'accoutume à t'entendre , 
perde di forza ne' due corrispondenti endecasillabi, rigonfi di parole. Lasciando 
poi stare altre osservazioni, vegga cui piace a confronto del testo, come sia 
guasta per improprietà di pensiero e di elocuzione la garbata immagine tas- 
sesca del favoloso onde abbellisce il poeta l'opera sua, rendendo la verità 
più viva e splendente. Felicissimo invece il Marenzi, che ha lo stesso numero 
di versi dell'originale, e bravamente con lui si cimenta. 

Più innanzi, là dove il poeta descrive con bella sobrietà la tempesta, il 
Bolaffi traduce: 

n sol si turba 

L'aero flscbia,il elei s'adira, e l'onda 
Freme lontana, disfrenati i venti 
Premono i flutti, il fnlmln sciutillante 
Le nubi irrsdia,ed i baleni e l'atra 
Voragine ondeggiante offrono ovunque 
Al pallido uoccbier spavento e morte; 

non infelicemente in complesso, sebbene la vicinanza del " freme j,, ' disfre- 

* nati gt * premono „ poco bene si accordi all' armonia, e * atra , e ' spa- 
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'vento, siano un fuor d* opera; meglio, luUavia, del Marenzi e del Valli. 
Ma il primo vince certamente il nostro in quel tratto in cui descrive la 
notte di S. Bartolomeo. Ecco i versi del Holaffi : 

Fingerti nou posa' io gli urli, il fìracasso, 
DI MDgue i rivi, il trucidftko figlio 
Bai paterno cadarere giacente, 
Con germano gemaan, madre con figlia. 
Nel. proprio tstto 1 moribondi apoai 
Eaca infelice di voraci fiamme. 
Fin da la cuna i pargoletti. ob Dio! 
Tratti ed iufranti, o stramazzati a terra. 
De l'umano furor son questi i frutti. 
Ma ciò cbe a stento a concepir capaci 
GÌ* istupiditi posteri saranno. 
Ciò cbe tu stessa ancor non crederai, 
È cbe quei mostri unqua di sangue s«i^. 
Di preti sanguinari al truce invito, 
Chiamavan Dio, svenando i lor fratelli, 
E di sangue innocente il braccio lordo, 
D'ofl^ire ardiau gli abominosl incensi. 

Qui i versi fiacchi e pedestri sono parecchi, le durezze non mancano, e vi 
si leggono interpretazioni monche e curiose ridondanze. Mentre il testo dice: 
* Les époux expirant sous leurs toits embrasés ,, il Bolaffi traduce: 

Nel proprio tetto 1 moribondi sposi 
Esca infelice di voraci fiamme; 

e il verso : * Les enfans au berceau sur la pierre écrasós „ assume questa 
nuova forma: 

Fin da la cuna i pargoletti, ob Dio! 
Tratti ed infranti, o stramazzati, a terra. 

Il Marenzi invece con più fedeltà e miglior nerbo 

Ardon gli sposi 

Botto le caso incenerite, e a un sasso 
Schiacciati sono i fancinlletti in faace. 

Nel canto III ricorre la seguente similitudine, che è remiscenza nriuHtcwca. 

Telle une tendre fleur, qu'un matin volt éclore 
Dea baisers du zcpfayr et des pleura de l'aurore, 
Brille nn moment aox yenx, et tombe, avant le temps, 
Bona le trancbant da fer, ou soas l' eflòrt dea renit. 

Ecco la traduzione del Bolaffi: 

Tal, verginelle fior, cbe spuntar vide 
L'alba nascente, e ragiad<jse stille 
Di seffiro fra 1 baci accoglie in seno. 
Brilla un ista»t4*. e teuerello cade 
Di scure ai colpi, o a l'agitar de' venti; 

dove mal a* addicono e per la proprietà e per T armonia il * voi (tinello ,, o 
il * taaerello ., e costituisce poi un non senso quella * scure ,, a < volutamente 
faor di laogo. Molto meglio il Marenzi: 

Come tenero fl/>re,che fra' baci 
Di zefiro e dell'alba il mattJn spunta. 
Tra 1 nu; iadoHo uuir^r brilla un mouiUtU», 
Cade poscia immaturo, o sotto il ferro 
Tagliente, o sotto 11 rio foror de' venti. 
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Sì potrebbe procedere innanzi dell' altro ancora su questo andare, ma ci con- 
tenteremo di queste poche citazioni, perché non è nostro intendimento di 
far opera di critica sopra questo lavoro del poeta e musico fiorentino, pa- 
ghi d* averne additata resistenza non avvertita da altri. Lo scrittore francese, 
che, come abbiamo detto in principio, si occupa con una certa larghezza 
delle traduzioni italiane di quel poema, si fermerà quanto si conviene a giu- 
dicare anche T opera che ha dato argomento a queste note. 

Achille Nbri. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Edvard LmFORSS. — Tvà Blad ur Dantes Inferno. — Med I bild. (Sàrtryck 
ur Ord och Bild). 

Che nella letteratura scandinava manchi una buona e fedele versione 
della Commedia di Dante è riconosciuto anche dagli scrittori di quella re- 
gione {Dante af Johan Vieing, Goteborg, 1896). Difatti quella svedese del 
LOven (Lund, 1856) lascia molto a desiderare per fedeltà ed è in più luoghi 
scorretta. Alla non riuscita di essa, che con tutti i suoi difetti resta sempre 
un miracolo di lavoro, pare a me abbia contribuito la rima, che nel tradurre 
è stata al Ldven di intoppo e gli ha fatto incontrare molte difficoltà, per 
vincere le quali è stato costretto a ricorrere a circonlocuzioni, a inversioni 
che, spesso audaci, guastano la chiarezza del testo. 

Se per talune lingue, p. es. per le romanze, il verso rimato è spesso una 
necessità, per quelle nordiche è un di più, e il verso è armonico e sonoro 
anche senza rima, perché in esse il ritmo e la varietà della regolare suc- 
cessività delle sillabe toniche ed atone danno al verso un'armonia incan- 
tevole; si può dire che il ritmo compensi la rima; mentre in quelle, cioè 
nelle romanze, se togli la rima, il verso rimane un insieme dì parole sciolte 
e disarmoniche. Tant*è vero che solo negli tenitori classici, e non in tatti, 
noi troviamo sorretto il verso sciolto. Posto ciò, il LOven non aveva bisogno 
di andare dietro faticosamente alla rima nella sua versione dantesca, perché 
il suo verso sarebbe riuscito sonoro lo stesso, come riuscì quello del Bdttiger 
che tradusse 5 canti della Commedia (Stycken ur Dantes Divina Commedia) 
in modo assai elegante e fedele. Ora il Lidforss, il quale pare voglia darci 
una versione compiuta della Commedia, seguendo T esempio del Bdttiger, ha 
fatto a meno della rima in questi due tratti àeW Inferno, che ha messo a luce, 
e che ci pajono un bel saggio della sua versione svedese, che promette di 
riuscire definitiva. Essi sono la Francesca e il Conte Ugolino; i tratti più 
sublimi della Commedia e non tanto agevoli a rendersi in un'altra Ittigaa; 
eppure il Lidforss è riuscito a far passare nella sua lingua tutto il pensiero 
« vivo di Dante coi suoi accessoij e col suo colorito, senza sforzo e senza 
abuso di frasi, con eleganza, proprietà e mirabile fedeltà: una cosa non 
tanto facile, avuto riguardo alle difficoltà che presenta T elocuzione svedese 
a trasmettere limpidamente le delicatezze di pensiero e di espressione di un 
poeta come Dante, eh* è di arduo intendimento anche a noi Italiani. 

Se il Lidforss porterà a compimento la sua versione, farà un lavoro pro- 
fìcuo pe'suoi conterranei, che potranno gustare e comprendere il nostro 
sommo Poeta, ed accrescerà di un'opera magistrale la letteratura svedese. 
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Leggendo i due tratti, abbiamo notato alcune lievi inesattezze, che indi- 
chiamo al dotto traduttore, perché voglia tenerne conto nella ristampa. 

Nella Francesca, verso 114: quel bane non mi piace; verso 117: miy 
gòra sorgsen, rara mig tarar, non rende * a lagrimar mi fanno tristo e pio ,; 
verso 120: dolda non traduce dubbiosi; versi 133-36 mi pajon fiacchi e non 
rendono il delicato pensiero di Dante. 

Nel Conte Ugolino, verso 5: non è en hopplSs smarta, ma * disperato , dolo- 
re; verso 7-9 desidererei più concisione: verso 24: il testo dice aUri^ perciò 
en annan mi pare non esatto : verso 30 : Pisa non rende, anci affievolisce 
i pisan del testo; verso 48: tnen tala ej form^dde, è troppo lontano dal senza 
far motto; verso 54: nàsta non è V altro; verso 61 : Kàr è superfluo e snerva 
r esclamazione. 

L'interpunzione nei due tratti non è esatta, e la segno, perché Taut. 
guardi di correggerla nella ristampa della versione, giacché egli sa che in uo 
testo, come quello di Dante, la punteggiatura è guida airinterpetrazione. 

Nel l.<* tratto: verso 90 in fine meglio una virgola che un punto e vii^ 
gola; verso 106, dopo forde il contesto richiede due punti non un punto; 
verso 132: meglio chiudere con un punto, e non con due punti; verso 137: 
dopo den vanno due punti; il punto fermo non va, perché il senso non è 
interamente compiuto. 

Nel 2.^ tratto, verso 57: dopo Kànna, una virgola, non punto; verso 58: 
una virgola? meglio due punti; verso 62: dopo fòda, due punti, perché quel 
che segue è una illazione necessaria, e non va staccata col punto; verso 66: 
la virgola non ha senso dopo ack, né T esclamativo dopo jord; una virgola 
dopo jord non guasta né il contesto né V uso; verso 14: dopo ropte, un 
punto e virgola, non punto. 

Queste sono le mende che mi son par&e gravi e che in una versione 
come questa danno nell'occhio. Si metta il Lidforss sottocchio un buon 
testo della Commedia; quello stampato dal Casini è ottimo e a buon mer- 
cato ; e tolga queste lievi mende al suo bel lavoro. ]{. ^i MABinfo. 

Luigi Cretklla. — V ideale di Salvator Rosa e le * Satire ,, Considerazioni 
e note, Treni, Vecchi, 1899 (8.** gr. pp. 128). 

Curiosa figura di scapigliato geniale, Salvator Rosa ha attirato T atten- 
zione, oltre che degli studiosi della storia dell'arte, anche deferitici letteraij 
per quel suo gruppo di satire ciarliere, nelle quali s'è a ragione voluto ve- 
dere un riflesso dell'indole napoletana arguta e loquace. E bene accetto de- 
v'essere questo studio del C, se anche, o c'inganniamo, egli voglia con esso 
dare al suo autore pili importanza letteraria e morale, che non ebbe. Lo studio 
del C. ha molti pregj di preparazione e dimostra larga cultura, ma ci pare 
che l'A. abbia troppo concesso al desiderio di allargar citazioni e riscontri, 
fino a trascorrere oltre i limiti di quella sobrietà, che è dei principali re- 
quisiti di ogni lavoro critico. Per un lavoro poi, che l'A. stesso non vuole 
sia giudicato definitivo, ci pare troppo quel ch'egli ha detto, ancorché molte 
e buone osservazioni egli ci offra, e buon contributo apporti alla illustrazione 
delie satire rosiane: parecchie cose si potevan tralasciare ed altre reslrin- 
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gere a più modeste proporzioni. Ma pare orinai vezzo di chiunque prenda a 
trattare un argomento della storia letteraria del '600, occupar le sue brave 
pagine a rifar la questione del secentismo, oppure a spezzare una lancia 
in difesa di quel secolo, tristo per molti rispetti, e pur glorioso per altri, e 
troppo assolutamente condannato: or non sembrano a tutti parole gittate a 
vuoto queste, finché non si abbia quella ricerca coscienziosa e profonda 
sulle aberrazioni secentistiche, che è tanto desiderata? — Il G. comincia il 
suo lavoro con un capitolo, ove ci presenta in iscorcio le figure de* più cospicui 
uomini del sec. XVII, e lo scopo suo è di trovar fra essi un posto al Rosa: 
noi. Io confessiamo, siam tuttavia un po*scettici e diffidenti davanti air artista 
napoletano, grande senza alcun dubbio, ma non si da assurgere air altezza 
morale del Campanella, del Sarpi, del Galileo. — Il II capitolo è anch'esso in 
parte d'ingombro al lavoro; v'è proprio necessità, a parlar del Rosa, di rias- 
sumere la storia della satira fin dai greci, giù giù fra i latini e nel medioevo? 
non sarebbe stato forse meglio, che TÀ. avesse cercato di concatenar V arte 
satirica del suo autore con quella del secolo precedente, su cui egli sorvola, 
e alla quale invece ad altri sembrerà che molti particolari riannodino la sa- 
tira del Rosa? E avrebbe trovato un riscontro notevole al pittore napole- 
tano in quel Bronzino pittore, che scrisse non poche poesie berniesche e sa- 
tiriche, di cui parecchie ancora inedite. — Il capit. Ili riassume bene e sulle 
tracce sicure dell' opera del Cesareo (servendosi anche opportunamente della 
recensione che di essa ebbe a fare il Croce nel Giorn. storico) la biografìa 
del Rosa; e il C. vi accoda l'esame della satira suir/nt;i^ta, per i molti parti- 
colari autobiografici che essa offre, essendo come un'apologia contro quelli che 
denigravano il Rosa poeta, quasi egli, nuovo Terenzio, non facesse da sé le 
sue satire. — Nei cap. sgg., all'esposizione delle satire l'À. fa precedere notizie 
che illustrano gli argomenti in esse trattati. E nel IV, per la Babilonia e la 
Ouerra, si parla della società del '600, forse un po' alla leggiera, e mostrando 
dì creder troppo sulla parola a quel che il Rosa ce ne dice. Nelle sue satire 
bisogna pur dare la loro parte all'amplificazione retorica ed all'esagerazione 
satirica ; e non foss' altro, bisogna riflettere, che, raccolti e presentati al let- 
tore in un sol quadro, i vizj di quel secolo ci appajono ingranditi e ci fanno 
altra impressione, che non se li vedessimo, come nella vita sono, frammisti 
ai pregj ed alle virtù, che anche il sec. XVII possedette in grado cospicuo. 
Interessante riesce il cap. V, ove si tratta della più importante forse delle 
satire rosiane, la Poesia, certo della più conosciuta. Il C. ne illustra i vaij 
punti, di cui i principali son noti: quello sulle metafore secentistiche, e 
l'altro ove si scaglia contro i modacci alla dantesca: a proposito di che 
giustamente l'À. fa notare che la frase non è messa per irreverenza verso 
Dante, anche se non si possa dire che il Rosa fosse grande ammiratore del- 
l'Alighieri. Ma certo non testimoniano a favore della sua accortezza e del suo 
gusto artistico i due giudizj contenuti in queste terzine: 

L'ioiqua poesJa U traccia ba presa 

Degli empi Machiarelli e degli Erasmi 

E di chi separò Cristo e la Chiesa . . . 
Ansi, con esecrandi contrapposti 

Oggi il don del divino è cosa trita 

Àgli sporchi Aretini, agli JLriosti, 
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Né Io scusa molto il fatto che il Machiavelli era dannato e proscritto 
ner600; e che per il Tasso farneticavano anche ì noigliori: assai meglio giu- 
dicavano dell'Ariosto il Galilei ed il Tassoni. Nello stesso cnp. VX. studia con 
opportune osservazioni le altre due satire sulla Pittura e sulla Musica^ e an- 
che quel componimento affine alle satire che fu pubblicato dal Cesareo. 
Con un sesto capitolo infine il C. chiude il suo studio, richiamando, con ab- 
bondanza forse soverchia, la maggior parte dei giudìzj che furon dati del Rosa, 
e sulla scorta della dotta opera del Bolloni giudica i varj satirici del sec. XVII, 
per paragonar con essi il pittore poeta; ma anche qui ci pare che del Rosa 
giodichi con soverchia parzialità. A. Salza. 

Luigi Grilli. — Le Ecloghe Peschereccie di Iacopo Sannazaro ed altre poesie 
latine dei Secoli XV e XVI recate in versi italiani. — Città di Castello, 
Lapi, 1899 (L. 1,50). 

Del prof. Luigi Grilli già annunziammo in questa stessa Rasiegna, par- 
landone con quella lode che ci parve dovuta, un altro volumetto di Versioni 
poetiche dai lirici latini dei Secoli XV e XVL Ora Io stesso egregio pro- 
fessore pubblica, tradotte, le Ecloghe Peschereccie del Sannazaro ed altre 
poesie latine di Giovanni Fontano, di Andrea Navagero, di Elio Giulio Grotti 
e di Marc* Antonio Flaminio. 

Il nuovo volumetto, edito anch'esso dal Lapi, ha sul precedente questi 
due vantaggi: che nella prima parte, costituita dalle Ecloghe Peschereccie 
del Sannazaro le quali sono opera compiuta in se stessa, è più organico 
dell'altro lavoro, riproducendo ne* suoi brevi confini^ come dice lo stesso 
Grilli nella lettera di prefazione diretta al prof. Ciro Trabalza, un atteggia" 
mento speciale e caratteristico del pensiero del poeta, oltre che del tempo suo ; 
e che, nella parto seconda, V autore tenendo conto (il che gli fa onore) di 
alcune osservazioni critiche mosse, anche da noi, al suo precedente libretto 
e relative alla scelta delle poesie da tradurre, ha lasciato da parte certi 
componimenti di pura e sterile imitazione classica, attenendosi invece nella 
scelta ad altri, nei quali l'animo del poeta si manifesta con maggior calore 
di sentimento e maggior sincerità di espressione. 

Troppo ci vorrebbe, né qui ci sarebbe consentito, ad esaminare partita- 
mente le versioni delle varie poesie e a farne il raffronto coi testi : solo di- 
remo, che un tale esame (da noi fatto con iscrupolosa attenzione) ci con- 
durrebbe a rilevare come alcune di queste versioni (specialmente quelle delle 
Ecloghe IV e V) possano dirsi felicissime per fedeltà, scorrevolezza ed ele- 
ganza di stile, e come altre invece pecchino di qualche trascuratezza di 
forma, accogliendo, accanto a versi politamente forbiti, versi un poco troppo 
pedestri ed espressioni che una maggiore opera di lima avrebbe assai mi- 
gliorato. Ma non sì può disconoscere, come in lavori di questo genere, che 
presentano difficoltà d'ogni sorta, non sia possibile toccare la perfezione, e 
come spesso il desiderio che anima il traduttore di raggiungere queir ideale 
di versione che pure gli balena al pensiero, s'infranga di fronte a certi in- 
toppi che la più esperta tecnica non sa superare. D* altra parte, non esitiamo 
a concludere affermando che, nel complesso, il nuovo libro del Grilli merita 
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di essere sinceramente lodato, e che noi vediamo con piacere com* egli con- 
tribuisca, con questi lavori, a divulgare la conoscenza delle splendide opere 
che produsse in Italia la poesia neo-latina e che dalla maggior parte degli 
italiani sono, pur troppo, ignorate. A. Bonaventura. 

La storia di Merlino di Paolino Pieri, edita ed illustrata da Ireneo Sanesi. — 
Bergamo, Istituto Ital. d'Arti Grafiche, 1898, voi. Ili della Biblioteca stor, 
d. letter. ital. diretta da Francesco Novali (8.^ pp. GXVIIM20). 

11 prof. Sanesi pubblica in questo elegante volume un testo in prosa vol- 
gare degli inizj del secolo XIV, per più rispetti assai notevole. Della Storia 
di Merlino, ricavata dal cod. Laurenziano LXXXIX inf. 65, mutilo in fine ed 
anche, ma per difetto (sembra) d' una sola carta, acefalo, è autore un Pao-' 
lino Pieri, che il Sanesi identifica col noto autore della Cronaca fiorentina 
scritta fra il 1302 e il 1305, fondandosi su argomenti che ci paiono saldis- 
simi. L' editore, riproducendo questo testo secondo norme molto savie, ne 
trae occasione ad uno studio intorno alla leggenda di Merlino in Italia e alle 
varie narrazioni a cui ha dato luogo fra noi, che ci pare assai importante 
e ben condotto. 

Il nome di Merlino non era stato finora rintracciato in nessun documento 
del secolo XII scritto in Italia : il Sanesi T ha trovato in un* antica perga- 
mena deirArchivio comunale di Pistoia, che porta la data del tl28, e la per- 
sona cosi chiamata in quest'anno era già morta. Che si tratti, non già d'un 
diminutivo di * Merlo ,, bensì proprio del nome del profeta leggendario, è in 
sommo grado verosimile; e, cosi stando le cose, la carta pistoiese non solo 
conferma la rapida diffusione della materia di Bretagna, ma serve altresì a 
modificare l'opinione del Paris, secondo il quale il nome tradizionale celtico 
Myrddin sarebbe stato trasformato primamente in Merlino da Goffredo di 
Monmouth, essendo il nuovo documento anteriore alla Uittoria regum Bri- 
tanniae del Monumetense. 

Dopo aver reso conto di questa sua piccola ma non trascurabile sco- 
perta, l'editore prosegue esaminando con diligenza e dottrina lo svolgimento 
che la leggenda merliniana ha avuto in Italia. Gli studj del Graf, in ispecie 
quello che intorno a tale leggenda l'illustre professore di Torino ha detto 
ne' suoi Appunti per la storia del cielo bretone in Italia,^ son stati messi 
largamente a profitto dal Sanesi in questa parte della sua Introduzione ; ma 
non poco egli ha aggiunto di suo, in ispecie là dove ò da lui messa in luce 
l'importanza grandissima ch'ebbe in Italia Merlino come profeta, ed è no- 
tata la relazione in cui egli fu posto col celebre abate Gioacchino. Forse 
in questa parte, dove s' accenna alla * predilezione delle genti italiche per la 
* letteratura profetica ,, non sarebbe slato fuori di luogo un accenno alle 
profezie^ genere poetico cosi diffuso tra noi ne' primi secoli. Similmente, dove 
tocca degli accenni a Merlino di Battista Mantovano * e del Tassoni, il Sa- 
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s Sai BCMstoTUìo, insieme ooH'articoletto del Oabotto era da citare F. Ambbobio. D$ 
rtbut g€»ti* ae triptis operibtu Baptittae Mantttanit Torino» 1784. 
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nesi avrebbe fatto bene a ricordare anche il profeta maccheronico, Merlino 
Gocaio, il quale nel Baldus annunzia al protagonista e a' suoi compagni, che 
8^ avviano verso T inferno, la destinazione provvidenziale del loro viaggio. 
Ma la ricerca fatta dal Sanesi è larga ed accuratissima, e per essa vien messo 
in sodo che '^ la leggenda di Merlino ottenne in Italia non piccolo favore ; 

* lasciò traccio più o meno profonde nella poesia, nella storia, nella novel- 
"Ustica; diede origine a numerose profezie religiose o sociali o politiche; 
" si confuse con altre leggende , (p. XL). 

Nei due successivi capitoli dell' Introduzione il Sanesi viene a parlare del 
testo eh* egli dà in luce e degli altri due testi merliniani composti in Italia : 
la Vita di Merlino^ di cui T edizione originale usci per le stampe nel 1480, 
e che appartiene alla seconda metà del secolo decimoquarto, e le Propkiei$$ 
de Merlin^ * opera scritta in francese, ma eminentemente italiana sia per 

* r autore, sia per il luogo della composizione, sia per il contenuto . (p. LVIII) 
e da ricongiungere al movimento letterario e scientifico della corte syeva 
di Federico IL Con intendimenti politici questo imperatore deve aver fatto 
compilare le Prophéeiea: per contrapporre alle predizioni avverse a lui e alla 
sua casa altre predizioni flagellanti la corruzione dal clero. Esse sono affatto 
indipendenti dal Roman de Merlin; formano cioè un libro che sta a sé; 

* trestout par soi ,, come dice l'autore della versione del cosiddetto Livre 
d*Artu8 (continuazione del Merlin) contenuta nel cod. francese 337 della Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi. 

Nel cap. IV del suo studio proemiale il Sanesi esamina con diligenza ed 
acume i testi italiani della leggenda merliniana in relazione colle loro fonti 
francesi, e giunge alle conclusioni seguenti: 1." tanto il Roman de Merlin 
quanto le Prophéeiea coxìcqvtouo a formare la Storia e la Vita di Merlino; 
2.* fra i due testi italiani non è dipendenza diretta; 3.* mentre per * la parto 

* profetica , i testi italiani attingono entrambi alle ProphéeieSt per la parte 
narrativa attingono a testi differenti, cioè: la Storiai un IfeWùi, oggi per- 
duto, anteriore al romanzo di Roberto di Boron, la Vita a questo romanzo. 
Le indagini che han condotto il Sanesi. a tali affermazioni e lo studio da 
lui fatto, nel capitolo V ed ultimo, delle profezie contenute nella Storia di 
Merlino attestano nel giovine studioso conoscenza piena e sicura del metodo 
scientifico da seguire in tal genere di ricerche. Utilissima è V appendice, da 
lui accodata all'Introduzione, di profezie Ialine e volgari attribuite a Merlino 
da manoscritti di Firenze. 

Chiudono la bella pubblicazione del Sanesi alcune note al testo, un breve 
glossario e un indice analitico dei nomi di persone e di luoghi. 

F. Flamini. 

PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

NOZZE BEMPOBAD-DB BENEDETTI. 

Le nozze del buono e valente editore fiorentino cav. Enrico Beroporad 
colla signorina Silvia De Benedetti di Asti sono state festeggiate dagli amici 
con parecchie pubblicazioni, tutte belle dall'aspetto tipografico, alcune note- 
voli per la materia; e di queste ultime daremo un cenno speciale, bastan- 
doci soltanto il ricordare un Sonetto del prof. R. Fohnaciari, una canzone 



246 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

del prof. F. T. Garibaldi, e una prosa, I tre inviti, della sig. Ida Baccini, prece- 
duta da una leltera del cav. Salvatore Landi. Mn particola r menzione vuole 
il dono fatto dalla Rassegna Scolastica^ edita dal Bemporad, per mezzo del 
suo direttore e coir opera dei collaboratori della medesima. In questo elegante 
opuscolo (in 4." di pagg. 60, Firenze, tipogr. cooperativa) sono raccolti i se- 
guenti scritti: Silvia di Fr. Bbrtolini; La primavera e le coglitrici di fiori 
traduz. di G. Rigutini da Claudiano; Passioni illustri di P. Molmbnti; Per un 
dono di earte bianche di G. Mazzoni; Un ricordo di À. Linakkr; Versioni 
poetiche dal tedesco di A. Zardo; una Lettera di R.Fur:iNi; Canzone di nozze 
di G. Pascoli; Lettera di un soldato di A. Zalla; Due canzoni siciliane, ài 
D. GiANNiTRAPANi; L* uHtmo confine di B, Amante: un mazzetto, come ognun 
vede, di brevi scritture in versi o in prosa, tutte notevoli pel nome degli 
autori e per intrinseco pregio. Ricordiamo ora distintamente queste altre 
pubblicazioni : 

1. Di G. Coen, anche a nome dei fratelli Barbèra, Un episodio della vita di 
Gaspero Barbèra (dì pagg. 18 in 16.®, Firenze, tip. Barbèra). Sono 5 lettere 
del Barbèra al Lemonnier datate dal 1844 e che raccontano come egli fosse 
arrestato in Ascoli dalla polizia pontifìcia, mentre viaggiava per conto del 
suo principale. Quest* episodio, dice a ragione T editore, mostra una delle 
tante difficoltà, che inceppavano a quel tempo il commercio librario, sicché 
r argomento rientra nella Storia della tipografia e della libreria. L'aneddoto 
è curioso, e narrato con vivezza nel carteggio, che l'editore ha corredato 
di opportune postille. 

2. Dì St. Macario, // Mugnajo di Sezzate, Prologo di Francesco Baldoviki 
(Firenze, Landi, di 24 pagg. in 16. picc). É una breve scrittura poetica del- 
l'autore del Lamento di Cecco da VarlungOf sul genere di altre sue, che furono 
tratte dai codici delle biblioteche fiorentine e pubblicate separatamente. Que- 
sto che fu recitalo alla villa Fedini in Sezzate di Val di Greve, è un grazioso 
dialogo fra un Paggio e un Mugnajo, e mentre allora dovette piacere per le 
menzioni e allusioni a persone viventi e per tal modo rallegrar la brigata, 
anche adesso si legge volentieri pel fare spigliato e la vivezza fiorentinesca. 
Qualche opportuna noterella spiega e illustra alcune difficoltà di forma. 

3. Di Pericle Staderini, Se buona cosa è maritarsi o no, capitolo in terza 
rima di Antonio Cornazano (Roma, Officina poligrafica, di pagg. 20 in 4.*'). 
É tratto dal raro volume Opera Nova del rimatore piacentino, stampato nel 
1518 da Nicolò Zoppino a Venezia, e vi si discute, come avrebbe detto poco 
tempo innanzi un'umanista, de te uxoria o an uxor sit ducenda, alternando 
ragionamenti morali con esemplificazioni storiche, ma facendo terminare il 
contrasto con elogj al sesso femminile e lodi al matrimonio. Il curioso 
componimento, non dissimile nella forma un pò* pedantesca da altri del se- 
colo decimoquinto, e non migliore di altri esperimenti ritmici del Gornazza- 
no, è riprodotto con caratteri gotici simili a quelli dell'antica stampa. 

4. Da Giuseppe Fumagalli è stato offerto un opuscolo in bel 4,** che con- 
tiene une Lettera inedita di G. B. Bodoni (Milano, Allegretti, di pagg. 14 s. n.), 
colla quale il gran tipografo accompagna al Tiraboschi un esemplare dell'art- 
stodemo. Il fregio che inquadra la prima pagina è riproduzione di uno bodo- 
niano, e vi si aggiungono anche quello del frontespizio e dell'antiporta di 
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cotesta edizione prìncipe della tragedia inontiana. Ma il più bel fregio di 
questa pubblicazione è la rìproduzione in fotocalcografia del ritratto bellis- 
simo del Bodoni, dipinto dall' Appiani, che si conserva nella pinacoteca 
parmense, appiè del quale è anche recata in facsimile la firma dell* illustre 
tipografo. 

5. Da Jarro (al secolo Giutjo Piccini) ci è stato fatto un cospicuo dono 
letterario colla riproduzione (Firenze, Laudi, di pagg. X-113 in 16.°) del raro 
libro impresso in Venezia nel 1519 da Guglielmo di Monferrato: Canzoni 
d'amore e Madrigali di Dante Alighieri, di m. Cino da Pistoja, di m. Oirardo 
Novello, di m. Oirardo da Castelfiorentino, di m. Beirieo da Reggio, di m, 
Nuccio Piacente da Siena, L'editor nuovo ha intitolato questa riproduzione, 
fatta in bella stampa e arricchita dì bei fregj, Libi'o d'amore, non tanto per 
la materia quanto perché questo era * uno di quei libri che gli amanti in- 
' via vano alle donzelle, alle donne vezzeggiate, interpreti dei sospiri teneri 
* e misteriosi ,: il che se, come è probabile, fosse anche accertato da altre 
testimonianze oltre quella segnata nell'esemplare della Nazionale di Firenze, 
spiegherebbe anche come l'edizione antica si diffondesse per modo, da avan- 
zarne appena tre esemplari. Il Piccini intanto ha fatto bene a ripubblicare il 
libro e a metterne in commerciò qualche esemplare per utilità degli studiosi, 
e specialmente dei dantisti: poiché in esso si contengono 28 componimenti 
col nome di Dante, oltre tre che portano quello di Cino, quattro di Girardo 
Novello, uno di Girardo da Castelfiorentino, due di Betrico da Reggio, e di- 
ciannove dì Nuccio Placente. E i dantisti sapranno dirci se questa stampa 
del 1518 rappresenti un codice speciale, o un florilegio di lezioni tratte da 
più manoscritti. Ad ogni modo, converrà d'ora innanzi tener conto di que- 
ste lezioni. Noi vi abbiam dato una rapida occhiata e vi abbiam trovato 
cose degne certamente di nota, sebbene non tutte da doversi ritenere come 
buone e genuine. Una variante, fra tante, ci è caduta sott' occhio nella Can- 
zone Donne che avete intelletto d'amore^ che non ci rammentiamo - ma 
potremmo errare, e non siamo ora in condizioni di verificarlo - di aver 
trovato altrove, ed è il passo finale della strofa seconda, che ha dato tanto 
da fare ai dantisti, e che qui suona come segue : È nel mondo tin, che, per- 
dendo lei, intende U andar giti nelV inferno agli malnati E veder la speranza 
de' beati: evidente, e ingegnoso, coneiero di chi, pensando esservi a questo 
luogo con me un prenunciamento del poema, ne rendeva a questo modo più 
chiara la manifestazione. Il Piccini, lo ripetiamo, merita lode e riconoscenza 
da parte degli studiosi per questa bella riproduzione. 

CRONACA.^ 

.'. Riservandoci di parlarne altra volta più compiutamente, annunziamo 
intanto oggi la pubblicazione compiutasi testé dal Bibliographieehe» InstiftU 



1 II poco spazio di ohe poulamo disporre e l'abbondansa di pubblicazioni che abbiamo 
dinnanzi a noi, ol coetrlnge a parlar brevememente in questa mbrioa di alcnnl lavori, ohe 
per la mole e l'importanza loro, meriterebbero pia ampio discorso, ma dei quali ad ogni 
modo» sarà utile intanto nn rapido cenno. E di taluni fra essi potremo sott'altra rubrica 
dar altra volta più particolare ragguaglio. 
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di Lipsia della Gtàehiehte der italienisehen LiUeratur von den àltesten ZeiUn 
bi$ zur Otgtntoari del doti. Berthold Wiese e del prof. Erasmo Pèrcopo 
(an f ol. in 8.* di pagg. X-639). È come, si vede, una compiuta storia della 
nostra letteratura, divisa in 7 periodi: le origini, Tetà classica, 1* umanesimo, 
il periodo classico, la decadenza, il risorgimento, il presente: dei quali i pri- 
mi tre ha trattato il Wiese, i rimanenti il Pèrcopo. Un pregio, ormai comune 
alle consimili pubblicazioni straniere, ma del quale ancora T Italia non ha 
dato esempio, è raggiunta di illustrazioni artistiche, le quali in questo vo- 
lume sono 158 nel testo, e 39 a parte. Esse contengono, con bellissima ese- 
cuzione artistica, facsimili di manoscritti, di rare stampe o scritture autografe, 
riproduzioni il più spesso colorate di antichi codici, vedute di luoghi e ri- 
tratti di scrittori, seguendo ottimi criteig nella scelta. La valentia ben nota 
degli autori ci è garante della bontà del lavoro, ormai agevolato da quanto 
da una quarantina d*anni a questa parte, è stato fatto su ogni periodo della 
nostra letteratura e su quasi ogni scrittore importante. Una particolarità di 
questo lavoro si è l'assenza assoluta di citazioni e di avvertenze bibliogra- 
fiche: probabilmente è un sistema al quale ha voluto attenersi la casa edi- 
trice, che accompagna questa storia delle lettere nostre con quelle della let- 
teratura tedesca, deir inglese, della francese ; notiamo la cosa, senza né lodarla 
né biasimarla : e al bel volume auguriamo in Germania, e presso gli studiosi 
d*ogni parte del mondo civile, la fortuna che meritano le cure della casa 
editrice e il meditato lavoro degli autori. 

.'. Parte di più ampio lavoro sulla fortuna di Dante nel sec. XVIII, che 
vorremmo veder sollecitamente condotto a termine e reso di pubblica ra- 
gione, è un opuscolo del prof. Guido Zacchetti intitolato : Il Commento del 
Lombardi alla Divina Commedia e le polemiche di lui eoi Dioniei (Roma, 
Società Dante Alighieri, di pagg. 64, in 16.** picc). É un lavoro fatto con 
diligenza, scritto con vivacità, che, rivendicando al Lombardi i meriti che gli 
spettano riguardo alla costituzione e alla interpretazione dal testo del poema 
sacro, non ne tace le mende, né tace certi furtarelli, malamente dissimulati, 
a commenti antichi e nuovi. La guerra letteraria fra il Lombardi e ii Dio- 
nisi è riassunta con brevità e chiarezza, e dando a ciascuno il suo. Insom- 
ma, questo capitolo è buon auspicio dell' intero lavoro. 

.*. Che vi sieno relazioni di concetto e di forme tra le visioni d'oltre- 
tomba dell'età media e la Comme(2ia di Dante; che maggiori appajano esse 
colla Visione d'Alberico, è riconosciuto da tutti; sicché a tutti i discreti sembra 
possibile che essa sia stata conosciuta dall'Alighieri. Il prof. Catello De Vivo 
ha voluto provare siffatta possibilità con una sua recente pubblicazione {La 
Vistone di Alberico ristampata tradotta e comparata eolla D, C, Ariano, stab. 
Appulo irpino, di pagg. 89 in 16.^ picc); ma, a parer nostro, ha voluto provar 
tropico, sforzandosi di cambiare una possibilità in realtà assoluta, sicché, fi- 
nita la lettura del suo scritto, si è men persuasi di prima. Gli argomenti 
generici e speciali ch'egli adduce producono l'effetto contrario. Niuno ad es., 
negherà che nella Visione sieuo molte puerilità, né v'è bisogno di prova; 
ma quando l' A. dice : * È naturale che anche in Alberico ci sieno delle inezie, 
quando ci sono in Dante p. 8)) „ noi dimandiamo che si provino le inane 
dantesche: oltreché il paragone non sta, se non si dimostri di quali inezie 
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si può islituire raffroDlo fra i due scritti. Pid oltre troviamo che Alberico, 
come Oauie, fece uso delle sìmilitudiDi (p. 10): ma occorreva mostrare 
quali similitudim occorrono identiche fra i due. Un altro punto di con- 
tatto tra Alberico e Dante è la firequente e consapevole citazione di passi 
biblici (p. 11); ed è cosa naturalissima, vista T indole del comune argo- 
mento e la comune derivazione dai sacri testi: ma anche qui occorreva 
far vedere come in casi identici i due autori si riscontrino nelle stesse 
citazioni. L* A. poi, in altro lavoro, dimostrerà che nella distribuzione delle 
pene, i due scrittori osservano la legge del contrappauo ; ma si dovrebbe 
anche dimostrare che questa legge fu applicata primamente da Alberico, 
e che Dante la prese da lui nei singoli casi, non dalla coscienza del tempo sno. 
Altri argomenti non sono, men di questi, generici, e per usar la vera parola, 
puerili. D^nte, ad es. dice il diavolo, bugiardo e padre di menzogna : anche 
Alberico dice qualche cosa di simile: ma è stato il primo a dirlo, sicché 
Dante dovesse ciò imparare da lui? Anche: Alberico dà un nome proprio 
a due Angeli: è noto come Dante dia un nome proprio ai diavoli; ma questo 
yezzo ò ben pili antico e risale alle sacre carte e alla tradizione popolare 
del medio evo. L*A. ra£fronta la pena data ai lussuriosi : Alberico li immerge 
nel ghiaccio, Dante li fa menar dalla bufera, e cosi ** inclusivamente » dà a 
quelli la stessa pena (p. 18): Alberico chiama terribile la valle dei lussu- 
riosi. Dante orribile il girone dei sodomiti (p. 22): Alberico dice il diavolo 
aepectu proeerue, e Dante lo dice neWiupetto, fiero: ma, di grazia, chi mai ha 
immaginato e descritto altrimenti il diavolo? bisogna scendere fino al risorgi- 
mento per trovare, nei dipinti del Signorelli in Orvieto, una rappresentazione 
non repugnanle dei rappresentanti del peccato. Potremmo addurre altri e- 
sempj, e financo notare uno strano paragone fra un peccatore descritto da 
Alberico e V Innominato del Manzoni (pag. 51): ma ci par che questo che 
abbiain detto, basti a dimostrare la poca serietà della critica del prof. G. E^ 
è come un avvocato che, per eccesso di difesa, riesce a far condannare il 
suo cliente. Al ragionamento, chiamiamolo cosi, delPA. segue il testo e poi la 
traduzione della Vieio Alberici: e meglio sarebbe stato porre questa a raf- 
fronto dell* altro. ' 

.'. Il prof. A. FiAMMAzzo accompagna a due suoi eleganti componimenti 
poetici per le nozze Sarcinelli-d' Orlandi (Bergamo, Bolis, in 16.*), non num*) la 
Notizia di un codice dantesco ignoto: che ò il cod. della libreria Bailo In 
Treviso, della fine del sec. XV. 

.*. La conferenza su Oli storici di San Francesco tenuta in Roma da 
mons. M. Faloci-Pulionani, e poi messa a stampa in Foligno (Artigianelli, di 
pagg. 64 in 16.**), si riferisce alla controversia, suscitata dopo il bel libro del 
Sabatier, circa il modo di intendere e giudicare la vita e T opera del serafico 
di Assisi. La controversia è recente e, come si dice, palpitante; ma fin dai 
più antichi tempi la discrepanza suir importante argomento si manifestò in 
una scissura della famiglia francescana; e anche al di d'oggi i fautori di on 
modo più largo d'interpretazione dell'una e dell'altra non sì trovano sol- 
tanto fra gli eterodossi e i laici, ma anche fra gli ecclesiastici e fra gli stessi 
figli spirituali dell' Assisano. Il dotto mons. Faloci-Pulignani è invece uno 
strenuo difensore della tradizione, e questa sua dissertazione è volta a pro- 
le 
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pugnare Taatorità dei pili antichi biografi: il Celanense nelle sue due com- 
pilazioni, i tre Compagni e S. Bonaventura, e a combattere nella lettera e 
nello spirito quella dì altri testi come lo Speculum, del quale nega 1* antichità 
e il pregio, e delle moderne biografie. Egli è un forte e convinto polemista, 
e noi non ci sentiamo di entrar in lizza contro di lui, attendendo le repliche 
di altri che abbiano dottrina e competenza in materia, e limitandoci perciò 
a segnalare semplicemente, come cronisti, questo nuovo parto della sua penna. 

.'. Nel 2.® Bollettino storico pistoiese il prof. 6. Volpi fa notare un fatto 
curioso : Tintroduzione di " Una canzone di Cino da Pistoia {La dolce vista ecc.) 
nel Filosi fato del Boccaccio: quattro strofe della canzone sono rifatte dal 
•certaldese in altrettante ottave. 

.*. Un documento inedito del 1397 porge argomento al prof. Pasquali Papa 
a dire di Cino da Pistoia studente in Bologna (estr. dal Bollettino storico 
pistoiese, di pagg. 13 in 16.*), e prima di tutto a ricercare X anno di nascita 
del poeta, che TArfaroli assegnò intorno al 1370; e che, se per altri venne 
a dire "un po' prima di cotesta data,, pel Papa invece vuol significare 
* dopo ,. Discute quindi la cronologia di Cino in confronto con le relazioni 
poetiche di Cino con Dante ; e quanto al sonetto responsivo al primo della 
F. N,t lo pone da parte, ritenendolo come scritto da Terino da Castelfioren- 
tino; quanto alla Canzone in morte di Beatrice, da certe espressioni di quella 
rileva che potè esser scritta qualche poco dopo T avvenimento, e conclude 
da alcune mende di forma, che potè esser composta verso il 17.* o 18.^ anno 
di età del pistojese, nato perciò dopo il 1270. 

.*. Antica e dibattuta è la controversia se tutti gli scritti volgari che 
vanno sotto il nome di Domenico Cavalca siano suoi nell* originale o nella 
traduzione, o di essi una parte almeno non vada attribuita a fra Simone da 
Cascia. La controversia, agitata nel secolo scorso, riarde adesso con maggior 
fervore. Non abbiam visto un lavoro del sig. Franceschini : ma abbiamo di- 
nanzi a noi la prima parte di uno studio letterario del sig. Adolfo Horihi, 
Le opere di fra Simone da Cascia attribuite al Cavalca (Perugia, Bnoncom- 
pagni, di pagg. 46), nel quale per amore di cittadino si sostiene acremente 
la causa ael frate umbro. Altra volta già, toccando della questione, abbiam 
detto che conveniva far una esplorazione e uno studio dei manoscritti delle 
opere controverse, per aver lume circa la loro paternità. Nulla di ciò tro- 
viamo nello scritto del sig. Morini, che ricorda alcuni codici solo per no- 
tare che a taluno di essi è stato colle forbici tagliato il frontespizio: la qual 
cosa, secondo lui, accenna a una frodolenta sostituzione di nomi, e più pro- 
babilmente non è altro che effetto di rapacia, per appropriarsi uno qualche 
miniatura iniziale. Non ci pare pertanto che in questa prima parte, dove 
TA. sopra ogni cosa, con preliminari avvisaglie, polemizza con scrittori del 
sec. passato, si adducano da lui argomenti molto valevoli in sostegno dellt 
sua tesi: vi troviamo invece un profluvio biasimevole di ingiurie contro i 
sostenitori del Cavalca. Il Bottari è tacciato per ciò di venalità^ la sua è detta 
penna servile; egli, frate domenicano in diciottesimo (perchè in diciottesimo?), 
tenta ficcar carote, e TAudifredi è tacciato di ignobili bassezze e di parti- 
giano impudicizia. Il Marini, che è giovane, tenga per fermo che la critica 
e anche la polemica, non si debbon più ormai trattare con queste forme, 
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che danneggerebbero le cause migliori; e perché è giovane, voglia anche 
meglio curare lo siile e la lingua, che sono in questo suo lavoro trasandate 
assai. Figurarsi ad es. che TAudifredi è a pag. 9 rappresentato con " sicurezza 

* spavalda, in sembianza di Ercole assiso sur una diafana campana di vetro! «. 

.'. QU Assempri di fra Filippo da Siena danno materia a una buona 
ndemoria del prof. Anxonio Màrbnduzzo (Siena, Nava, di pagg. 80 in 8.*). Io 
essa si raccolgono primamente le poche notizie che si hanno su di lui, nato 
verso il 1339 e morto nel i424, e si dichiarano le condizioni della città di 
Siena nel tempo in eh*egU visse e dettò le sue scritture, e principalmente 
gli Assempri t raccolta di paurosi racconti e prodigi, fatta, piti che ad ammae- 
stramento, a terrore dei predenti, ed ove Satana è, pili spesso di Maria, il 
vero protagonista. Spirito angusto e meticoloso, Fra Filippo, più che i grossi 
e veri peccati, prende di mira le aberrazioni del costume, e ingigantisce le 
colpe del giuoco negli uomini, quelle della soverchia cura della persona nelle 
donne, e di tali colpe fa ispiratore o punitore il diavolo. La pnerihtà, che 
spesso degenera in grottesco, è il carattere essenziale delle sue narrazioni, 
dove si respira Taer chiuso del cenobio. Quanta differenza da quelle dei 
FhreHi, dove ruomo è sempre a contatto colla natura, per amarla, notf 
per fuggirla e odiarla! Cosicché, scarso è il pregio di questi esempj nel loro 
intrinseco, e il sig. M. non lo nega ; e nemmeno la forma, a parer nostro, ha 
il pregio di schiettezza, che troviamo in altre leggende del tempo, né quello 
dell* eloquenza, che si rinviene nelle scritture del Passa vanti e di altri della 
stessa età. Ma, esaminandole dalP aspetto letterario, TA., dopo avere, colla 
scorta del Grane principalmente, narrata T origine e la storia degli e^^mpla, 
ai quali, più forse nel titolo che neir essenza, si riaccostano gli assempri di 
fra Filippo, ha occasione di esporre opportune considerazioni fluii* indole di 
questi racconti e sulle loro fonti e rassomiglianze. Questa monografia d 
scritta con garbo : e forse non vi si saprebbe altro notare, se non che la materia 
in essa discussa avrebbe guadagnato coli* esser maggiormente condensata. 

.'. Allo studio, del quale già demmo un cenno, sulle Reliquie del dramme 
saero in Calabria^ il dott. Lcioi Bormllo ne fa succedere un altro su Le 
Laude in Calabria e gli Uffizianti di Bopa (Napoli, Taranto, di pagg. 104, 
in 16.<*)^ che al primo strettamente si congiunge. Egli ha raccolto dalla bocca 
del popolo calabrese alcune laude, e il suo intento ò " provare ohe si rìan- 

* nodano ai primi monumenti del genere , : plausibile congettura, che egli 
tenta di corroborare con argomenti di vario genere. Che se mancano si- 
cure prove di fatto circa la immigrazione di cotesti canti in tempi inolio 
remoli e direttamente, dall' Umbria in Calabria, resta almeno T ipotesi eh* essi 
sièno ' elaborazioni più o meno conservate d*un primitivo fondo medievale . 
(p. 68). Notevole è tra gli altri il fatto, che una laude di Bova seiAbr! 
una modificazione di un canto del giullare tudertino (pag. 89) ; se non che 
questo non basta ad affermare V antichità della derivazione. Vi sono dunque 
molte probabilità per credere che, come è avvenuto per molte altre regioni, 
cosi in Calabria il canto sacro popolare siasi diffuso dall* Umbria già dal 
tempo della istituzione dei Disciplinati; ma in simili materie congetturali il 
voler provar troppo, come fa T A., veramente stroppia. Altra via era piuttosto 
da tentare, e TA. non ha voluto o non ha potuto seguirla, sebbene vi ae* 
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cenni a pag. 30, e sarebbe stato di frugare negli * Archi vj delle confraternite 
* e dei conventi soppressi , per vedere se contenessero antiche raccolte di 
Laude, o almeno accenni alla costituzione dei Battuti. Una data, un ricordo 
storico, un fatto insomma vai più di cento bei ragionamenti, e soltanto dopo 
prove infruttuose per scovarlo fuori, si può dar luogo invece air argomenta- 
zione logica. Ad ogni modo, il lavoro del Borrello è un buon contributo agli 
atndj della letteratura popolare, che, a torto, a parer nostro, egli afferma an- 
cora, come aveva fatto nella sua anteriore pubblicazione, poco coltivati 
ÌD Italia. Anche due piccole cose vorremmo notare. Che la derivazione della 
commedia delParte dalle atellane romane sia più che una piacevole ipotesi, 
e che anzi il De Amicis T abbia * splendidamente , (p. 14) provata, ci sembra 
asserzione da accettare con meno calore, anzi con molti dubbj. Anche a 
pag. 82 ci sembra meno sicuro che TA. non creda, che gli infedeli, cui si 
accenna in una preghiera e dei quali si augura che tornino alla fede, sieno 
i protestanti piuttosto che i musulmani; secondo una opinione antica fra ì 
volghi, e lo prova la leggenda di Maometto, anche i musulmani sono infedeli: 
e d'altra parte la Chiesa stessa parlando delle regioni orientali non le designa 
in partibus infideliumf Sslvo queste piccole mende, il nuovo studio del B. 
ci sembra buono ed utile, e migliore dell* antecedente : ma vorremmo eh* egli 
avesse più fiducia ormai di sé, citasse meno per ogni minimo particolare, 
non esponesse sempre nella loro ampiezza, dottrine che ormai sono co- 
muni e note: desse insomma ai suoi studj maggior coesione ed efficacia, 
condensando la materia trattata. 

.'. Il cardinale Alessandro Oliva predicatore quattrocentista ha dato ar- 
gomento ad una monografia del prof. Medardo Morici (Firenze, Società tipogr., 
pagg. 67 in 16.*), che con copia di particolari ha di nuovo narralo la vita 
di cotesto insigne sassoferratese, dicendo di lui come generale degli eremi- 
tani, come paciere per Pio II neir Umbria, nella Marca e in Toscana, e come 
autore di prediche. Su questo punto l'autore poco può insistere, perché po- 
che prediche sono dell'Oliva rimaste, e queir una, tratta da un codice riccar- 
diano, che vien pubblicata in Appendice, non basta a fornirci un giudizio e a 
confermare la fama che l'Oliva ebbe ai suoi tempi qnal sacro oratore in 
volgare. E noi ci uniamo al voto espresso delI'A., che alcuno si occupi della 
predicazione italiana nel medio evo e nei primi secoli: perché, se qualche 
cosa è stato già fatto su singoli personaggi, come egli accenna a pag. 21, manca 
un lavoro d'insieme, pari a quello che per lo stesso periodo ha fatto in 
Francia il Lecoy de la Marche. La diligente monografia si chiude con una 
raccoltina di documenti tratti dagli Archivi. 

.'. Buon Contributo alla storia delle falsificazioni letterarie dei secoli 
XVI e XVII è quello dello stesso Morici riguardante Giustina Levi-PeroUi 
e le Fetrarehiste marchigiane (estr. dalla Rassegna Nazionale, di pagg. 47 in 
ÌGJ*). É noto come fu asserito, ma non da tutti creduto, che la prima di co- 
teste poetesse fosse autrice di un sonetto, cui il Petrarca ^rispondesse col 
notissimo La gola, il sonno e l'oziose piume, e che altre poetesse, tutte 
marchigiane e quasi del medesimo tempo, fossero Ortensia di Guglielmo, 
alla quale alcuno attribuirebbe il componimento indirizzato al massimo lineo, 
Leonora della Genga, Livia di Chiavello e Elisabetta Trebbiani. Il Morici fa- 
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cilmente dimostra, che coleste gentildonne poetesse non sono mai esistite, 
e sono parto della fantasia di eruditi locali ispirata a borie municipali. 
Infatti resistenza di esse doveva servire a un frate cinquecentista per far 
dichiarare città la sua Fabriano. Tolte di mezzo queste figure fantastiche, TA. 
passa a ricercare a chi, anziché a una donna, foss'ella la Livia o l'Ortensia, 
sarebbe diretto il sonetto del Petrarca, e reca buoni ai*gomentt in favore di 
Giovanni Colonna. Per ultimo raccoglie ed illustra i dodici sonetti apocrifi : 
dove ci sembra che, per errore, il son. Di smeraldi, di perle e di diamanti 
(pag. 42) sia dato a Ortensia di Guglielmo anziché a Leonora della Genga. 

/. Annunzio e preludio a una monografia speciale e al testo critico delle 
rime è T opuscolo del dott. Aurelio Ugolini su Un poeta Gnomico del 300 ^ 
vale a dire su Maestro Gregorio d*Arezzo (Pontedera, Ristori, pagg. 15 in 18.®). 
Tredici saranno le canzoni e due i sonetti, che mostreranno pel loro sog- 
getto un poeta moralizzatore in chi le scrisse, mentre lo studio critico dirà 
delle relazioni di questi componimenti colla Commedia, e di quelle del loro 
autore con parecchi suoi contemporanei. 

.*. Dell'umanista Francesco Modesti trattò già altra volta il prof. Giu- 
seppe Albini, specia mente rimettendone in onore il poema su Venezia: ora 
con altra Memoria (Bologna, Garagnani, di pagg. 102 in S.**) raccoglie nuove 
notizie e testimonianze di lui, de' suoi, della patria (Saludecio in quel di Ri- 
mini), e passa in rassegna le sue scritture, intrattenendosi specialmente a 
considerare con acutezza di giudizj ed eleganza di eloquio, i pregj storici 
e letterari della Venelias, assegnando al Modesti il luogo che gli spetta fra 
quegli umanisti, che con dottrina e senso di latinità seppero coglier frutto 
dai rinnovati studj classici. 

.*. Il prof. GrcsEPPE Zippel, del quale è nota la competenza su tutto ciò 
che appartiene al periodo delP umanesimo, ha offerto al Municipio di To- 
lentino, in occasione del V centenario ivi celebrato di Francesco Filelfo, un 
saggio intitolato II Filelfo a Firenze, 1429-1434 (Trento, Zippel, di pagg. 
41-XV in 16.**), che tratta del periodo * più agitato della vita lunga ed ir- 
* requieta del celebre umanista ,. Gol soccorso delle epistole, delle Satyrae 
e di documenti d'archivio, TA. narra questo importante capitolo della bio- 
grafia del Filelfo, intrecciandolo colle vicende del Comune e con quelle delle 
fozioni, alle quali egli, con suo danno e con perìcolo della persona, non 
rimase estraneo, pur dando opera con gran vigore air insegnamento delle let- 
tere classiche e della filosofia e alP illustrazione della Divina Commedia. Il 
chiaro e ordinato racconto è seguito da un' appendice, che contiene scrìtti 
inediti del Filelfo e atti del Podestà di quel tempo. 

.*. Gol titolo Valore e metodo dei Commenti di Giorgio Merula il dott. 
Luigi Giuliano (Palermo, Puccio, di pagg. 51) studia i lavori del filologo ales- 
sandrino, e ne mostra i pregj. La spigolatura nei commenti ci par diligente, 
e tale da confermare i meriti del Merula, ma il modo tenuto è alquanto 
pedestre, e tutt' assieme il lavoro ci sembra da principiante, che ancora non 
sa dar ordine e forma alla materia raccolta. Abbondano anche gli errori 
tipografici, e curiosissimo è quello nelle prime linee, dov'è detto che il Me- 
rula si adoperò a sotterrare le opere degli antichi scrittori! 

/. L'opuscolo del prof. Luigi Falcucci contenente Alcune osservazioni 
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smIU storie fiorentine del Nardi e $u quelle del Varchi (Sassari, Gallizzi, di 
pagg- 33 in 18."), mostra lo studio che su ambedue ha fatto TA., e qua e là 
ha considerazioni nuove ed utili di storia e di stile. Ma ci sembra che an- 
cora la materia non sia ben dìgesta, che V esposizione di essa dia prova 
di una certa fretta nelf ordinarla e disporla, e che anche la forma sia troppo 
trasandata: ad es. a pag. 22 mal si comprende, a proposito del Varchi, se 
sa tratti di verità, che lo traesse a fin di vita, o di ferite: e cosi io altri 
luoghi. Ma ritornando suir argomento con. più agio, compiendo le indagini 
sol valore dei due autori, più diligentemente ricercandone le fonti, e più che 
indugiarsi sui giudizi altrui, industriandosi a formularne uno proprio, accu- 
ratamente e sottilmente desunto dallo studio delie due opere, potrà FA. far 
opera utile alla storiografia e alla storia letteraria. ^ 

.'. Fama grandissima ebbe a' suoi tempi, né solo io patria ma anche fuori, 
lo spagnuolo Baltasar Gracian, autore della Àgudeza y arte de ingemo pub- 
blicata nel 1642. U nostro Benedetto Croce, che sta lavorando a una Stariu 
deW estetica con speciale riguardo all'Italia^ comunica un frutto speciale 
de* suoi stndj parlando de / trattatisti italiani del concettismo e B. Gracian 
(Napoli, Tipogr. Universit. pagg. 32 in 4.*^), che è una pagina nuova di etx^rìa 
della crìtica letteraria in Italia nel sec. XVII. Dopo aver dato un cenno del- 
l'arte òéìr acutezza messa in voga dal Gracian, e deW arguzia esaltata fra 
poi dal Tesauro, e mostrata la derivazione dell'una e dell'altra dalle dot- 
trine aristoteliche, V A. viene a dire più specialmente di Matte.o Pellegrini da 
Bologna, dimenticato autore del Trattato delle Acutezze (1639), ponendo in 
sodo la contrastata anteriorità dell' opera sua rispetto a quella del Gracian, 
e rilevando le sane dottrine di lui a fronte di quelle del trattatista spagnuolo, 
per chiuder poi cogli autori italiani che, dopo il Pellegrini, trattarono più o 
pnen bene la materia dei concetti. 

.'. Nella miscellanea che i dotti d'ogni parte di Europa hanno offerto 
all'insigne Menéndez y Pelayo n^ ventesimo anniversario dei suo professo- 
rato, il nostro Benedetto Croce ha inserito Due illustrazioni al Viaje dei 
Famoso del Cervantes (estr. di 33 pagg. in 16.**, Madrid, Suarez), nella prima 
delle quali pone a raffronto fra loro i viaggi di Parnaso del Caporali, del 
Cervantes e del Cortese, dando la preferenza a quest' ultimo, del quale e 
de' suoi pregi ^^ sufficiente ragguaglio; nella seconda poi, si raccolgono e 
illustrano le menzioni e i ricordi e giudizj su Napoli che si trovano nei vaij 
scritti del Cervantes. Ambedue queste piccole monografie ha.nno i solili 
pregi <^i abbondanza di notizie e vivezza di esposizione, che sono qualità pro- 
prie ad ogni scritto del Croce. 

.'. I signori RiK. Brambilla e Giov. Mari hanno unitamente celebrato le 
nozze Crespi-Sessa pubblicando un opuscolo (Milano, Allegretti, di pagg. 40 
in 16.**), che contiene in primo luogo alcune Terzine inedite del sec, XV in 
lode di Isotta da Rimini, dal Brambilla illustrate con cenni storici su Sigi- 
smondo Malatesta e la celebre sua amante, con riproduzione della medaglia 
di Matteo da Pasti: il componimento anonimo ha il carattere della poesia 
quattrocentista, con qualche sprazzo di petrarchismo, e contiene lodi sper- 
ticate di Isotta; tra le altre notevole questa: La francesi madonne in fra 
di loro Dieon: Persa è la nostra nominanza, Ogni nostra bellezza, ogni la- 
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iforo : Ptrsa è ogni nostra foggia e nostra usanza ; In Italia una donna h^ 
fatto ormai Sopra il mare Adriano un'altra Pranza, 11 sig. Mari poi ipri- 
te a luce Due sestine del sec, X/F,r una del ben noto Giovanni da Prato, 
r altra di Alberto degli Albizi, come in aggiunta allo studio su la Sestina 
d'Arnaldo e la Terzina di Dante da lui recentemente pubblicato (Milan.^. 
Hoepli, pagto* 33 in 16.^), e del quale diremo altra volla. 

.'. Per la congiura contro Venezia nel 1618 la signorina Eugvvia Lrvi, 
nostra collaboratrice, ba trovato negli Arcbivj di Milano e pubblicato illu- 
strandola una Relazione contemporanea (Venezia, Visentini, estr. daWArch' 
Veneto, di pagg. 65 in 16.®). Essa contiene particolari storici assai rilevanti 
sulla congiura e sui principali autori di questa, e con buoni argomenti la 
signorina Levi vuol cbe sia prodotto della penna di fra Paolo Sarpi. 

.'. In un libretto, la cui importanza non va misurata dalla breve mole^ \ì 
prof. Emilio Bertana studia una forma poetica della fine del sec. XYUI, cbe 
qualifica quale Arcadia lugubre preromantica (Spezia, edizione dell* Irid^t di 
pagg. 61 in 16.*' picc.), rintracciandone le prove nei trattatisti e più nei pof^ti 
del tempo, rilevandone la derivazione dal Young, il britanno misantropo, e 
più particolarmente illustrandola con copia d* osservazioni e di esemf^ ni^i 
Canti del solitario delle Alpi, come chiamò se stesso Ambrogio Viale di 
Cervo. Con ciò il Bertana ha scritto un capitolo interessante deUa storia 
letteraria del sec. scorso, e insieme una introduzione a quella del roma^tj- 
cismo del secol nostro. 

.'. Per nozze Moroncini-Tonelli il prof. M. Losacco pubblica un opusc9- 
scoletto * Dalla Nova Encyclopedia « di Giacinto Gimma, manoscritto delia 
Biblioteca di Bari, nel quale offre un saggio di cotesto lavoro, giovenile ^^ 
incompiuto, dell'autore deWIdea della Storia delV Italia letterata. Sono raf- 
fronti di poesie proprie ed altrui sulla vita umana e suir immagine ideale 
del Principe. Precede una prefazione, dove si raccolgono notizie biogra^d^e 
sui poeti dei quali il Gimma reca i componimenti : non inutile sarebbe si^\^ 
un cenno più particolareggiato sul lavoro enciclopedico del poligrafo barese. 

.'. Proseguendo nei suoi proficui studj goldoniani, il dott. E. Maddauena 
tratta in una nuova monografìa di Goldoni e Favart (estr. dair^^^n^a Fe- 
n€tQ, Venezia, Visentini, di pagg. 33 in 16.^j; ed è delle migliori da lui finora 
pubblicate. Essa è una spigolatura nelle Memorie e nella corrispondenza del- 
l'attor comico Favart, amico e fautore del Goldoni, di tutto ciò cbe riguarda 
quest'ultimo e specialmente le commedie da lui fatte rappresentare in Pa- 
rigi, con che si vien a compiere e impinguare il terzo, troppo scarso, voluoie 
delle Memorie goldoniane. Da quelle del Favart toglie anche il sig. M. la no- 
tizia, finora non divulgata, di trattative corse nel 1764 per chiamare il Gol- 
doni a Vienna. Per ultimo, si riproduce dal secondo voi. del Favart una let- 
tera, anch' essa rimastavi finora nascosta, a lui diretta dal commediografo 
veneziano, da Versailles nel 1766. 

.'. 11 centenario di Giuseppe Parinì, mentre si sta attendendo che soc- 
gano le statue a lui dedicate, in Milano e in Bosisio, è stato celebrato in pa- 
recchie delle nostre scuole: e abbiamo innanzi a aoi due fra i molti discorsi 
ivi pronunziati a gloria del poeta e ad ammaestramento della gioventù. L' uno 
^ dfil prof. ViTT. FosTANA, G, P, e il rinnovamento cipile^ let^o a Sondrio (.Son- 
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drio, lipogr. del Corriere, 20 pagg. in 16.*); T altro del prof. F. Poppano, G. P. 
(Pavia, Fusi, pagg. 22 in 16.''), letto in Pavia: ambedue lodevoli per aggiu- 
stati concetti ed efficacia di forma. Abbiamo anche sott* occhio un florilegio, 
messo insieme dal sig. Gdst. Bernardi, dal titolo A G. P. i letterati d'oggi, 
primo centenario della sua morte (Roma, tlpogr. editrice romana, di pagg. 84 
in 16.^), nel quale sono raccolti scritti di diversi autori, la maggior parte, 
come avviene in tali pubblicazioni, poco o punto noti. Nessuno dice cose 
indegue del gran poeta civile; ma nessuno forse neanche dice cose nuove 
o in nuova forma. Forse riesce difficile ormai il dirle, dopo che sulP autore 
del Giorno, sul valor suo, sulle sue benemerenze si è fatto una specie di 
general consenso, sicché quanto ormai se ne scrive, dopo quello che ne 
dissero il Foscolo, il Leopardi, il Cantù, il De Sanctis, il Carducci, il Del Lungo 
ed altri, non è più che una specie di variazioni su un tema ben noto. 

.'. Alcune Lettere di Carlo Facci dalla Consulta di Leone (1801-2) rac- 
colte da Bìario Menohini e da lui pubblicate per le nozze Cristofauetti-Bar- 
tocci (Firenze, Carnesecchi, di pagg. 26 in 16^ picc), contengono curiosi par- 
ticolari sul retroscena, a cosf dire, di quel grai^de spettacolo politico diretto 
da Napoleone, e 1* editore le ha illustrate con opportune postille storiche e 
biografiche. 

.'. Abbiamo innanzi a noi due nuovi saggi manzoniani dell* operoso dott. 
Paolo Bellezza. L'uno è Intorno ai presunti convegni del Chaucer col iV 
trarea e dello Scott col Manzoni a Milano (estr. dai Retidic. dell' Ist. Lomb,, 
voi. XXXII, di pagg. 13 in 16.*^). Come, contro recenti !<ostenitori del primo 
di questi incontri, il Bellezza lo ripone col d'Israelli fra i fatti che possono 
essere avvenuti, cosi pel secondo, più recente, e perciò con maggior copia 
di argomenti, viene a conclusioni del tutto negative, sicché ormai sia da porsi 
fra le leggende. Nell'altro scritto Idee di Aless. M. sulla guerra (estr. dalla 
Bass. Nazionale, 16 giugno, pagg. H), si raccolgono, illustrandoli, tutti i passi 
dove il Manzoni, com'era ben naturale all'altezza dell'ingegno e alla mi- 
tezza dell* animo suo, vitupera la guerra e ne deplora le necessarie conse- 
guenze, eccettuando dalla condanna quelle fatte dai popoli per la conserva- 
zione della propria libertà. 

.*. Per le nozze Labate-Caridi-Contestabile il prof. Bruno Cotronki pub- 
blica un libriccino dal titolo Una commedia di Lope de Vega ed i Promessi 
Sposi (Palermo, Verrà, di pagg. 52 in 16.'' picc). La commedia è El meor 
aleade el rey, dove il re Alfonso VII fattosi giudice punisce un prepotente 
signore, che aveva, per vaghezza e per puntiglio, posto ostacolo alle nozze 
di due suoi contadini. Esposta la tela della commedia e, con finezza di ana- 
lisi, messi certi particolari di fatto e di caratteri a confronto con quelli del 
romanzo manzoniano. l'A., lascia decidere al lettore se si tratti di imita- 
zione o di semplice riscontro. Noi, invero, dubitiamo che il Manzoni avesse 
notizia della commedia spaguuola, ma conchiudiamo col valente A., che *' anche 

* semplici riscontri è utile accennarli, poiché confermano ancora una volta 

* quella felice intuizione storica che ebbe il M. della società spagnuola e spa- 

* gnolesca del suo romanzo ,. 

.'. Il sig. S. PuGLisi Marino ha pubblicato un opuscolo su Marcello Palin- 
genio Stellato e lo *" Zodiacus vitae , (Catania, Tip. S. Di Mattei e C, 1899, 
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8." picc^ pp. 59), in cai, seuia dir cose veramente nuove e eenia recare 
aleno inedito docnmento, torna sa questo soggetto già trattato con varj ìnteo* 
dimenti dal Martinazzoli» dal Teza, dal Reynier, dal Flamini, dal Felici. Lo 
scritto del Reynier, che senza dubbio è, non ostanti i suoi difetti, il pii& 
importante che abbia veduto la luce intorno allo ZodiacH9 Wla# ed al auo 
autore, è sfuggito al signor Puglìsi Marino, del pari che la recensione fkt* 
tane da F. Flamini in queòta Rassegna (l, 144) e ristampata nelle sua Spi- 
golature di erudiwìone e di critica ^ Pisa, 1895, pp. 153 sgg. Dopo una 
prolissa e superflua introduzione sulla Riforma e sulle novità religiosa del 
secolo XYI, TA. combatte T identificazione di Marcello Palingenio con Pier 
Angelo ManzoUi da La Stellata nel Ferrarese, adducendo argomenti che ci 
paiono assai fiacchi. La cosa piU notevole di questa parte dell* opuscolo, arni 
di tutto r opuscolo, è una specie di promessa che il sig. Puglisi Marino ci fk 
a pag. 17: * Con tale metodo, osiamo sperarlo [allude al mstadù * dei «oii- 
fronli estetici , congiunto * alla ricerca attiva nelle eorrispondense pritats 
dei dotti del tempo ,], fra breve ci sarà dato tramutare in * prove di fatto 
^ alcuni indizj gravi, i quali ci hanno fatto nascere il sospetto che Marcello 
"Palingenio si possa identificare con un certo personaggio molto 
'conosciuto, di cui le ceneri furono bruciate nel 1548 a Fer- 
irà r a. Per ora ci sia lecito tacerne il nome, finché non avremo ottenuto 
" la certezza (?), che del resto potremo solo avere quando ci sarà dato farà 

* delle ricerche personali e deffioitive (sic) a Ferrara ,. Questa delle * rioar« 
*• che a Ferrara „ è certo la retta via, che assai fallace crediamo Taltra dei 

* confronti estetici ,, per la quale il Bovio giunse alla strana identiflcailona 
del Palingenio con Pellegrino Morato, giustamente oppugnata dal sig. Fa- 
glisi Marino. E auguriamo ed attendiamo; quantunque a bene sperare non 
ci sia cagione il modo come TA. pensa e scrive. La disamina eh* egli fa 
dello Zodiacus è superficialissima ; gli aspetti più singolari e pid notevoli 
di questo poema non vi sono neppur di fuga accennati; nulla v*è detto 
deir elocuzione e del verso; nulla dei componimenti affini d* altri cinqueetn* 
tisti a cui vuol esser ricongiunto. Quanto alla forma, 1* italiano del fignor 
Pagliai Marino è sintatticamente scorretto e spesso enigmatico. Tralasciamo 
parecchi errori ortografici: di essi la colpa cada pare salle spalle del 
proto; ma chi (vorrà perdonare ali* A. frasi come qaeete?: * mi pare sf 

* sia volati incorrere in una conseguenza che si pretenta insolobUe « 
(p. 35); 'anche quando si venisse a dimostrare che lo Stellato ebbe a 
" passare i momenti più belli ecc. , (p. 29) ; * è una di quelle promesfa 

* dove, olire alla intensa preoccupazione di rendersi benevolo il Doea eln 
'^ dai primi versi del suo poema, e a mitigare T effetto che alcnni brani 

* di esso avrebbero potuto esercitare sull* animo suo di cattolico, ci si po- 
lirebbe trovare ono dei soliti mezzi ecc. , (p, 3:2); ' raccozza mento della 
" varie parti... è cagione non poca di deficienza (Vj oelParle del Palio- 

* genio 9 (p. 38) ; * però se in apparenza il poeta in prìoeipto U baleoara 
"una acquiescenza fredda ma completa (V), io oltimo rilluiHOoa 

* che egli possa essere un epicureo iivaoiitce perché rarieaditiote oactire 

* la rappresentazione plastica (?) dell' Epicureismo, a i»\ pooio da 

* eeoere (!) iostile anche 1* intervento di Arate, perché la repolaiooa par 
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* «fldo fosse (!!) completa nella mente del lettore „ (p. 51), ecc. ecc. L*À. 
ammozia eome prossima ad uscire per le stampe una sua versione del lun- 
ghissimo poema del Palingenio, e ne riferisce a pag. 26 alcuni versi me- 
diocrt. In verità non sappiamo quanti lettori potrà avere, spogliato della 
sua veste latina dal largo e vario panneggiamento, lo Zodiaeus^ che ne ha 
cosi pochi anche nel testo! 

.'. Per le nozze Martini -Ruspoli il bibliotecario Okmnaro Buonanno ha pub- 
blieato una Lettera inedita di Antonio Ranibri intorno a Giacomo Leopardi 
(Roma, Fortanit di pagg. 14 in 16.«). É diretta a Monaldo, e datata del 13 
giugno 1837, e dà notizie del figliuolo, del desiderio suo di ritornare a Re> 
canali e rivedervi la famiglia, degli ostacoli che a ciò si frapponevano, e del 
male, o complesso di mali, cui doveva in breve soggiacere. La lettera, per 
phi ragioni importante, è ossequiosa al padre, amorevole al figlio, ed è 
docunrento fiivorevole al Ranieri nella lunga e spiacevole controversia sulle 
ralasìoni di lui coir infelice poeta. 

.'. Quei signori che in nome della scienza si sono cosi ferocemente ac- 
caniti contro il povero Leopardi, ai loro avversai^ solevano opporre T in- 
competenza in materia, sebbene poi essi, senza ritegno e con poca o nessuna 
attitudine e preparazione, entrassero nel dominio letterario ed artistico. 
Qosiffiitta riserva non potranno fare contro una recente pubblicazione di un 
distinto cultore delle discipline biologiche, il dott. 0. Romano-Catania e contro 
il suo opuscolo intitolato D*un nuoto libro scienti fico sopra O. Leopardi 
(Palermo, Reber, dì pagg. 55 in 16. picc), che ò poi quello del prof. Sergi, 
Leopardi al lume della scienza. Qui non è un letterato né un metafisico che 
parla, perché il Romano Catania conosce a fondo le dottrine degli oppositori, 
e intende perfettamente il loro, spesso sibillino, linguaggio. La teoria in ge- 
nere della eguaglianza fra genio e degenerazione é combattuta , come (pà in 
altri scritti dell'A., con buoni e sensati argomenti, per indi servire a scusare 
il Leopardi delle particolari accuse che gli vennero fatte. Noi non possiamo 
rìasaomere questo scritto, del quale è pregio, oltre la costante cortesia deUa 
polemica, anche la stringatezza efficace del discorso e la buona distribu- 
zione della materia trattata. Ci restringiamo, raccomandandone la lettura 
cosi ai letterati come agli scienziati, e in genere ad ogni persona colta che 
voglia udire una parola serena ed autorevole nella controversia, a riferirne 
qui le ultime parole. Dopo aver ammesso che taluno nelle lodi esagerasse, 
egli cosi prosegue: * Se non che ora i psico-antropologi travalicano ogni 
segno, non dico di convenienza, ma di verità. Imperocché spesso si ser- 
vono di fatti non ben conosciuti, ed interpetrano malamente, in servizio 
d'Anna loro ipotesi, altri fatti raccolti in fretta ed accumulati senza giudìtio 
crìtico e senza tener conto de' tempi e deMuoghi in cui accaddero. Ma i 
documenti testé trovati, e in ispecial modo il suo Zibaldone di Pensieri, 
che ora va pubblicandosi, mostrano, se io non erro, che il Leopardi fu con 
maggior esattezza e verità ritratto da' primi lodatori, di quello che è com- 
preso e descritto ora da quest' ultimi venuti, i quali in nome della scienza 
adulterano sovente e tradiscono il vero. 

.\ 11 Comitato Nazionale Universitario Leopardiano residente in Roma 
ha pubblicato un Numero unico, datalo del 29 giugno 1899 (Bergamo, Iati- 
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tato Italiano, di pagg. 84), al quale un aUro opuscolo si accompagna Ar una 
affermazione civile della gioventù italica nell'Ateneo Romano (Roma, tipògr. 
Legale, di pagg. 63 in 16.*), contenente la Storia documentata dèlie vicende 
fortunose del monumento posto nella Sapienza di Roma. Se il Gomitato facesse 
bene a volere che il monumento glorificasse il Leopardi soltanto come filosofo 
e libero pensatore, e l'epigrafe * non dovesse dire del Leopardi, ma dell'idea 

* dalla quale il Gomitato era mosso ,, e se nei contrasti eh* ebbe col Ret- 
tore avesse ragione o torto, è cosa che, a trattarne, meriterebbe più assai 
lungo discorso. Gerto è che per pronunziare un giudizio, converrebbe aver 
udito anche F altra parte: audiatur et altera pare) né poi quei bravi giovani 
del Gomitato si avranno a male se diremo loro che non è tutto Leopardi 
quello eh' essi miravano sopra ogni cosa ad onorare, e che moltissimi, anzi, in 
lui ammirano specialmente l'artista ed amano il conscio poeta del dolore uni- 
versale. Glorificarlo sol per * far argine , alle glorificazioni possibili degli 
altri, dei clericali, e veder in lui soltanto il libero pensatore e l'autore con- 
dannato 9\VIndice^ è concetto e intento parziale, ristretto, momentaneo: e se 
poi nel filosofo si esaltasse soltanto la sua filosofia, auguriamo che la gio- 
ventù italiana abbia ideali pid alti e fecondi, che non sia il pessihnismo. Ma 
veniamo al Numero unico, contenente parecchi scritti e motte illustrazioni. 
Francamente diremo, che in una pubblicazione destinata a onorare il Leopardi, 
troppe cose vi sono che o non l' onorano o colle onoranze hanno troppo in- 
diretta relazione. Ritroviamo qui la solita mescolanza di uomini e di cose in- 
torno a chi dovrebbe campeggiar solo, o al più fra i personaggi e i fatti soltanto 
del suo tempo: quella mescolanza per la quale, ad esempio, commemorando a 
Lucca oggi che scrìviamo il giurista Carrara, s'introduce nel programma an- 
che un Concorso ippico! Cosi qui per onorare il poeta recanatese, tanto schivo, 
tanto modesto, tanto alieno da ogni vanità, si solletica e si compiace la vanità 
di tanti altri, e alla riproduzione del ricordo marmoreo, segue la serie dei 
ritratti dei Ministri dell'istruzione pubblica dal '97 al '99, e poi quelli dei 
Conferenzieri, poi quelli dello scultore e dei giudici del concorso artistico e 
letterario, e per ultimo di quei bravi giovanotti del Gomitato. Tutta tjuesta 
folla di persone pili o meno eminenti sembra raccolta pid per soddisfazione 
di amor proprio degli eletti alla mostra, e per curiosità degli occhi altrui, che 
per vera onoranza a quel pover' uomo del Leopardi. E taluno di essi quando 
parla, colla sua brava effigie posta If, s'intende, per onorare il poeta, vi dirà, 
come il prof. Sergi, che l'individuo onorato era un alienato di mente, un 
degenerato; che egli poi non esprime se non ** un individuale dolore' e'non 
vi ha * in lui dolore umano universale ,, che s'ingannano coloro che lo cre- 
dono un genio, e se si avesse da battezzar cosi, sarebbe perché produce 

* un effetto profondo e voluminoso (!), fuso' in unica forma di sentimento, 

* che si moltiplica in gradazioni differenti, superando la sostanza dello stesso 

* canto ,. Oh leopardiana limpidità di concetto e di forma! Ad ogni modo, 
il Leopardi non sarebbe un uomo di genio se * la degenerazione, fosse man- 

* cata ,. Quanto poi alla sua poesia, essa è un * canto povero e scolorito ,. 
Saranno verità, " verità geniali , come qui è affermato a difesa del Sergi: 
vogliamo ammetterlo: ma è proprio questo il modo e il momento di dirle? 
Fortunatamente altri oratori combattono queste e altre consimili asserzioni : 
ma, ad ogni modo, lasciando a ciascuno la libertà delle opinioni, in una 
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pubblicazione per onorare il Leopardi, si poteva fare a mepo di dar iQogo t 
co^pste voci, che rassomigliano a quelle dello schiavo dietro V orecchio del 
(fippf^tore romano. Nò poi troviamo sempre misurate le lodi, e quella del sig. 
^aolo Orano, che proclama il Leopardi * Cristo d' Italia „ ci pare sotto ogni 
aspetto eccessiva, e ci ricorda il breve passo dal sublime a . . . qualche altra 
cosa. La seconda parte del volumetto contiene parecchie cose: una lettera 
inedita di Giacomo, con facsimile, pensieri di vaij autori, poesie, musica, uno 
scritto del prof. Mestica sull' antico errore, che mantiene e sostiene T allusione 
alla CSasa di Loreto, un articolo del sig. Celani, Leopardi e Roma, dove — sia 
avvertito di passata — à^W Epì$tolario è detto, sempre per onorare il po- 
veruomo, eh* esso * non potrebbe darci un ritratto morale del recanatese 
pili vivo e antipatico , e poi ritratti, iscrizioni ecc. largamente illustrati. 

.'. E cominciata la pubblicazione a cura del barone dott Alberto Lum- 
Buoeo di un BuUetin mensuel du corniti iatérnaUonal pour la eeUbration dm 
fentenaire de Marengo (Roma, Forzani, in 16.**). Si sa, infatti, che dal giugno 
al settembre del prossimo anno sarà in Alessandria rammemorato T anni- 
versario di quel gran fatto storico che fu la battaglia di Marengo, senza dare 
a tal rammemorazione nessun colore politico, ma coli* intento che il congresso 
di dotti d^ogni paese e T esposizione di oggetti attinenti all'epoca siano ar- 
gomento di nuove ricerche e nuovi sludj sul fatto e in generale sulla 
storia dei tempi. Questo fascicolo contiene una prima nota di individui e di 
società storiche d'ogni nazione, che aderiscono, e alcuni dei quali motivano 
la loro adesione, gli atti ufficiali del comitato locale residente in Alessandria, 
alquante utili comunicazioni, e uoa bibliografia delle più recenti pubblicazioni 
sullii rivoluzione e sull'impero. Questo primo fascicolo è buon augurio dei suc- 
cessivi, che potranno formare insieme una utile preparazione al congresso 
e, ad ogni modo, una copiosa raccolta di notizie storiche. 

.*. Il sig. Vanni Intkrlandi ha raccolto ricordi biografici e testimonianze 
di aulici ed estimatori intorno a Serafino Amabile Ouagtella (Bologna, Ce- 
nerelli, pagg. 87 in 16.*^). ed ha fatto cosa pietosa ed utile, perché fuori del- 
l'isola, anzi fuori della contea di Modica, ove egli visse rincantucciato, poco 
si sapeva di un cosi benemerito ed acuto illustratore delle usanze popolari 
della sua nativa regione. In questa pubblicazione adunque abbiamo notizie 
biografiche del dotto uomo, che, nato in Ghiaramonte-Gulfi ai 6 febbraio 1819, 
mori alla stessa data nel '99, dopo una vita tutta dedita all'insegnamento 
e alla pubblicazione di lavori avuti in pregio da tutti i cultori della lette- 
ratura popolare. Molti dei quali hanno, a richiesta della famiglia, volentieri 
concorso a scrìvere qualche parola di lode pel defunto; ma molti si mar^- 
viglieranno vedendo fra essi il sig. Marponsy Lalevls, dacché sotto tali men-, 
tite spoglie non riconosceranno subito l'insigne Maspons y Labros. All'af- 
fetto, al rimpianto si perdoneranno poi alcune inesattezze e esagerazioni del 
laudatore, come il dire a pag. 43 che il Guastella fu abilitato dal Consiglio 
Superiore di Pubblica Istruziune all' insegnamento secondano, senza brighe, 
e questo ammettiamo volentieri — ma * forse senza vero desiderio ,: come 
se la patente, per esser data, non dovesse esser chiesta ! 



▲. D'AvcOMA direitor^ rt»p*mMht'lf. 

Fin, TipocrattA F. Mariotli. 
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Benedetto Croce. — Ricerche ispano-italiane. — I. Appunti sulla letteratura 
spagnuola in Italia alla fine del aec. XV, e nella prima metà del aec. XVL 

— II. Noterelle. (\. La città della Galanteria — 2. Il peccadiglio di Spagna 

— 3. Oli Spagnuoli descritti dagli Italiani — 4. Lo Spagnuolo nelle com- 
medie Italiane — 5. // tipo del Capitano in commedia e gli Spagnuoli in 
Italia — 6. // tipo del Capitano Spagnuolo), Memorie lette all' Accade- 
mia Pontaniana, 1 maggio e 3 luglio 1898. — . (Napoli, Stab. tipogr. della 
R. Università, 1898, pp. 36 ; pp. 27). 

Con invidiabile sollecitudine, con dottrina lucida e solida il Croce va com* 
piendo da alcuni anni in qua i suoi studj sui rapporti letteraij fra 1* Italia 
e la Spagna che, estesi air ultimo *500 ed a tutto il *600, approfonditi in 
parte con nuove indagini, ricollegati fra loro a mo'di capitoli offrirebbero già 
ordinata quella monografia sulla Spagna nella vita italiana promessa dal va- 
lente mio amico e desiderata da tutti gli eruditi. Le due memorie che an- 
nuncio e raccomando ora, tardi alquanto, ai lettori della Rassegna, esposte in 
veste succinta, non certo però * a guisa di tabella , come con modestia so- 
verchia è detto al principio, corredate da copiosi rinvii bibliografici, rinchiu- 
dono più fatti delle precedenti, osservazioni preziose sul modo in cui fa messa 
a profitto, giudicata e valutata la produzione letteraria spagnuola in Italia, 
alla fine al *400 e nel primo '500, osservazioni sul secentismo tanto diseasso 
ed eternamente da discutere, sui tipo spagnuolo praticato o immaginato dai 
nostri, deriso negli scritti e burlato sulle scene. Alla serie dei fatti offerti 
dai critico egregio aggiungerò io qui, com*è mia cattiva abitudine, alcune 
inezie desunte dalla mia propria lettura, parecchie note minuscole che com- 
pletano qua e là quelle sempre giuste ed assennate del Croce e che allo 
studioso delle nostre lettere e della nostra cultura potranno essere forse di 
qualche giovamento. 
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Pili avanziamo nelle ricerche della maggiore o mioor fortuna che le * cose 
* di Spagna ,, lettere, arti, scienze, costumi, hanno avuto per più secoli in 
Italia, in virtù di polìtici eventi e del contatto continuo dei due popoli, più 
clobbiamo convincerci d*un fatto capitale essenzialissiroo : la Spagna, che in 
tutto il *500, in tutto il '600, quando meno e quando più esercitava la sua pre- 
ponderanza politica amministrativa, e male ci reggeva come vassalli del suo 
grande e debol regno, non ci ha dato mai più di una superficiale vernice di 
" spagnolismo », non ha deviato mai sensibilmente la corrente delle idee che, 
dal Rinascimento in poi per più stagni e paludi, ci ha portati alla moderna 
cultura, non ha mutato mai la sostanza dell' arte, del sentimento, della vita 
italiana. Per necessità inevitabile, le corti e chi alla vita ed ai successi di 
corte aspirava, vestiva T abito cortigianesco alla spagnuola ; ai nobili e no- 
bilucci, ai grandi, per averi, per titoli o per ambizione conveniva il fumo di 
grandezza, l'etichetta spagnuola. La lingua dei signori e padroni Ara colti- 
vata nelle classi privilegiate ed arricchiva od impoveriva di qualche parola 
la nostra; oltre ai governatori ed ai soldati giungevano dalla Spagna in 
Italia parecchie anime gentili che di poesia e d'arte si dilettavano e con 
palese compiacimento assorbivano il dolce liquore dell' arte italiana ; giunge- 
vano libri di vario genere che si leggevano e traducevano, non per soddi- 
sfare ad un bisogno, ad una determinata direzione dello spirito, ma per in- 
dulgere al caprìccio ed alla moda; e quando più vilipesa era la morale, più 
pericolante la fede, si diffondevano libri di morale e di devozione, opere 
ascetiche e di penitenza di provenienza spagnuola, che producevano, non 
occorre dire, meraviglioso effetto. Or tutto questo nel complesso della vita 
della nazione è di poco rilievo e non ha prodotto rivolgimenti e travolgimenti 
intellettuali di sorta. Lo ** spagnolismo , in Italia si riduce ad una serie di 
piccoli fatti isolati, degnissimi di studio, utilissimi a conoscere senza alcun 
dubbio, ma d' importanza secondaria nella storia del successivo sviluppo della 
nostra arte e della nostra letteratura. 

Con re Ferrante, successore d'Alfonso di Àiagona, colto e di miti costumi, 
che i negozj, i triboli, le perpetue agitazioni dello stato confortava collo studio 
delle lettere, legato al Fontano, al Gariteo, al Sannazzaro, ai migliori ingegni 
del tempo, l'elemento spagnuolo, predominante dapprincipio, perde man mano 
di terreno. Gli Aragonesi accusati come traditori da Giano Pannonio (* Par- 
" thenope exactum deplangit prodita regem , '), cordialmente detestati anche 
dal Pistoia, prima di assistere alla miseranda rovina del regno erano ancora 
levati alle stelle dai poeti cortigiani, da Bernardo Cambini fra altri che recitò 
più volte alla presenza di Ferrante ed in pessimi versi cantava le glorie 
passate e presenti della nazione spagnuola,' da Francesco Galeota che al pari 
del rimatore Cola di Monforte risente dell'influsso di Spagna, particolarmente 
ben visto ed accarezzato dal monarca Aragonese a cui solea recitare la so- 



1 V. RxFOiioiATO, 6H tpigrammi di Giano Pannotno, CataDia. 1896. 
s F. Flamini. La Urica toscana del Rinaacimsnto. PlBa, 1891, p. 864. 
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porìfera nenia delle * Sette allegrezze d'amore , (* los siete gozos de amor ^ 
di Juan Rodriguez del Padron).' — Non era ricca la biblioteca Aragonese 
di opere riguardanti la letteratura italiana, come già ha avvertito il Mazza- 
tinti, ina gli umanisti v'erano degnamente e copiosamente rappresentati. La 
letteratura rivolta ad un fine pratico era la preferita alla corte di re Ferrante, 
ricercata e coltivata più d'ogni altra. Già nel 1466 (lettera del 6 gennaio) 
Ippolita Visconti scriveva a Bianca Maria essersi divertita a Napoli col marito 
alternando la caccia ai falconi ed ai nibbi ' con leggiere et interpretare uno 

* suo libro spagnuolo de regimento de stato et de molte altre cose morale ,.* 
n sommario di storia dei re Visigoti e dei re di Gastiglia e di Leon, d'ignoto 
autore, dedicato a re Ferrante, che il Croce ricorda, è basato a quanto pare, 
suW Atalaya de Cróniecu di Alfonso Martinez de Toledo, compiuta nel 1443 
e descritta dal dotto mio amico R. Menéndez Pidal nel suo recente Catalogo 
dei manoscr. della Biblioteca Reale di Madrid (1 parte, 1898, Madrid: Crónicaa 
genei'ales de Espafia),^ La versione dal catalano del Libro di Manescalia o 
Albeiterìa di Manuel Diez ^ è opera dì Pietro Andrea * homo antiquo et 

* expertissimo ne l' arte equestre de la inclita Maysta del Signore Re Don 

* Ferrando d'Aragona ,, e fu trascritta ancora nel 1555 da Jacobo de Pometo 
de Bayro.' Ai libri sul governo dello stato, sull'arte militare, sui falconi e 
sui cavalli* aggiungasi un libro sui manicaretti gustati a' tempi di Re Fer- 
rante, un Libro de cecina di Ruperto Nola * cocinero del Rey Don Fernando 
" de Nàpoles ,,del quale esiste una copia manoscritta al Britìsh Museum di 
Londra fatta con tutta probabilità sull'edizione toledana del 1525.^ 

Alla lussuriosa e despotica corte dei Borgia a Roma afQuivano, come a 



1 F. Flamini, Francesco OaleoÌa,geHÌihtomo napoUtatio del 400 § il atto inedito canzoniere in 
Oìoi-n. Stor. XX, 16. Le * Bette allegrezze ^, aseai note e diffase io Italia, et rlDTengono pure 
in nna raccolta anonima di rime d'amore pnbbllcata a Yeneaia nel 1633: Scongiuro amoroso 
in erstringer la tua innamorata dove e quando a lui piace: seguita le sette aìlegrezte d'amore ecc. 
Sul soggiorno in Italia dell'errabondo poeta "gallego. Juan Rodriguea mancano tuttavia 
notizie précise. Vedi le Obras de Juan Rotlriguez de la Camma pnbbl. da A. Paz y Mélia, Madrid, 
18^4; H A.Rennert, Ueder des J.R.del Padron in Zeiisch. /. rom. Phil. XVII, 644 seg. e Me- 
néndez 7 Pelayo, Antologia de poetaa liricos castellanos t. V.pp. CGVII sgg. Sulla fortuna ch'eb- 
bero In Francia le galanterie amorose di Juan Rodriguez nella aeconda metà del '400 vedi 
A. Morel-Fatio, Etudes sur V Kspagfu* Paris, 1896, p. 38. 

s E. Motta, Documenti per la libreria S/orsesca di Pavia in Bibliof, VII, 178. Non so pro- 
priamente a quale dei trattati spagnuoli suU* " ars gubernandi ,. cbe già pullulavano nel 
'400, qui si alluda, forse al Kegimiento de Principea di Juan Garcia de Castroxeriz, imitazione 
dell'opera di Egidio Colonna, (?) o al Libro de los Conseios et Conseieros de los Prindpes para 
su buen gohiemo di Pedro Gómez Bsrroso (?) 

8 Vedi anche la Historia de los In/antes de iMra, Madrid, 1896, p. 76 del medesimo Me- 
néndez Pidal. 

4 Per una rara stampa di questo libro vedi K. Hakbleb, Iter ibericum in Centralblatt fòt 
Biblioihekswesen, 1899, p. 107. 

B Vedi una nota erudita del Peroopo in Rassegna crii, della letter. itaì. II, 131. 

6 1 cavalli di Spagn.a erano ammirati un tempo anche dal Boiardo (aprile 1494): *hozi 
e gionto qua vno messo de la maiestade del Signore Re Alphonso, che nene de Spagna, et 
uà verso Napole, cum octo Cavalli moreschi, noue CastilianJ, et una jumenta che sono belle 
bestie, et grande, msximamente de quelle naUoue . [Lettere idite ed inedite In Studi su M. M, 
Boiardo^ Bologna, 1894, p. 424. 

T Gaitamoos, Calai, of the sp. Man. in the B. M. I, 666. 
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loro naturali signori, gli spagnuoli. Spagnuola era la lingua che ordinarìa- 
mente usava Cesare conversando col padre Alessandro ; spagnuoli erano in 
gran parte i favoriti di Cesare, gli sgherri che lo secondavano nelle più ar- 
rischiate imprese, spagnuolo era pure il hoia Don Michelotto. È noto dal 
Diario del Burchard come il buffone Gabrieletto accompagnasse papa Borgia 
al ritorno dalle pubbliche benedizioni fingendo di predicare in latino ed in 
ispagnuolo. Con fasto spagnuolo si celebravano le feste più solenni, quelle 
particolarmente in occasione delle nozze di Lucrezia con Alfonso d'Aragona.* 
L' origine sua non ismentiva anche in più tarda età la bella Lucrezia. Dal- 
l' inventario dei libri da lei posseduti nel 1503 e ricordato dal Gregorovios, 
risulta ch'ella possedeva: un'opera in pergamena con miniatura, intitolata 
* De coppelle ala Spagnola ^, un libro Spagnolo di soggetto religioso, una 
raccolta manoscritta di canzoni spagnuole coi proverbi di Domenico Lopez, 
una vita di Gesù Cristo in ispagnuolo, tutte cose che sì smarrirono col 
tempo e delle quali non è più rimasta memoria.' Le recite di composizioni 
drammatiche spagnuole a Roma non dovevano essere cosi frequenti come 
una notizia dell' Alvisi potrebbe far supporre; l'egloga di Placido y Vieto- 
riano dell' Encina, rappresentata nel 1513, spagnuola nella lingua, poteva 
dirsi italiana nella sostanza e nella forma. 

Due decenni prima festeggiavasi in Italia con fantastico apparato la 
scacciata dei Mori di Granata ^ ed i poeti cantavano le lodi di Fernando il 
Cattolico e di Isabella di Castiglia, il fior delle donne. Al poemetto di Ugo- 
lino Verino dedicato a re Ferdinando d'Aragona: D$ Saracentu Bethidoi 
gloriosa expugnatione^ composto nel 1492,^ uno dei tanti che sì scrissero 
sulla presa di Granata, fa riscontro un lungo panegirico di Giovanni Sabadino 
degli Arienti : Panegyr Elisabethae in lode della pudicizia, dedicato " alla 
"^ serenissima Isabella di Castiglia regina di Spagna e di Granata ,, tuttora 
manoscritto alla biblioteca pubblica di Dresda.'^ 



1 Vedi oltre la nota relazione di queste feste ropnscolo recentemente pubblicato e fuori 
di commercio : Relacion de los festines gue se aUbiaron en el Vaticano con motiw di ìaa hodas 
de Lncrecia Borgia con Alonso de Aragon, principe de Palermo, duque de Biaeglia, hijo naivural 
de Alonso II rey de Ndpoles. Madrid 1896. 

a Se i proverbi di Domenico Lopez si debbano o no identificare coir Atitio para euerdos 
di Diego Lopez de Haro (manose, del XY sec. " conservato nella Bibl. de la B. Àcademia de 
la H istoria) descritto dal Oallardo, Ensayo II, 434, non posso ora afTermare con certesca. 

8 La nota farsa del Sannazzaro, rappresentata ai 4 di marzo 1492, è pure a stampa nel 
Teatro italiano del Torraca, pp.'.Sll sgg. 

4 Vedi il VI capit. dello studio di A. Lazzari, Ugolino e Michele Terino» Torino 1897. n me- 
desimo argomento è stato trattato mezzo secolo più tardi da Ridolfo Arlotti, segretario del 
cardinale Alessandro d'Este in un poema in ottava rima, del quale solo 18 strofe si ripro- 
dussero nel III voi. della Storia letteraria di Reggio del Quasco (Hazzucbelli, Scritturi I, 
1099). Non riuscii finora a rintracciare due altri poemi sulla conquista di Granata, di Boi- 
pione Enrico e di Onofrio degli Onofri, manoscritto il primo, pubblicato nel 1613 il se- 
condo, anteriori entrambi a quello ben noto di Gerolamo Graziani. 

A II Petzbold nella descrizione troppo sommaria di questo manoscritto in Serapeum, 1840, 
pp. 41 sgg. non ci dà che una vaga idea del contenuto. Ck)mincia con un cenno sulla 
Spagna: « Infra l'altre Provincie trovamo Quella de Hispania eminentissima Beglna: Come li 
* Oeographi descriveno essere posta in lo estremo occidente del Mare Gaditano , e termina 
enumerando e lodando i "frutti... del pudico ventre, di Isabella. Vedi anche Benier in 
Oiorn. stoi. XI, 218. Un'insulsa cosa sono le Quince pregtmtas que fiso Papa Julia a Oracia 
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Già sul chiadersi del secolo il seme di Spagna si spandeva nelle nostre 
contrade, nella bassa quanto nell'alta Italia. Vi erano studenti e maestri 
spagnuoli e portoghesi, non solo a Bologna nel collegio dell' Albornoz che 
rapidamente era decaduto dalla sua fama antica, ma anche in altre scuole 
ed università d*Italia, dove V elemento spagnuolo era scarso, anche a Siena 
per es.^ Ma, come sempre avveniva, in fatto di lettere e di cultura, gli italiani, 
per regola, davano e gli spagnuoli ricevevano. Quanto apprendessero gli 
spagnuoli dai nostri umanisti, già l'accennò fuggevolmente il Croce in una 
dotta memoria sulla corte di Alfonso d'Aragona a Napoli. Da uno studio sul 
soggiorno in Italia di Alonso de 'Gartagena, Antonio de Nebrija, Nu&ez (?) 
Guzman, Antonio Àgustin ed altri molti, dalle opere e lettere loro edite ed 
inedite si potrebbero ricavare notizie curiose e peregrine sui rapporti ìtalo- 
ispani durante il Rinascimento. Narrava Vespasiano da Bisticci di uno spa- 
gnuolo che fu a visitare Bruno d* Arezzo a nome del Re di Spagna e vedu- 
tolo, gli s'inginocchiò davanti e ci volle fatica a farlo alzare; più tardi altri 
spagnuoli accorrevano con non men devota ammirazione pel sapere degli ita- 
liani, ad illuminarsi fuor di patria, a * lavarsi alle fontane d'Italia „ come 
diceva Juan de Luna di un suo compatriota Fernando de Cordova, studiato 
dall' Havet e dal Morel-Fatio. Degli umanisti italiani prima di Marineo Siculo 
e di Pietro Martire d'Àngera, solo il Crisolora e Guiniforte Barzizza, eh' io 
sappia, videro con occhi propij la Spagna. Ignoro cosa v'abbia fatto il Cri- 
solora ; il Barzizza vi recitò due belle orazioni e prese parte a qualche glo- 
riosa impresa. Andavano parecchi in Ispagna per negozj, per dirigervi fon- 
daci ed industrie ; tra i primi stampatori in Ispagna si ha memoria di alcuni 
italiani, che non riuscirono però mai a competere colla fortuna e col nome 
degli stampatori tedeschi.* 

Ebreo come quel Juan de Valladolid, vagabondo in Italia di corte in 
corte, era il dotto autore dei Dialoghi d'amore Abravanel, più noto col nome 
di Leone Ebreo, che trovò rifugio e scampo alla corte di re Ferrante; ebreo 
pure il medico Giacomo Mantino, che emigrò in Italia sua seconda patria nel- 
l'ultimo '400, e curò più papi e fu uomo di vasta scienza.' 



Dei sobre laa ixceUneia* d$ la Reina Dona laahel, ntuatra Si^ora de CasiiUat de Uov, de Àragon 
In Opuicuioa literarios de loa aigloa XIV à XYI. Madrid, 1892, pp. 37 sgg. {Socteduddé bibliof. 
aapan,), 

1 L. Zdskaubb, Lo Studio di Sitna nel Rinaacimento. Milano, 1894, p. 68. 

S DBÌVliar ibericum di K. Haebler citato, p. lOé apprendo il titolo di un libro stampato 
da un Genovese a Siviglia nel 1600: Ordenangas rtales fechas por ei ny y la reyua nmatros 
H^orea aobra loa panoa: impreaaaa de letra da molde m la ciudad de SetiUa por Niculoso de 
Monardia ginovea (26 novembre 1500). Per altre notizie sui primi stampatori italiani in 
Ispagna, Oiovan Gentile ecc. vedi S. Haebler, T/ie early priniera of Spai» and Portwjalt 
London 1897 : p. 15, 19 ecc. e J. Serrano y Morales, ReseJui hisióiica tn fovmn dt dicr.onnrio 
de laa imprentaa qtu han exiaiido en YaUncta desde la introduccion del arte tipoyrajico tu Kapnua 
haata et ano 1808. Valencia, 1898-99, dove fra altro si dimostra alla Inoe di nuovi docu- 
menti che 11 noto stampatore Jaime de Yila, stabilito a Valencia già nul 117G, non era 
spagnuolo, ma, lombardo. 

< Vedi D. KAUVMAKm, Jacob Mantino. Une page de l'hiaioire de la renaissauct (Estr. dalla 
Sante dea étudea juiiea, t. XXVI, Versailles, 189i). Dalla Spagua oltre ad un papa medico 
dottissimo, ci giunse attraverso i trattati di Arnaldo di Yillanova e di Raimondo Lull, più 
di un riflesso della medicina arabica orientale. Alla fine del '400 si traduceva però in Ispagna 
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I musici di Spagna del '400 avevano maggior fortuna in Italia dei let- 
terati e poeti. Suonatori, trombettieri, tromboni, cantori, organisti, * actegia- 
* tori , d* origine spagnuola e traspiantati sul suolo italiano si spedivano e 
si raccomandavano da una corte all'altra come preziosi giojelli; li troviamo, 
misti ai fiamminghi, presso gli Sforza, presso i Gonzaga, gli Aragonesi e 
altrove.^ Per la morte del trombone spagnuolo Fedro Maria, favorito di 
Lodovico il Moro, il Bellincioni compose un sonetto (Rhne I, 107). È inne- 
gabile che r arte musicale sul chiudersi del '400 ebbe dalla Spagna notevole 
incremento. A Bologna accorrevano maestri spagnuoli di valore come Marcos 
Duran, Fray Vicente de Burgos. Guillermo Podio e Bartolomé Raroos de 
Pareja, quel Pareja che col celebre trattato De musica practica (1482), colle 
sue intemperate censure a Guido d' Arezzo mise un tempo il piccolo mondo 
musicale di Bologna in iscompiglio. Contro lo spagnuolo levossi sdegnoso, pie- 
no di bile, il parmigiano Niccolò Burzio e contro costui ed in difesa del Pareja 
scrisse ** in barbaro e rugginoso stile , Giovanni Spadario il suo Eneomium 
Muaicae (Bologna 1489).' Il Pedrell. raccoglitore zelante degli antichi cimelj 
della musica patria toccò più e più volte nell'opera monumentale HtBpa- 
niae Scholae Musica Saera (Barcellona, 1894) dell'impulso che la scuola 
spagnuola delle origini, incomparabilmente più geniale, più attiva e produt-, 
tiva delle posteriori, ha dato per buon tempo alla scuola italiana prima che 
il Palestrina sorgesse.^ Già si è discorso delle canzonette, dei ' villancicos , 
e delle frottole spagnuole diffuse in Italia fra la * gente di pugne e di can- 
" zoni amica ,, inserite in raccolte speciali nelle collezioni musicali italiane, 
trascritte o fatte trascrivere da Galeotto del Garretto e da altri. ^ La Francia 



uu trattato italiano di chirargia * /Am/rattcus tfe Mtàiolano ^ Cofnit%H}a ék coptniio \ dt la 
cinigia menor ds lAmfrZeo nudiolanìsé | Sevilla lé96. " Los titioo» ItalianoB | qae iod 

* leales j sauos | por dolante y por detràs | sod cabeza y uon compas | de loi inae- 
" stros castellanos « diceva in perfidi versi il Villalobos ai primi del '600 : Aìgunas obraa 
del doctor Francisco Lope» de Villalobos. Madrid, 1886, p. 90. 

1 £. Motta, Musici alla eorU degli S/orea In Arch. »tor. lomb. XIV, 298, 541, XY. 62 ; A. Bib- 
TOLOTTi, Musici alla corte dti Oimeaga in Mantow, Milano, 1890, p. 89; Luzio-Esntbb, Maniova 
t Urbino, Torino, 1893, p. 86 ; E. Fsbcopo, Bariellette ttapoletaue del quattrocento, Napoli. 1893 
(per nozze) dove promette di occnparsi in un lavoro speciale dei mnsici e cantori alla 
corte aragonese. 

> Vedi J. F. do Biano, Criticai and bibliographical uoies on early apanish nnisic, London, 1887. 
Sai Burzio vedi Mazznohelli, Scrittori, II, 2449 ; Affò, Memot t> Sìtyli scrittori e lelter. pai-mi- 
giani III, 161. 

s Anche nella prima metà del '500 troviamo a Bologna spagnuoli che agli stndj umani- 
stici univano lo studio della musica. Antonio Agustin scriveva da Bologna nel 153U all'umico 
Bern. Bolen (0/?. VII, 164) * et liisce hnmanioribus in quibus ncque .... a Musìm suni alle- 

* nus omnino quas vel ad verba plebeja deduxt - Musioae praeterea vocem cxerceo, fidibos 
" discam, cum in ullo genere satis ero versatus ,. 

* Anche 11 Vollmòller studiando nelle Romanische Forachungtn X, 447 il Gancionoro di 
Modena, dubita che il Del Carrott<'> fosse autore delle poesie spagnuole trascritte di suo 
pugno e pnbblicate dallo Spinelli, ma non osserva che esse eran già note e già divulgate 
in Italia prima che il D. C. le raccogliesse. - Di canzonette italiane e spagnuole era ghiot- 
tissimo il creatore del teatro portoKUese Gii Vicente. Per altre notizie sulla dilTasione delle 
canzoni mnsicali alla fine del '400 e nel '600 vedi A. Barbieri, Cnncioufro musical de los sigloi 
XV y XV/, Madrid 1890 (l'opera pregevolissima restò incompleta por la morte dell'autore; 
il materiale raccolto per un Hccondo volume passò con altri manoscritti del Barbieri alla bi- 
blioteca del valente mio amico Mcwc.ulez y Pelayo); Bianu, op. cit.; Teatro completo (ancora 
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in questo genere di letteratura, a metà popolare, ci serviva meglio della Spa- 
gna stessa. Colle canxonette spagnuole, non dissimili dalle nostre barzellette 
ed inspirate credo in parte da esse, erano prestissimo in voga in Italia alcune 
danze spagnuole. Il * ballar moresche e brandi , che il Castiglione riputava 
lecito in un gentiluomo, ma solo * in camera e privatamente , cominciò a 
praticarsi in Italia alla fine del *400. Colle moresche penetrarono da noi la 
bassa di Spagna, (Vedi il Trattato déWarte del ballo di Guglielmo Ebreo 
Fuarese del sec. XV edito nella Scelta del Romagnoli n. 131), la gagliarda di 
Spagna, la villana e la villanella di Spagna, la pavana ^ e pavaniglia, il tor- 
diglione (el tardiou nei Diaeursoa iobre el arte del danzado di Juan Esquivel 
Navarro), la sarabanda, la ciaccona, il passacaglia ed altri balli non ancora 
punto studiati nella loro origine e nella loro diffusione.* 

Ai principj del secolo XYI la letteratura spagnuola allora poco svilup- 
pata, assai più povera della nostra, non poteva imporsi gran fatto agli ita- 
liani.' La voce del Galateo che ammoniva contro T invasione dei costumi 
e delle lettere di Spagna era voce che echeggiava nel deserto, e non è ben 
accertato che il Galateo medesimo leggesse molto addentro le opere degli 
spagnnoli, ingiuriati e sferzati nel trattato De educatione. Gol progredire del 
secolo la fiumana dei ** copleadores , e poeti spagnuoli si ingrossa ; * le opere 
scritte in Italia dagli spagnuoli sono legione. In tutte o pressoché tutte ò 
visibile più o meno nella forma e nel contenuto T influsso della nazione più 
addestrata nell'arte, più avanzata nella cultura. I Caneioneroa medesimi che 



incompleto) de Juan de In Encwa pnbbl. dal Canete e dal Barbieri, Madrid, 1898; B. Mltjaoa, 
Sabre Juan del Sneina muiHeo y po«/a, Malaga, 1895; il 1. toI. della riccblaaima Bibliothek àer 
gedrwMtn weitlichen Vocalmueik ItaUem di E. Vogel. Berlin, 1899 ; Flamini in Oiom. etor. XXIV. 
Mi agg. 

1 Crede il Reuier {Oioni. etor,^ XXIV, 4é5) che la pavana menzionata dall' Ungarel li {Le 
veeehie datiee Uni., ecc. p. 47) derivi il suo nome da Padova, ma è dansa spagnuola antica, 
deriTata da pava (femmina del pavone). Al ballo degli nooelli, anche del pavoni, allude il 
GaaUgUone in nna lettera notlasima del 1518 dove deaorlve la prima rappreaentaslone della 
GaUmària ad Urbino. Vedi usa nota del Clan nel ano dotto comnaentarlo del CorUgiano p. 13G. 

s II Oarsoni, Piatta vmwrsale, p. 197 cita fra altre valentie di danaantl e ballerini an 

* salto indietro ritornato sopra tre banchetti fatto sol da Alonso Bpagnuolo .. 

s La povertà della letteratura spagnuola rimpetto alla ricchezza d'altre letterature 
era apertamente deplorata dal Castillejo nella dedica del poema SI autor y m plwm, 
(manoacr. a Vienna e pubblio, da F. Wolf in SUeungeber, der k.k. Akodemte dtr Winnenitch. Wlen 
V,Id9). Il passo significantissimo, già avvertito dal Morel-Fatio, {Studia sur l' Bepagne. Paris, 
1896, 1, 36) merita d' essere qui riprodotto : * nueatra leiigua en la qual en la verdad hemos 

* estado antes de agora harto pobres en libros de todas aoertes por falta do avtores, comò 
*se scrina Juan de Mena, que todo nuestro cavdal hera quasi de la calidad de Amadis y 

* sns des^endientes, habiendo eu arauigo y aleman y en otras lenguas peregrinai no talee 
" oomo la nneatra 9ien mill libros en qnalquiera faoultad, la qual falta en lo pKjado, avn- 

* que a ssido grande, no hera tan notable ni echana tanto de verse, porque la pasauamos 

* de nuestras puertas adentro, no avieudo spanolvs salido fuera del rreyno a Rcr conoyidos 
'asta la guerra de Napolea; pero ya quo Espana rreina, y tiene couuer»avi<»n f*n tantas 

* partea no solamente del mundo aauido antes, pero fuera del que es eu las yndias, y tan 

* anchamente se platica y ensena ya la lengua espanola segun antes la latina: a proposito 
*es estendella y adornalla por todas vlas comò se aze de algunoa anos aca, ecc.„ 

* Discorrendo della fama che Juan de Mena godeva in Italia nel primo '600 il Croce 
poteva rammentare il viaggio in Italia e gli studj compiuti a Roma dal valente * Euio 
"Espanol. italianizzato anche lai come tanti altri. 
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are vano lettori e collaboratori in Italia contenevano sostanzialmente poche 
traccie di poesia particolare al * genio , spagnuolo. Erano sottili invenzioni, 
stemperature e scialacqua Iure di concetti, capricci di teste e cuori cortigiani, 
variazioni di motivi sfruttati air infinito, che favorivano un petrarchismo già 
fiorilo e fiorente, impossibile a sradicare. * 

Fortuna vera e durevole ebbe in Italia VAmadis. Già nei primissimi del 
*600 era da noi conosciuto, si leggeva dai letterati nostri e si diffondeva 
nelle classi più colte, come un tempo i libri francesi di battaglie, di fatti 
d*arme e d* amore. La serie dei Palmerini, Primaleoni, Polismani, Valerìani, 
Florambelli, Florismanti, Olivieri, ecc. era di pasto alla fantasia, come la ma- 
teria di Brettagna, che, in origine, è pure la materia deirAmadìgi. Per circa 
un secolo i libri di cavalleria erano ricercatissimi ; i traduttori sollecitati 
talvolta e pagati da grandi signori e da gentildonne ghiotte di romanzi e 
di novelle erano in Italia non meno frequenti che in Francia. Nel 1501 Nic- 
colò da Correggio aveva cominciato la traduzione del TiVan/^, ma s* arrestò 
in cammino e il faticoso lavoro non condusse mai a compimento. Di edi- 
zioni e traduzioni spagnuole della Celestina V Italia non scarseggia. Le crude 
verità, le spudoratezze e lascivie del dramma novellesco spagnuolo, benché 
biasimato dal Giraldi Cintio, erano tollerate in Italia pili che nella Spagna 
stessa. L* edizione di Milano del 1515 p. es. eh* è traduzione delP Hordofiez, 
riveduta e corretta da Vincenzo Minuziano, fu fatta a spese di un reverendo : 
'' Impensis Venerabilis Presbyteri Nicolai de Gorgonzola ,.* Con parecchi tagli 
convenientemente applicati la Celestina nella traduzione dell' Ulloa serviva 
quarant^anni appresso come testo di lingua, e TUlIoa v'aggiungeva il suo 
bravo dizionario e la sua brava grammatica.* Ricercatissime un tempo 
erano le novelle spagnuole d'amore e di costume. ** Ha verno fatto cercare 
* quante librarie sono in Milano per trovare uno Carcere d* amore per legere 
" qualche volta per nostro spasso, ma non si n'è trovato ., scriveva Isabella 
d*Este ad un suo famigliare nel luglio del 1514, quando era già alla luce 
la traduzione di Lelio Manfredi, e voleva che le si aprisse certa grotta e le 
si mandasse * per il primo el nostro Carcere d'amore ,.^ La letteratura po- 



1 Le rime del Petrarca sono messe a mba od a sacco anche nel Cancionero de D. Fedro 
Manuel Xintenez de linea (Logrono, 1613) piibbl. dalla « Depuiacion proTincial > di Zaragoza 
nel 1878 {Biblioteca de escritores aragonesfs). 

s Di questa edizione milanese s'è giovato il primo traduttore tedesco deUa Celestina 
(Augsbnrg, 1620) come rilevasi dal prologo di essa « alsz ich verschlner veil etlicbe Jar sa 
Yenedig verachlissen, daselbst jrer gezùng vnd sprachen underricbt uud verstand zitm tali 
enpflangen bab, Ist mir vuter annderm ain blechlin au9Z Hispanischer in lumharih'srh welsdt 
gewendt za lesen worden, welliche tittel ain Tragedia sich anzaygt ... Ist mir zu syn kam- 
men das selb in vnnser Teutschc sprach zu pringen, ecc. ». 

> Vedi l'Appendice airopnsc. del Croce, La liufjwi apngnuola in Ualia, p. 77. Nel 1636 
usciva a Venezia la 2. ediz. della Segunda comedia de la famosa Cflestina en la 914/1/ se Irata 
de la Keaurrcctìon de la dìchn VrUalinn y de Ina nmores de FelidtH ecc. di FelìciaTio de Silva 
(1. ediz. Medina del Campo, 1534). 

* Luzlo-Reuìer, Niccolò da Confi/yio, p. G8 dellVstr. Fra i libri posseduti dall'Equicola, 
passati in seguito ai Oonzaga, v'era rerto " Aiuur spalinolo di Mario Equicolo „ clic potrebbe 
essere il Carene d'amore noU'oriHiiiale 8{)agnuoIo. Vedi Luzio-Renier, Coltura e reiasioni Itt' 
ieraried' hubeila d'Kste in O'ioin. filo, . XXXIV, 17. — La Diana del Montemayor, molto divulgata 
anche in Italia e da Celio Makispiui iu particolar modo messa a profitto nella sua raccolta 
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polare spagnuola che, assai più ori (finale di qnella erudita, ha accenti di 
vera e profonda poesia era sconosciuta in Italia nel '500. Degli italiani che 
si recavano in Ispagna nessuno chMo sappia rammenta le romanze spa- 
gnuole, che cantavano ed esaltavano le gesta degli antichi eroi ispani. * Erano 

• selve , ' giardini ,, • fiori ,, • ragionamenti „ ' dialoghi „ ' istituzioni , di 
pili generi che, coi libri dì cavalleria spagnuola, coi libri di devozione* si 
raccomandavano agli assidui lettori italiani. I libri del Guevara, le HpiHoU ed 
il Marco Aurelio erano fra i pili gustati da noi come in Francia, in Inghilterra, 
in Glermania, in Olanda ed altrove.^ II tradurre dallo spagnuolo diventa di 
moda. L'Ulloa, il Lauro, Mambrino Roseo da Fabriano e tanti altri si sbrac- 
ciavano per vestire air italiana quanto ci giungeva di Spagna. E forse face- 
vano fortuna e riscotevano forse più applausi dei traduttori moderni. "^ Voi 
"siete,., r ornamento della città di Modona ,, scriveva Lucrezia Gonzaga 
nel 1563 da Venezia a Pietro Lauro, * e beata quella gioventù che sotto 
' la disciplina vostra cerca di intendere V artificio dei poeti, la natura degli 

• Oratori, la fede degli Historici, V acutezza dei Loici, et la diligenza dei 

• Phisici ,.< 



di novelle, non trovò nel coreo dei eoeoli neeeano del nostri che la tradacesae. Abbondano 
Invece le veraionl francesi, ingleai e tedeaohe, e 86 anni prima della tradasione del LoMatiUo 
del Baressi naciva a Roma nna ristampa del testo apagnolo * oastigado . da Ldpea da Te- 
lasco, curata da Fedro de Robleee dedicata al duca di Seea: I^a 9ida de Lazoro di Tormes, 
y de sua fortunas y udeersidadés. En Roma, por Antonio Faccbetto, 1600. — > È singolare come 
parecchie opere d'invenzione spagnnola, quali la Ctleatiìia, il Cnrare d'amore, si diffondessero 
In Frsnda pel tramite deU'IUlU. Vedi nna mia nota in lUaiwia eritiea de hiwt, w UUr, 1890, 
p. 4 dell' estr.— Da una traduaione italiana della Silta del Mexia ò cavata interamcote 
la raccolta di 11 novelle del Lodge pubblicata col titolo: The Li/e and Deaih ^f Williatti 
tsonghenrd. (Vedi E. Koeppel, Sludiin lur QtncMchU der UnliemschtH NotelU m der tuglìBchen 
Litteraiur, Strassborg, 1892). Dalla Biaioria de Aurelio ecc. di Juan de Flores tradotta da 
Aurelio Manfredi tolse il Fletcher la materia del suo drsmma Woman jdeaaed (E. Koeppel, 
QuelUn-'Studien au dtn Dramen Ben Jonaona, John Maratona und Beawnont «nd Fleidura. Er- 
langen, Leipzig, 1895, p. 86). 

I Kon potevano essere in nessun modoTomanze spagnuole tradotte ! «certi Romansi del 
8. Nicolò da Correggio, scrittt a mano In carta pergamena eco. » ohe compaiono nellMnven* 
tarlo del libri di Isabella Gonzaga. Vedi Luzio-Renier, .V. da Correggio^ p. 78. 

fl Nel novembre del 1541 O. Contariol scriveva ad Ercole Gonzaga : i Hesser Nino, fk- 
« miliare di Y. 8. R.ma m'ha ricerco che facia cercare in libraria l'opere di Turre Oremata, 
« io so che l'opere sue sono stampate, mi (T) so se la vuole forai qualche altra oltra quelle 
« ohe sono in stampa ». Vedi W. Frledensbnrg, Der Briefwechael Oaaparo Coniariui 'a mit Kr^ 
Cóle Oonaaga (In Quellen und Forachungen ana iialienlfichen Archiien und BibHotìitkin II, 916). 
Di Juan de Torquemada conoscevansi ; la Summa de eccleaia, V Expoaitio breHa et utilia auper 
Faalmoa, Contro errorea perfidi Macometi, De corpore Chriaii adveraua Bohenma. 

> Molto letto era pure 11 Deapertndor de corieaanoa del Gnevara nella traduzione di Vin- 
cenzo Rondi, Aviao de /adoriti et dottrina de cortigiani, Venezia 1644; 1549. 

^ Alcune traduzioni del Lauro sono rammentate nella dotta memoria del Crooe, altre 
come Viatoria del valoroaiaaimo Camlier della Croce, V Istoria di Valeriano d'Ongaria, U quat- 
tro infermità cortigiane (di Luigi Lobera), i Fiori di conaolaaione ad ogni fedel a-iatiano sond 
indicate dal Tiraboschi nella BibUot. Moden. Ulf SO. Vure del Lauro, ma non menzionata dal 
Tiraboschl è una rara traduzione dal Vives, dedicata a Leonora di Toledo, duchessa di 
Firenze: De l'iifjlcio del Marito, \ come ai debba portare teiao la moglie. \ De Vialitutione de Ut 
/emina \ Chriatiana, vergine, maritata o tedi va. \ De lo aninureatrare i fanciulli \ uè le arti liberali. \' 
Opera veramente non pur dileltecole, \ ma ancho utiUtnima a cinucuna m'tniera di pernone, Venezia, 
1646, — La traduzione italiana della Viaion deltitable di Alonso de la Torre, fktta da Do- 
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AH* opuscolo del Croce sulla Lingua spagnuola in Italia (Roma, 1895) 
molte altre curiose aotizie si potrebbero aggiungere prendendo in esame le 
lettere che principi, ambasciatori e diplomatici, dame e damigelle si scam- 
biavano tra loro nel primo 500. Abbondano gli spagnolismi nel voluminoso 
carteggio di Ercole Gonzaga, inedito in gran parte;' un gergo mezzo spa- 
gnuolo parlava e scriveva la nobil marchesa dei Vasto, Donna Maria d'Ara- 
gona; spagnuole sono alcune delle lettere dirette da Andrea Dona a Don 
Giovanni d'Austria ed a Don Ferrante Gonzaga, capitano generale di Carlo V.' 
L'educazione del cortigiano del '500 doveva considerarsi come incompleta e 
monca senza una vernice di studio dello spagnuolo e del francese. Se nella 
favella italiana s* introducevano parole e forme tolte al linguaggio straniero 
non muta vasi per questo l'indole e la sostanza sua: solo occorreva nell' attin- 
gere da altri popoli, moderazione e misura. Cosi avveiliva Paolo Manuzio in 
una sua bella epistola ad Alfonso Carafa (1557); * Omnes linguae aliarum 
' admissione linguarum, si moderata sit, augentur, si nimia, corrumpnntur 

* atque intereunt. quod enim recipitur, id esse debet eius modi, ut recipientis 

* natnram sua in suaque magnitudine non exsuperet. itaque sermo hic noster 

* Italicus multas Gallici sermonis, multas Hispania, quasdam aliarum nalionum 
' habet partes, causam si quaerimns: non alia, quam earum gentium inter- 

* ventus, et consuetudo fuit . . . sed si earum nationuro maior aliqua uis in 
' Italiam irruperit ac permanserit, maior simul inducetur Gallici aut Hispanici 
'^ sermonis usus et fortasse aduenticium illud usque eo ualebit, ut hoc do- 

* mesticum uincat suisque sedibns expellat ,.' Col progredire del secolo la 
conoscenza del castiglìano si faceva più diffusa che non quella del francese, 
ma il francese resisteva pur sempre e gagliardamente all'invasione della 
lingua dei dominatori spagnuoli. Giangiordano Orsini impalmava nel 1506 la 
bastarda di Giulio II con grande spreco di ' ceremonie a la spagnola . e 



menioo DelAoo è ricordato dal Tesa io Riv. crii. dtUa letter. tTa/iano, II. 184 e da E. Mele In 
i(§9ÌBÌa critica 111.383. — Di Jaan de Yaldéa oltre il noto Dialogo a'erao tradotte io lUlia 
nel 1560 le Cmlo t ditci diiim Conaidtraiioni .... ntlU quali si ragiona delle cote piti lUili^ 
più neeeMarie e più fw/eUe della Chn'siioHa pro/esaiotte. (Basilea. 1650). Vedi B. B. WiiTen, Lt/e 
twd writingt qf Jumt de Vnldèe..,. leith a imnelation front the Italiau of hie hundred and ten 
ccmtiderationa by J. T. Bette. Loudon, 1866. — Curioel, benché oggidì perfettamente dimen- 
ticati, sono certi trattoti del Sivigliano Monardea, che il medico Annibale Briganti, profes* 
sore an tempo di belle lettore e di flloeofla a Napoli tradnceva negli aitimi decenni nel '600. 
Noto il Ti-attnio della neve e ette proprietà, e del modo di ber freddo ecc. di yiccidò J/o»ar*/««. 
tradotto dnUa lingua apagnuola nell' italiana, Venezia, 1697. Questo ber freddo, « alivio de ae- 
diente* • è spiegato nella Miecelàuea manoscr. dello Zapato come costumanza nsato la prima 
volto alla corte del marchese del Qnasto che da un chierico la tolse, passando a caso da 
un Tillaggio del regno di Napoli. 

I II carteggio in lingua spagnuola di Oiovan Francesco Huscettola ambasciatore di 
Carlo y, manoscritto all'archivio di Simancas (Do Leva, Storia docum. di Cario V. Ili, 48 eg.) 
è anch'esso pochissimo esplorato. — La poetessa bergamasca Isotto Brembati che fiorì nella 
seconda metà del sec. XVI (trascurato a torto nella mia Appendice) componeva versi in pid 
lingue, anche nella spagnuola, nella quale al dire di un critico « superava i più eccellenti 
I poeti di quella nazione » (Mazzuchelli, ^cnV/ort 11,2047). Per altre rime di itollani in lin- 
gua spagnuola vedi 11 Tempio della Divina S. Donna Gioennna d' Aragona, fahricaio da lutti i 
più gentili §pirti e in tutte le lingue principali dtl tnondo. Venetia. 1566, pp. 39 sgg. 

> Oiom. ligustico, XXI, 307 sgg. 

s Panli aianutii EpistuLas uUcioé ed. M. Fickelsoherer, Lipsiae, 1893, p. 4a 
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mostrara quanto fosse " experto in la lingua francese et spagnola, che mai 

* fece altro che pareva volesse pascerli da qaelle sae virtù ,.* Non era minore 
la contaminazione della lingua a Genova che altrove. 11 francese e lo spa* 
gnnolo si parlavano perfino dalle donne, si usavano nel teatri, e si udivano 
sul pergamo.* Nella scipita commedia // Borro, sferzasi come in tante altre 
commedie del *500 1* abuso dell* idioma straniero, e il Barro nota acutamente: 
' perciocché molte persone di questa terra, se ben mostrano lo spagnuolo di 

* fuori, per buon rispetto, hanno però anco dentro nell* ossa il francese, né 

* se lo possono levar di dosso ,.' 

A giudizio del Castiglione (CarUg, I, 21) I* eccellenza dello spagnuolo mo- 
stra vasi pid che in altro nel correr tori, lanciar aste e dardi. Gli spagnuoU 
avevano un bel disputare cogli italiani ' prò equite contra litteras, pra lit* 

* terìs contra equitem , ; nella vita pratica d' ogni buon spagnuolo, dice- 
vano ostinatamente i nostri, la toga cedeva sempre alle armi. E di che altro 
erano capaci gli spagnuoli che di conquiste e di battaglie ? Cresceva intanto 
e s* allargava a dismisura Tenorme impero che non vedeva tramonto di 
sole, e r Italia guardava attonita il colosso e faceva posto alle sue lunghe 
braccia che si dimenavano su e giù per le nostre contrade. In fondo però, 
anche nelle vellicature dei cortigiani, nel magniloquio dei aotnmessi ai potenti 
si sentiva che questo colosso aveva in sé del vuoto e camminava compie* 
d^ argilla. L* antipatia per la Spagna e gli spagnuoli, prestissimo destata, e 
alimentata dal continuo servaggio e le vessazioni del mal governo offuscò 
ben tosto ogni retto, ogni sereno giudizio. Nella piccola schiera degli eneo* 
miatori ed incensatori compariva di tratto in tratto, a seconda de* bisogni, 
anche lo scaltro Aretino, il quale, vuotato il sacco delle adulazioni, lo riempiva 
poi di denari e ricompense, TAretioo che chiamava un tempo i francesi * ha- 
, leni e tuoni , e gli spagnuoli * fiamme e folgori , e mandava più epistole 
ai grandi di Spagna, a Don Lope de Soria ' buomo venerabile, buomo uoiver- 
" sale, huomo integerrimo , alla ' altiera machina della celeste persona di 



t Lnsio-Baiiierf Mantopa « Urbino, p. 179. 

> Leggui il capitolo LXXXII Lìngua bastarda dell'opera del complaoio Belgrauo, Vita 
pritala dei genoceai, QeuoTa, 1875. 

s H Barro. Commedia di Paolo Foglietta pnbbl. da M. Boa! in Atti della Società liguri di 
SI. patria XXV, 265, Olà altrove s'è detto come la Spagna foaae nel '600 aaaai più dell' Itali» 
Infestate di * barbarismi ,. In una lettera burlesca del Bachiller de Arcadia (Don Diego 
Hurtado de Mendosa ambasciatore a Veneaia) al capiteno Balazar, si grida contro gli ita- 
lianismi cbe deturpavano lo spagnuolo del tempo: e Lo que yo, corno vuestro amigo quiero 
reprobeuderos, porque me parece dtguo de reprehonslon, es qne sieiido espanol, y esori- 
biendo i una dama espanola. y de Ules prendas qne os obligan i grandisima oousideraeion 
(trattasi di un libro sulla rotte di Albis dedicato alla ducbessa d'Alba), ussis de ciertos 
▼ooablos italianos, innsitados y remotos, que en Alba no loa oouoceri Qalbin, ni aun Lan- 
zarote, y sera menester que si la senora Duqnesa quiere por pasatlempo leer uuestro libro, 
tenga delante, un vocabulario ò Calepino con que lus coustruya. ò un interprete que se los 
declare. Y pues vnestra merced Senor, no sols agora de los soldados Tiejos, digo: 4 Para 
qné querela decir osteria, si os eutender&n mcjor por mesou? 4 Para que estrada, si es 
darò camino? i Para qué deois forrajc, si es mejor decir psja? 4 Para qué fosso, si se 
puede decir cava? i Para qué lanaas y no bombres de armas, emboscada y no oelada, 
corredores y no adalides, designo y no conslderaciou. marobar y no caminar, esguaso y 
no vado, indignacion en lugar de destruicion, centiuelaa y no velas y escuobar eoo. Vedi 
A. Paz y Uélla, Sales y agitdetas eupanolat, Madrid, 1890 I, 76. 
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* Alfonso Davalos , e ad altre altiere macchine ancora. D Trìssino esaltava 
in Tersi T eccelso ed onnipossente Carlo V, mandato a noi * dalla divina 

* altexza | Per adornare e rassettare il mondo. | Costui farà col suo valore 

* immenso | Ritornare air Italia il secol d*oro ,. Ma le poche e bagiarde voci 
d* encomio sono coperte dalle voci di biasimo e di scherno, dai libelli, dalle 
satire, sorte colle lotte politiche del tempo. 

Erano pochissimi qne^^li italiani, o mercatanti, o pellegrini od ambascia- 
tori che, recatisi in Ispagna nel primo *500, sbrigati gli affari, compiata la 
missione loro, o sciolto il voto non ritornassero veloci veloci in patria e 
degnassero osservare e studiare i costumi del paese che attraversavano.' 
La terra di Spagna appariva bratta e disabitata a questi viaggiatori, melanco- 
nica ed oziosa la gente. Sono di complessione melanconica e tatti hanno 
il corpo atto ali* esercizio dell* armi, ed atto a patire,* notava Gasparo Con- 
tarìni nella sua relazione d* ambasciata del 1545.' Gli italiani erano poco 
atti a patire ed a tollerare la fame, le privazioni, le doglie infinite che ma- 
ceravano le misere carni di Lazariglio e dei signori suoi, schiavi di quella 
sciagurata ' negra que llaman honra ,. Non senza un grano di malizia il 
Castiglione in una lettera datata da Toledo 20 luglio 1525, già più volte 
da altri e da me citata, invitava 1* intelligentissima marchesa Isabella d* Este 
a mandare ad effetto il progettato viaggio in Ispagna. * Altre volte V. Ecc. 

* disse bavere desiderio de andar a S. Jacomo de Galicia. Farmi che adesso 

* sarebbe el tempo commodo per ogni conto, e quella vederehbe tanti belli 
'paesi, che sarfa molto contenta,. Del Castiglione stesso converrebbe stu- 
diare la legazione in Ispagna meglio che non sia stato fatto finora, e il Cian 
lo farà da par suo certamente nella biografia del veneto illustre che prepara.' 
I letterati, gli eruditi ed archeologi di professione che percorrevano la Spagna: 
Pietro Martire d*Angera, Marìneo Siculo, Giovanni Bembo,^ il Navagero, il 
Castiglione, Mariangelo Accursio,* Benedetto Ramberti, Pier Vettori, avevano 
la mente rivolta alle età trascorse, cercavano fra le macerie e le mine i ricordi 



1 In alcuni miei Àpuutis 9obrt viajet y viaj'eros por R»pana y Portvgal, Oviedo, 1899, bo 
rioordato parecchi Tiagglatori Italiani In Ispagna del '600, di altri farò memoria in mia longa 
appendice al mio ■carne laToro, che vedrà presto la luce. 

* La melanconia è nn male che realmente od apparentemente rode e consuma più in 
Ispagna che altrove. Un medico di Arcos de la Frontera, Andrés Velàsqaez scrisse e 
stampò a Siviglia nel 1686 un Libro \ dt la Melancholia en el qual ie Irata \ de la maturaltia 
detta en/ermidad, a»»i Uamada Melan \ cholia, y de sua cauaas y sim \ ptomaa, libro ornai ra- 
rissimo eh' io vidi, anni sono, alla Nazionale di Madrid. Meno antica è un' opera analoga 
di Fedro Mancebo Agnada, Tralado de la e^sencia de la melencoliat de 8U asiento, causaa, aenales 
y curadom. Xeres, 1626. 

t Alberi, Relaaioui ser. I, voi. U, p. 44. 

i È di qualche pregio l'introduzione di A. Maria Fabié all'edizione Los cuatio h'bvos del 
CorieaanOt eompuealoa en Italiano por el eonde Baliasai- Castellon y agora nvemmnite daducidoa 
an lingua eaatelfana por Boacnn in Libroa de ontano, voi. VII. 

B Sul pellegrinaggio In Ispagna di questo dotto archeologo veneto, non abbiamo che le 
scarse notizie contenute nella Auiobiographie Giovanni Bembo 'a pubblicata dal Mommsen in 
Sdsungaberielde der k. bayeriachin Akad. der Wiasenach. I, 592. 

6 Dell'Accursio che « perfettamente sapeva la lingua francese, spagnola e tedesca », re- 
erntemente studiato dal Cali {Spigolature umanistiche e Studi letterari: operette aatiriche e verai 
ItaL di Mariangelo Accurato, Torino, 1898) si conservano all'Ambrosiana di Milano (Cod. 0. 126) 
tuia serie di isaoicoll e di noto manoscritte sui viaggi in Ispagna, in Francia ed altrove. 
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dei mondo antico scomparso. Nel fervore delle indagini e dello studio, nel- 
r entusiasmo dei ricordi evocati, scordavano taluni le piccole miserie della 
vita in terra straniera e giudicavano le ' cose di Spagna , con indulgenia 
e benevolenza.' Dalla relazione di viaggio del Navagero, dalle epistole di 
Pietro Martire d'Angera, dair opera sulla Spagna di Marineo Siculo il Croce 
ha estratto ciò che più gli conveniva onde illustrare le sue ricerche. Al Ma- 
rineo che, al dire di un suo discepolo, Alfonso Seguritano, la barbarie di 
Spagna ' prostruvit et delevit et extirpavit ., la terra di Spagna era più 
ospitale e più gradita della terra natia : ' apud Hispanos ego vitam agere 
' malo, quam apud alios , ; e come Fausto Andrelini suo comtemporaneo 
che in Francia scordò perfettamente d* essere italiano, il Marineo perse in 
Ispagna ogni sentimento di italianità, né si stancò mai di ammirare: * la gran* 
' dezza di Spagna, le infinite cose che terra e mare in bpagna producono, i 
** fatti egregi dei principi, T altissimo valore di molti capitani e guerrieri, 
' r animo virile delle donne ,. A messer Baldassarre Castiglione, che 1* inter- 
pellava sulle memorande cose di Spagna e particolarmente sulle colonne 
d* Ercole, su Numancia e Saguuto, sul Monte Sacro o Letheo, su Bilbilis 
patria di Marziale, al Castiglione che di tanti martiri, di tanti interce:»ort in 
cielo, nati e cresciuti in Ispagna, sempre aveva stupito, il Marineo dovette 
essere una guida impareggiabile. 

* Sunt Hispani praeterea ad literas aliasque res et mechanicas artes ca- 
" pessendas idonei promptique; qui facile mechanicas artes et liberales ad- 
' discunt, et roagnas ingenii dotes et altas animi virtù tes exercent ,, cosi il 
Marineo (capit. De hiapanorum ingeniis ad literaa eapeaaendaa)^ il quale ai 
diletti suoi spagnuoli, che con un po' di zelo coltivavano le lettere, concedeva e- 
terna fama, altissima ed imperitura gloria, ' in dies altius evolantes, coelum 

* scandunt, et morientes se vixisse laborum suoruiu monumentis quae sunt 
' inmortalia, testimonium relinquunt .. A questa voce isolata, rispondono le 
accuse, le variazioni infinite sul tema del * negligunt litteras ., accuse esa- 
gerate, ma non prive di qualche fondamento. Paolo Tiepolo faceva una di- 
stinzione netta fra gli spagnuoli che non erano mai usciti di patria e quelli 
che avevano girato e visto un pò* di mondo. I primi * non si curano di in- 
' tender più innanzi di quel che vedono ed hanno imparato dalle lor balie, 

* dicono le più nuove ed impertinenti cose che si possano immaginare. Gli 

* altri air incontro riescono per la maggior parte avvisati, diligenti, tolleranti, 

* sempre intenti ali* onore congiunto coli* utile. Ma si i^lì uni che gli altri 

* sono per lo più ingordi del denaro, ingrati dei beneficj, poca veridici, manco 
" osservatori della lor parola, superbi ecc. talché, siccome da principio si di- 
' mostrano umani e ripieni di grate e piacevoli creanze, a poco a poco usando 

* di maggior presunzione ed arroganza, si fanno superiori, padroni e tiranni 

* dell* amico e non é nazione colla quale essi abbiano praticato, che non li 

* abbia in odio sopra tutti gli altri uomini dei mondo ,. Qualche anno dopo 



I Alle belle descrizioni di Oranade di Pietro Martire d'Angora e del Navagero agginngaHl 
una Soiitia dtlìt com degne da reduai e dellf delizie nel regno di Giauud*i del 1526 uianoaor. 
all'archivio Oouzaga a Mantova (Cod. B. XXXIIl) che il Luzio corteaciuente m' ba indicatn 
come cosa preziosa. Verrà, spero, pubblicata da me iu Appendice ai Viaggi. 
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un altro yeneto chiama gli spagnuoli ignoranti perché non attendono agli 
studj delle lettere, e petalanti perché non conversano.' Gli spagnuoli erano 
scherniti altresì, come già ha avvertilo il Croce, perché sdegnavano il gentil 
sangue latino e vantavano il fiero sangue dei Goti che scorreva nelle lor 
vene. Lope de Vega biasima questa vanità nazionale quando fa dire ad un 
personaggio deir Amante agradeeido (Atto II) ' aunque os preceis de naci- 

* miento Godo, ni por lo de soldado en Lombardia .. Frequenti pure le ac- 
cuse lanciate dai nostri ai letterati di Spagna perché pienamente digiuni 
di greco e di latino.' Benché la Spagna si fosse alquanto illuminata, osserva 
il Guicciardini, non si trova né nella nobiltà, né negli altri notizia alcuna, o 
molto piccola e in pochi di lingua latina. Lo stesso Guicciardini trovava nel 
capo degli spagnuoli un gran * fumo di fidalgo , e nondimeno * non vagliono 
in nessuna aiie o meccanica o liberale ,. Le terre rimanevano incolte, i paesi 
disabitati, neglette le industrie, V arte non abbelliva gli edificj pubblici ed i 
privati, la gente passava la vita neir ozio, " quello che in ogni altro luogo si 

* farfa in un mese, non lo faranno in Spagna in quattro ,, scriveva il Mo- 
rosini ; sono dMngegno cosi ottuso in questa parte, che in tutti quei regni al 
può dir quasi che non si veda edificio, né altra cosa curiosa, se non è qualche 
antichità fatta in tempo de* Romani, e qoalch* altra cosa fatta dai re mori.' 
Questo rammenta le '^ fabbriche sontuose in su due stecchi , di Valladolid 
che il Tassoni deride in un suo sonetto burlesco. Le feste però si facevano 
in Ispagna con grande apparato e non si lesinava punto in grandezze. Oltre 
ai giuochi di canne, le giostre, i tornei, le caccie ai tori,^ la Spagna offriva 
ai nostri lo spettacolo delle sacre e profane rappresentazioni, che in molti 
particolari differivano dalle nostre magistralmente studiate dal D'Ancona. 
Una ne vide a Barcellona, nel luglio del 1519, Francesco Janis da Tolmezzo 



t Bimeone Oonterioi tróravs tattovi» ni principio del «eoolo Mgnmite (160S-160S. AIMri 
II, 386) dae oom In bpagn» * obe desidero regnino d«ppertatto, cioè U religione e U lei- 

* tentara florenii. Fs veramente allegrezM il vedere come Tivono da criatiani, e oome 

* in tntte le fkcoltà vi aleno letterati, ma pia particolarmente nella Sacra Scrittora e Olii- 
' rlepmdensa .. 

t Balla oonoecenza del greco in lapagna vedi C. Oranx. Euai 8ur U9 origiuta du fornài 
§ree ds V Stewrial, Paria. 1880 (p. 9: *Fersonne n'étndiait le greo en Eapagne, on o'était nn 
cas très rare), e Orauz, Sotict aommain des manutcriii greca d' Eapagne et da PorÌ%tgalt miaià 
en otdre et compléiiea par À. Martifu Paria 1892 (estr. dalle A'ouaeUea Àrekitea dea Mtaa. acietUif. 
et' unir. t.VI). 

> Tra i Tisi f de los cnalee tienta el diablo à loa EapaHoleu > enumerati da Al^o Va- 
negaa nel ano cnrioeo libro Agonia dal tranaito de la muerUt 8.» ediz Toledo, 15i8 fol. 65 agg. 
è notevole il secondo: e £1 segundo vicio es qne en Boia Eapana ae tiene por deabonra el 
oflcio mecioico, por cnya canea bay abundauoia da holgasanes y malas unjerea, demàa de 
loa vlcioa qne à la ocioaidad acompanan, con toda la cofradia del udmero de qaien dice 
Horaoio: Boa nameme somna et frngaa conanmere nati, no aomoa para màa los baldioa de 
para aumentar el nùmero de loa hombrea y corner pan de balde. Lo* oualea, si no tavleasn 
por deabonra el oflcio mecànico, allende qne repreaarfan el dinero en an tierra qne para 
comprar laa Indaatriaa de laa otraa naciouea se saca, ezcuaarian macboa pecados que or- 
dinariamente saelen nacer de la ociosidad ». 

4 In una lettera pubblicata fra 1 Documenti tratti dagli inaditi Diari di Mttrin Sanudo 
(Teneaia 1874) descrivesl un torneo che ebbe luogo a Valladolid, 1*11 febbraio del 1617. 
Il cod B. XXXIII dell'archivio Gonzaga contiene pure, oome mi comunica il Luaio, deacri- 
aloni di feste spagnuole nel 1617 e 1619. 
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ehe darò ia piocolexia di 15 ore e in una lettera a Girolamo SaTorgnano 
edita dal Joppi,^ cosf la descrìve: * La prima demonstratìone fti uno baratro 
*eoa iofiniti demoni, li qoali et suso quello et saltando fora, portavano 

* secho diverse specie d*arme da cmciar, di le quali uscivano rochete di 
' fogo: scorendo cu^ per longo la strada. Da poi venne un castello a rìm- 
' peto di questo, dai qual usciva el Redemptor: et traete fuori alcune anime 

* de sancii Padri, cum canti et tripudi] conducte al castello di Angeli, tu 
'facta la rapresentatione di San Zuanne Baptista: Io apparato di la mensa 

* al Re et Regina, lo ballar di la figlia, lo dimandar In canto lo capo di 

* Baptista, lo cenerario et decapitarlo, Io appresentar lo capo alla mensa 
'etc. La representation de Sancta Gatbarina posta in rota; li tre Maggi; 

* lo portar del pane ad un Sancto de la terra, la ascensione, lo para- 

* diso eie tuttavia le parole non si bene intese per nui italiani, cha 

* per li altri di la provintia ,. 

Quello che gli italiani e non essi soltanto trovavano mancare allo spa* 
gnuolo, era Tuso conveniente delle doti largitegli da natura. Hanno tutti 
naturalmente ingegno, diceva degli spagnuoli Sigismondo Cavalli, ma non 
r adoperano gran fatto.' Non T adoperano e Io sprecano in sottigliezze, lo 
consumano colla spossatezza e coir indolenza. Il perdurare ed il perseve* 
rare nella fatica sono dote rarissime nello spagnuolo, rare anche nei sommi. 
Nel motteggiare, nel dire arguzie, nel condire il discorso di detti salati,* lo 
spagnuolo a giudizio degli italiani, dava dei punti a tutti. Il * motteggiar spa- 
gnuolo , divenne in breve proverbiale.^ Le raccolte di arguzie e di motti di 
invenzione spagnnola sono avidamente ricercate già nei primi anni del 1^00. 
Nel febbraio del 1514 Antonia del Balzo scriveva al marchese del Gazzuolo: 
' Ho visto... quanto seria el desiderio suo chMo gli mandasse un libro spa- 

* gnuolo de motti.. . per servirsene a questi tre dì de carnevale ,.* Dolente 
di non poterglielo prestare perché più non lo possiede, raccomanda al ma^ 
chese che non si voglia * scaldare troppo de questo libro, benché in verità 



1 Vedi I miei ÀpunUi soòrt vi'ajM p. 18. In un» lettera riprodotta In questa Bata^gna, U, 
147 ag. 11 Bassetti dava pure, messo secolo più (ardi, ootlsle di rappresentaslonl scentebt 
nella penisola. Ancora nel 1697 Francesco Soranso sorlveva delle rappresentazioni spa- 
gnnole : e mescolano con le divine cerimonie le profine ». e nelle processioni • confondono 
maschere, femmine ed animali col salmi, ecc. ». 

1 ■ Uomo di meraviglioso ingegno, come sono 1 pid degli Spagnnoll . diceva di Nanes(T) 
de Gnsman, Yespasisno da Bisticci in un brano drlle Vite non isfngglto si Croce e rammen- 
tato pure dal Morel-Fatio. {NoUce »ur irai» Mamtgcn'tn de ta MhHothè^u d' Onma in Romanin 
XIY, 104). È deplorabile che pochissimo ancora si sappia della vita e degli scritti di questo va- 
lente umanista spagnuolo, il quale leggeva in toscano e meglio che non avrebbe letto nnoTo- 
> scano se* fece scrivere iijflnl volumi di libri nella lingua toscana, quali mandò In Spagna ». 

s Quando Juan de Ballnas venne a morte un poetsstro suo amico scrisse impavido que- 
sta freddura: • Està sepuitnra enclerra | La mas clara lux del mnndo | La mayor sai de la 
tierra *. (lutrod. alle Poesia» del Dottor fio» Juom de Salinai naturai de SeHl'a, t. 1,8evilla 1869) 

* lèi nomi et eogìtomi di tutte le piorintìe et città et più pnrticolnrmtnte di tutti <iuélle cT/- 
ialia eompoate per Darinel Ritio detto il Pianentino {Scelta di curiosità Mter. 91)... Qui pure 
•entenzlavasl : i Boriosi son gì' inglesi ... Son sstuU II spagnuoli». 

ft Lntio-Renler in Oiorji. star. XXXIIT, 86. Ignoro a qual libro di motti qui si alluda. 
Sn questo genere di arguzie vedi lo «indin di J. v. Radowitx, Die DeHten und Motto dm 
àpaieren MitttlaUer», Bin Btltrag tur Spraekpoesie. Stuttgart, 1860. 
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* li motti erano belli, ma ormai troppo volgari apresso a li spagniioli .. D 
ridere e il piangere, la commedia e la tragedia non Tanno disgiimti in 
Ii*pagDa come altrove. Gli spagnooli, scrive il Badoero nel *57 * sono molto 
" inclinati e sentir baffoni ... nei ragionamenti dicono arguzie pia che 
"altra nazione.. L'arguzia suppone in sé comunemente 1* astuzia. Lo spa- 
gnuolo ò chiamato sottile ed astato dal Guicciardini stesso. Vero è dia di 
astuzia gH Italiani del *500 e d* altri secoli ne avevano dft ingannare e mettMe 
nel sacco gli spagnuoli e ogni altra nazione. D Quevedo che per più anni d 
ha praticati e ci conosceva per bene d fa più astuti del diavolo: * dava al 
' diablo un italiano, y no le toma el diablo, porque hai italiano qae tomaia d 
" diablo , (El oiguacil alguaeilado). 

11 capitoletto della Memoria del Croce dedicato ai giudiij suDa lettera- 
tura spagnnola del Min turno, del Varchi, di Giraldi Gintio è un ottimo contri- 
buto alla storia delle relazioni fra i letterati e poeti italiani e quelli di Spa- 
gna che rimane ancora da scriversi. In generale la musa spagnuola era lasciata 
in abbandono dai nostri cinquecentisti ; gli accordi che vibrava la sua lira pa- 
revano ai nostri deboli e stentati. La Spagna poveretta non aveva avuto né un 
Dante né un Petrarca e doveva farsi k>dla colla poesia altrui. H sodalizio che 
univa i poeti di origine spagnuola coi letterati e poeti napoletani: il Fontano 
ed il Sannazzaro, il plauso che la straordinaria dottrina dd Pardo rìscoteva dal 
Laacarìs e da altri,^ Taffetto caldo e tenace che il Tansillo,il Tdeno, 0> 
Simo Anbio, Laura Terracina nutrivano per Garcilaso de la Vega, tenero poeta 
e * spirto gentil „ il più amato e stimato di quanti spagnuoli erano giunti 
in Italia, al dire del Bembo,' i dolci e soavi sospiri dei vati italiani misti 
ai sospiri ed alle rimembranze dei vati di Spagna nella bella Partenope 
erano tra le memorie del passato che più non si evocavano. Al coro degtf 
adulatori poteva ben mescere di tempo in tempo la sua voce anche V Aretino, 
' el magnifico Signor et divo Pedro Aretino , come gli spagnuoli lo chiama- 
vano;' più volte r Aretino aveva esaltato Don Diego de Mendoza *cala- 



1 Sol Pardo a Napoli Tedi Fercopo, Nuimi documenti au gli aeritiori « gii ariiaii ém Uwkfi 
aragomeai in Arek. ator, per le froe. Kapcl. XX, 905 ag. 

t Sol Garcilaao in Italia acriaae già egregiamente il Croce e aerÌTerà fra non molto a Pai^ 
oopo già benemerito per l'edizione delle rime del Cariteo. La bella ode oraiiana del Oar- 
cilaao al Teleaio Oarcilasai de Vega ToUtaui ad AntoMìum nglaaium è stata rammentata dal 
Gian -in nna eoa dotta recenaioue a! TauaiUa del Flamini {Giont. «/pr. XXIV. 409) e dal Me- 
néndex 7 Pelajo in aegnito in liet. etit. Il, 15. Vedi inoltre nn articoletto recente di E. Mele^ 
Una oda Ialina inèdita de Garcilaao da la Vega g ina poeaiaa iniditaaà ai dadicmdnafar Caatmm 
Aniaio in He9. crii. III. 363 e per le imitazioni italiane in Oarcilaao un erudito articolo di 
F. Flamini nella Bibliot. dalle acuolt ital. 1 loglio 1899. — I rapporti italo-portogbeai nel primo 
cinquecento meriterebbero una ilioatraziono particolare. Su Sa de Miranda vedi la bella 
edizione delle ane Foeaiaa curata da C. Micbaélla de Vaaooncelloe (Halle, 1885). Su Damiio 
de Ooea che eorriapondeva col Bembo e col Sadoleto vedi ora Joaquim de Vaaronrrllna 
tn Xo$oa £aiudoa. Porto, 1897. Sa Francisco de Holanda autore di un grande Tnitada dm 
piN/iira eadign foggiato in parte ani tratti di Leon Battista Alberti, del Biondo e del Dolce, 
luonioo di MiefaeUngelo. Vittoria Colonna. Lattanzio Tolomei. vedi J. de Taaooncelloa, Eahadaa 
aobre aa Htlafoes artiatcaae litUratiae de Portuigal ttos aeculoa ZV e XV l, in Benaacem^a Ariti- 
gneaa, 1879. e FroHciaco da Holanda, Quatto Dialogoa da pintura anligua. Porto. 1896. 

• Haaeis temblar la barra de los principes. qae por sua pecados estan apartadoa de 
ff Toatra grada • acriTeva nel 1541 in cattivo apagnoolo all'ÀreUno il genovc 
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' mita de le aSettionì, essempio de la carìUde e splendore de la doUrina «« 

* i cieli hanno infuso più vìrta nel vostro solo intelletto che in mille degl* altri 

* insieme , (Lettere, lib. Ili) nel fondo delV animo però TAretino natrira come 
il Bembo, il Guicciardini, il Giovio, il Molza, il Lasca, il Franco una cor- 
diale antipatia per gli spagnuoli, letterati o no che fossero. Solo nella cer^ 
chia degli emigrati e liberi pensatori che fuggivano V intolleranza e Tesai- 
tazione religiosa dei fratelli di Spagna nati teologi ed asceti per volere della 
divina provvidenza, solo fra i cosiddetti eterodossi spagnuoli e gli italiani 
del mezzodì v*era comunanza di idee e di sentimenti, simpatìa non finta, 
ma verace. AI triste annuncio della morte di Juan de Valdes molti italiani 
provarono una stretta al cuore ; il Bonfadio scriveva al Garnesecchi {L$tt$r$ 
vólg, di dir. f. 27) come se mancato gli fosse il nocchiere nelle tempeste 
della vita: ' Dove andremo noi, poi che '1 sig. Valdes ò morto? ò stata que< 
sta gran perdita, et a noi, et al mondo: perché U signor Valdes era un de^rarl 
hnomini d* Europa... Era senza dubbio nei fatti e nelle parole, et in tutti 
i suoi consigli un compiuto huomo, reggeva con una particella dell* animo 
il corpo suo debole, et magro: con la maggior parte poi, et co *l puro in- 
telletto, quasi come fuor del corpo, stava sempre sollevato alla contempla- 
tione della verità, et delle cose divine... A me par Signor, quando tanti 
beni, et tante lettere, et virtù, sono unite in un'animo, che facciano guerra 
al corpo, et cerchino quanto più tosto possano, di salire insieme con T animo 
alla stanza ond*egli è sceso ,. 

Lanciati fuor di patria per servire le ingorde voglie di principi e domi- 
natori, costretti sovente, loro malgrado, a smetter la penna per cinger la 
spada ì vati di Spagna dovevano trovarsi smarriti, non certo a tutt*aglo, 
in terra straniera ; la commiserazione in cui erano tenuti dai nostri doveva 
acuire il dolore del distacco e rendere più amaro e pungente il rimpianto 
alla lontana terra natia. Il Garcilaso medesimo, cosi festeggiato, cosi accarez- 
zato in Italia, evocava nei suoi versi con tenera commozione i ricordi di 
Toledo e del Tago; è facile immaginare qual fiera nostalgia travagliaste 
r animo degli altri spagnuoli ospiti involontarj e volontarj in Italia.' Il conte- 
gno dei letterati spagnuoli, confessiamolo pure senza ambagi, era mille volte 



Dnrante {UtUre ncritte n P. A. 1. 318). Le opere dell' Aretino liftDDO STUto in Tsptffns pOM 
fortuna. Solo nna piccola parte dei Ragionnmmti (3. giom. della 1. parte) fo da un pret« 
di SeTllla, Feman Xnaroz, voltata in inpagnnolo, ■pagnolizxata a metà e «tanipata nel 164t 
e 1549 (si ristampò nel 1607 col titolo: Cohqvio de lai fhnnnn agora mtetamenU eorttgido ff 
tnundndo. Vedi H. Spiker, Dtr spnììiache Ariiin in Seraptum, 1847, pp. 154 igg.). È singolare cbt 
tanto la tradnaione latina dei Uofjioi.nntfuti opera di Oaspar Barth {Pornodid/iteaiu*} quanto 
quella firancese uscita a Parigi nel 1580 col titolo: Troinpems doni untnt Un mieuai nffétitt 
e&urtisaw» risalgano, non all'originale italiano, ma alla tradii/Jone spagnaola dello Xnarex. 
Alcune traduzioni spagnuole di opere sacre dell* Aretino compiute da Pedro de Rooa di 
Tarragona De Ut Humavid'td de Chritto; Vida de la Virgtn Maria; Lon 7 aalmo$ penéteneiaUi, 
reataroDO, a quanto pare, manoscritte. Vedi Torres Amat, tttmorian para affudar é formar 
un Diceionario critico de lo» tMCiitore» raiulatut. B%rct!Ìou%, 1836, p. 549. 

1 Bicordo fra altri mesti rimpianti quelli di Alonso 'Snnft, A*> Beinoso, (rissato qnalob* 
tempo a Venezia) in forma di glosse al Tlllancico; e Ptifs que vivo en tterra i^eum \ Mojr lejot 
de do nascf | i Quien habra dolor de mi? — Aqaellas ta^nu-w de Kwpsna | Aqnellos eanipoa 
de gloria I Me lastimsn la memoria etc. {HMona de Um amore* de Clareo p FUrl$ea,.. e<m 
atra» ohroA tu teffo, pfttt al enfilo enpoìtol, y jMtrle al italiano, TmtzlM,ìi§i (Ub. II). 
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più cavalleresco e garbato del contegno degli italiani, maestri di cortesia io 
tutto il *500. Non si finiva d'accusare lo spagnuolo di alterigia, di fierezza e 
vano orgoglio, ma in verità lo spagnuolo che sapeva di lettere e d*arte si faceva 
lui medesimo piccino piccino di fronte ai letterati d* Italia, confessava la soa 
inferiorità, ^ s'inchinava rispettoso ai grandi modelli; T ultima mèta a cui po- 
tesse aspirare era quella di eguagliare col canto e colla nobiltà del lin- 
guaggio i poeti italiani allora più in voga. Basta consultare una raccolta 
qualsiasi di versi spagnuoli del *500, una qualsiasi * poetica di quel tempo , 
per convincersi di questo fatto, a cui gli storici delle nostre lettere pochis- 
simo hanno badato finora. Gli spagnuoli vincitori neir armi, vinti e soggio- 
gati neirarte cercavano indarno in Italia amore e corrispondenza. Si capisce 
come Fernando de Herrera, imitatore degli italiani ostinatissimo, in una di- 
gressione al commento delle poesie di Garcilaso rinfacciasse agli italiani il 
mal volere, il continuo pescare nel torbido, l'accusare ed ingiuriare inge- 
neroso e l'ignorare pertinace delle virtù, ogni volta che ad essi occorreva 
di pronunciarsi sui fratelli di Spagna : * no sé, que animos se puedan ballar 

* tan pacientes, que toleren los oprobios i denuestos, con que vituperan à los 
' Espafioles los escritores de Italia . . . quien bai que sufra sin indinacion en 

* aquella manifica i abundosa istoria del Jovio las injurias con que afrenta 

* à los Espafioles? las cosas ilustres suyas que dexa de tratar, i las infames 

* que con tanta insolencia trae à la memoria? por ventura es lei istorica 

* publicar los delitos, callar las cosas bien hechas ? quien considera con 
' sufrimiento el odio con que el Guiciardini condena à toda la nacion Espa- 

* fiola en el vituperio, que piensa que haze el marqnes de Pescara? que 
' razon permite que llamen Bembo i Sabélico barbaros à los Espafioles, siendo 
'de una religion, de unas letras i casi de una lengua?,.' 



i t Ob portnguezea, inda qne algnns na^amoa de gentia engonboa e apritoa, corno naaeem 
multoa. todaTia temoa por deapreao e galao tarla fazer ponca conta daa artea; e qnaat noi 
enjiiriamoa da aaber multo d'ellaa, onde sempre aa deixamoa Imperfeltaa e aem aoabar >. 
aorlveTa nella prima metà del '500 il portoghese Franciaco de Holanda (Dialogot da pintura 
aniigtta I. ed. J. Yaaconcalloa, Porto, 1896. p. 13) 11 quale aveya per l'Italia (e onde ha a per^ 
fei^lo daa conaaa b) e per l*arte italiana nn amore aenaa pari, e Primeiramente a natareia 
doa itallanoa é eatndloalasima em atremo, e oa de engenho jà traaem do aeu proprio, quan- 
do naaeem, trabalbo, goato e amor ( àqnlUo que alo inclinadoa, e que Ibea pedo o aeu ge- 
nio; e ae algum determina de fazer proflaaSo, e aegnir alguma arte ou adenela liberal, nXo 
ae contenta elle com o qne Ibe basta pera aer por aquella rico e do numero doa oflioiaea, 
maa por aer unico e stremado vegia e trabalha continuamente, e aó traz ante doa olboa 
este tamanbo interesse de ser monstre de perfeido ... e nlo arresoado naquella arte on 
scienda b. 

> Obras di Oarci Lato de la Viga con anotacione» de Femando de Hirrera. BoTllla, 1680, 
p.611. Raramente lo apagnuolo riapoudeva allo scherno degli italiani coll'lronlae ooU'ln- 
aulto, come aTTlene in quella Carta del Baohlller de Arcadia già dianzi rammentata (p. 79): 
« Salgan, ouerpo de mi, salgan eatoa Fetrarqulataa, aalgan estos Boscanistaa, estos Soflstas 
que preanmen mas que yalen ... No puedo eatar de risa cuando me acuerdo de aquel poi- 
tron del Cardenal Bembo, que agora poco ha fué a porta Inferi el cual se quemó toda au 
Tlda la& cejaa y peatanaa. y aun los qjos, por escribi r las AnnUn di Xmecia^ no hablendo en 
ellos coaa que meresea aer leida alno la jornada de la Previde > ecc. .e nella risposta del 
capitttijo Salazar (p. 87) si sferzano 1 < tramplstas de Boma, idòlatras de Maese Pasquln y 
salteadorea de loa beneflcios de Eapana >. Antonio de Ouevara, uno degli autori apagnuoU 
più Ietti in Italia nel '500 oosf aorlyeva del costumi di Boma {Epittolaa familiare» edU. di 
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Io fatto d*arte e di lettere la Spagoa adunque nel '400 e nel *500 avevfi 
contratto incomparabilmente più debiti verso Tltalia, che T Italia verso la 
Spagna. È veramente singolare come nel periodo del maggiore e più intimo 
contatto dei due popoli, malgrado T andirivieni continuo di legati, ambascia- 
tori, nun^ e diplomatici, malgrado la preponderanza politica degli spagnuoli 
in Italia e T abito cortigianesco che si vestiva per piacere ai dominatori, 
r incenso profuso ai grandi, le sdilinquiture della fantesca Italia, le costu- 
manze di Spagna introdotte colla lingua e il dover moltissimi vivere collo 



Anversa. 16M 1, 156): e Lm coma de Itoli» mas eabrosM eon para eontor. qne ■agaras para 
imitar. SI oe Tinlere 4 la memoria la genaroaldad de Roma, la libertod de loa yaslnoa, la 
yariedad de Jaa gentoa, la freecnra de lae Bomanaa, la groaaiira de la» Tttollaa, la boodad 
de loa Tinoa, el regoaijo de laa flestoa, y la opnlenola de laa pla^aa: aeordaoa Senor, qua 
alli ea ado se gasto la hazienda, se encarga la oonsoleuoia, y ann se pierde rnnchaa yeses al 
anima ». E il Onevara assicura, non so con quanto sincerità, preferire essere e labrador en 
KapaSa qne embiO»dor on Boma «, — « Dos cosas no paedan aer | De placeres j doloraa | Ni 
peorea ni mejorea | Qne son Boma y la moger » diceva il Nabarro nella PtopiUaiia {JaeMa), 
— Oiovanni Verzoza di Zaragoza lettorato coltissimo, scrittore egregio di epistole latina 
passò molt'anni a Boma {vi mori nel 1674) in piena armonia oogli italiani obe ammirava ed 
amava e dai qnali era contraccambiato d' affetto. La sna Vito a Roma è descritto in parecoble 
lettera a Gonzalo Perez, a Fedro Jimenaa, ad Antonio Ulplo, ad Antonio Pera». Tedi Joaanla 
Terzoaae Caesaraugnstani, Epittolarum Ukri qìwtuer, Panormi, 1677, f. 84; 41; 148 eoe.— La 
rare deacrizionl di viaggio di spagnuoli in Italia nella prima metà del '500 {Itimrarium di 
D. Lopez de Zuniga — Itinerarium di Adriano VI — El /elicttimo Viaje del.,. Principe Don 
Philippe) sono oltì^modo scarse di gindi^ sulla cultura in Italia del tempo. Lo ZnSiga, 
scriveva di Firenze nel 1620: Ditissimns anpra modnm populos, nt q«l terraa abnnAal 
fmctibos, et ingenlo et industria mazlmam sibi pecuniamm vim oompartnt. Namo lllio odo 
vitom transiglt, sed mercaturae aut artificio intenti omnes: neque probro nobilitoti datar 
rem familiarem bonestis artibus auctiorem reddere. Litteras et Graecaa et Latinas ab incu- 
nabilis Fiorentini perdocentur. neqne rem militarem negligunt utpote qui armis ao potentia 
bonam Hatruriae partem In poteatotem redegerint, redactam fortiaslme tneantnr. Mnllaraa 
poloherrlmas babet Florentia, id qnod nniversae fere Italiao communa eaL Natonlem antem 
Italicarum femlnarum pnlebritudinem splendidns cultus auget: qua ex re eztemoa io ani 
admirationem facile oonvertunt. cnm bnmana effigie augnstiores esse vldeantur »; di Siena 
e del suo studio sorive: e Habet Sena academiam percelebrem, id est, generala atudil, unde 
et oomplnres magni In re litterarla nominls baotenns prodiemnt, et enltoraa In diea pro- 
dennt Qnod illl civitati cnm multis Itoliae urblbna eommune eat, in qnibns litteramm 
stadia maxime florent. Slquldem ad caetoras felioitates iUa vel praecipna Itoliae aocedit» 
quod omnium bonarum artinm domlcilium non secus ac Illa quondam Graecia, iure potea$ 
appellarla. (Jaeobi Lopidis Stvolcae, Itinerarium ab oppido eompMenti Toletanae... uigué 
ab urbem Romam in Scbott, Hisp. Biblioth. pp. 647 sgg.). Il Viaje de Tarsia di Orl8lob4l df 
Vlllalon, manosor. alla Nazionale di Madrid, dove pare si tooca dalla vita e dai oostnmi ^ 
parecoliie citto e provlnde d'Itolia (1666: Sicilia-Calabria-Napoli-Boma-Viterbo-Siena- 
Flrenze-Bologna-Torino ecc.) oon m'è noto cbe da alcuni brevi estratti della Revista d$ 
KspaHa febbr. 1896. MI è ignoto il contenuto di una collezione manoscs. di epistole scritto 
da Trieste. Vienna, Genova, Fiandra. Cagliari, Trento e Roma dal 1540 al 1564 da cario Par- 
ragUM de CastiUejo cbe figura nella Bibliogr. Sepanola de Cerdena del Toda y GùaU,lfadrldt 
1890, p. 261. Un secolo dopo l' argutiasimo Gracian scriveva dell'Italia nel CrUicon{n, 9) « ay 
mas que ver y que gozar eu sola una cludad de Itolia, que en toda una Provincia de laa otraa. 
Ella es la polftica, madre de las buenas artos, que todas es(4n en su mayor punto y eatl- 
macion, la Polisca, la Poesia. )a Historia.la Filosofia, la Betorlea, la erudiolon, la eloquanolai 
la musica, la pintura, la arqultectara, la escultnra: y en cada una destas artos, se hallao 
prodigloaoa bombres ». Pure nel '600 Miguel de Barrloa celebrava oon entaaiaamo le e ma- 
« gnificbe », • opulenti > e « sontuose » oitU d' Itolia in piti sonetti, pareoobi dei quali sono 
a stampa nel Coro de la» Muea», pareoobi altri glaoeiono inediti al Brittab Moaeam. Tadl 
GayangOB, Coiai, I, 42. 
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spagnuolo al fianco, è singolare come la letteratura italiana dei basso Rina- 
scimento e di tutto il *500 sia cosi povera di allusioni alla Spagna ed alla 
sua letteratura e poco o nulla attinga dal capitale delle invenzioni degli 
' ingenios , spagnuoli. Non è mancato è vero anche nel '500 chi rinfac- 
ciasse agli italiani i plagj frequenti che facevano dei libri stranieri, e Pompeo 
Sarnelli vescovo di Bisceglie, traduttore degli Avvenimenti di Fortunato, 
scriveva con evidente esagerazione che * dalle inventioni spagnuole rubando, 
'si facevano comparire tante cose nuove in Italia,. Anche 1* Aretino spie- 
gando in una lettera al Dolce (25 giugno 1537) come dovesse fare ' chi si 

* vale di quel poeta o di questo ,, col torgli cioè ' solamente i fiati degli 
" spiriti , per poi * uscir fuora con una armonia formata dalle voci degli 
" organi propri ., lagna vasi come * da pochi in faora, tutti gli altri andas- 

* sero dietro al furare e non air imitare,, ma T Aretino non alludeva qui 
certamente ai carpitori di roba spagnuola. Conveniamo che nel '500 alcuni 
prestiti si fecero in Italia dalla Spagna ed i ricercatori di fonti, che con inef- 
fabile compiacimento e con dubbia utilità talvolta per la conoscenza intima 
delle lettere, vanno alla scoperta delle derivazioni di parole e di forme, pili 
che di pensieri e di sentimenti nelle opere dei grandi e dei piccoli, scopri- 
ranno certo, quando Dio vorrà, nuove fonti spagnuole nei nostri cinquecen- 
tisti. Torquato Tasso p. es. sarebbe un bellissimo e gratissimo soggetto per 
questa paziente investigazione. V'era ili Italia, più volte il Croce ed altri 
r hanno ripetuto, v'era una specie di esaltazione pei libri di cavalleria che 
dalla Spagna emigravano in Italia, e che per lunghi anni favori il tradurre, 
r imitare ed il variare delle avventure di Amadigi ; v' erano dispute frequenti 
fra italiani e spagnuoli su materie cavalleresche, nelle quali, al dire di Fra 
Sabba da Castiglione (1505), i cavalieri casligliani molto presumevano di 
sapere, ma a chi debba ascriversi la precedenza dei trattati sul duello, snl- 
r onore e sul punto d'onore e sul vero onor militare che fiorivano intorno 
al '500, donde sia scaturita in origine questa scienza che ha per sé sola una 
vasta letteratura ancor poco esplorata, se dall' Italia o dalla Spagna, (la Fran- 
cia e la Germania v'hanno anch'esse, ben s'intende, la loro parte rilevantis- 
sima) rimane ancor dubbio e dovrebbe esser soggetto di attento esame. Nelle 
lettere ed epistole del '500 vediamo introdursi talora per sottili vene il filtro 
di Spagna. Le epistole famose del Vescovo di Mondofiedo hanno lasciato 
qualche debole traccia nelle lettere di Bernardo Tasso, di Girolamo Para- 
bosco, di Luca Contile, di Ortensio Laudi, di Lelio Manfredi, di Lucrezia Gon- 
zaga; del Guevara ' unico dettator di lettere spagnuole , era palese e con- 
fesso imitatore Luigi Groto, il cieco d'Adria, (anche dal Marco Aurelio s'è 
ispirato talvolta). L'influenza spagnuola è poco sensibile negli altri generi 
di letteratura. L* accusa mossa al Castiglione da un beli' imbusto di Spagna 
d'aver furato gli avvisi e le ammonizioni del Cortigiano dal Dotrinal de 
gentileza di Hernando de Luduefia {Concionerò general^ 1511) * atresquilando 
el asno y adobàndole la cola y las orejas, poniendole jaquimas nuevas „ 
appare una burla semplice ed ingenua. All'imitazione di un apologo satirico 
catalano neìV Asino d*oro del Machiavelli avvertita dal Menéndez' non crede 

t V«dl tnche l' Antologia de poeta» liricot castelloHO», t lY, p. LIIL 
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il Croce e neppure io posso prestar fede. Piuttosto è da ricercare se nella 
novella Belfagor del Machiavelli dove vagamente si accenna alla Spagna si 
debba o no ammettere una fonte di provenienza spagnuola.* È discutibile e 
discutibilissimo che T Aretino abbia foggiati i Ragionamenti e la Puttana er- 
rante sul tipo della sfrontata ed accorta Lozana Andalusa di Francesco Del- 
gado, come pare inclini ad ammettere il Graf. Nella vita licenziosa delle corti- 
giane e femmine di postribolo, T Aretino, esperto di tutto, ne sapeva un punto 
di pili del Delgado, discepolo del Nebrija e vissuto a lungo in Italia, né a 
me consta che la Lozana^ benché composta a Roma godesse grande dif- 
fusione attempi deir Aretino.' 

Chiudono la prima memoria del Croce alcune giuste e sagaci osservazioni 
suir intricata questione del seicentismo che potrà solo risolvere chi partendo 
non da vaghe intuizioni, non da preconcetti e da giudizj tradizionalmente 
trasmessi, ma dalP esame minuto e coscienzioso di una vastissima serie di 
fatti, studj ed analizzi nelle origini, nelle molteplici cause generatrici e nel 
successivo sviluppo il mal gusto che nel seicento è ormai divenuto contagio. 
Che il filtro dissolvente ci sia giunto dalla Spagna è opinione omai sostenuta 
da pochi. Una nazione che si poco influsso ha esercitato nelle lettere ita- 
liane del *400, e del primo, anzi di tutto il *500, che ammirò ed imitò e copiò 
instancabile i modelli italiani foggiando la propria letteratura (non parlo di 
quella popolare che va sempre considerata a parte) sullo stampo di quella 
italiana, una nazione cosi pregna di * italianismo , avrebbe dovuto inocularci 
per sovrannaturale virtù il cosiddetto '^ spagnolismo?. Tacciando la Spagna 



1 Le ld«e esposta sa qnests iiovelU dal Boobbolz In ud» conferenza tenata alla Società 
letteraria di Berlino (23 novembre 1893) non appaion chiare da nn resoconto che ne lessi 
nel voi. XOIII dell' Archiv. dell'HerrlR. Qui fra altro si suppone che dal Bodrigo del Maohia- 
Telli sia derivato il Dou Bodrigo del Manzoni. 

* Anni or sono si è pnbblicata a Parigi una traduzione francese, della l.osana Àndolt4sa 
(tradult pour la première foia, texte espagnol eu renard par Alcide Bonnean, 1888). — Per 
il Onerino di Tullia d'Aragona, il Croce rimanda ad una sua nota in Lingua Spagnuola ecc. 
p. 76. U Bongi nel primo volume degli AnnaH di Gabriel Giolito ha dubitato, eredo a torto, 
che rintrodusione al Guerino fosse opera di Tullia. La stsmpa sivigliana del Otta» ino Mt»- 
qtUno del 1612 è registrata da F. Escudero y Peroso, TipograAn hiapnUnae. Analea hihliogrófiros 
de la rittdad di Sevilln, deade d mlubteeimiinto de la impreuta hnata finea del aiglo X Vili. Madrid, 
1894, p. 186. — Discorrendo del Tasso in Ispagna in questa Raasegna (II, 242) notavo la somi- 
glianza di alcuni versi della Oeruaalammé con nn passo della CeUatina e dei Cigarraka da 
ToUdo di Tirso de Molina. Il condir l'amaro col dolce ritorna frequente, in più variazioni 
negli scrittori italiani del '600. Bernardo Tasso scrive in una lettera a Luigi d'Ayi\%{ Lettere 
Ub. I, Yenetìa, 1603 f. 96) " e in qsto modo insegnar psrimSte, e dilettare gli animi de gli 
ascoltiti, a guisa di discroto medico, il quale spesse volte sotto vua picciola coperta di dol- 
cezza, l'amaro della medicina ascOdedo, e '1 gusto inganldo degli infermi, qlll conforta, 
et rBde sani. (È la fonte diretta di Torquato). E il Franco in una lettera a Polo Cicogna del 
1588 {Spiatole, Venetia, 1542, p. 126): e Oue lascio l'affabile dolcezza de rbunianità. veramente 
11 soave licore, di che si ulene a condire il oompouimonto, e senza le cui goccie, non s'sd- 
dolcirebbe l'asprezza del travagliare, ecc.*. — Già il Percopo ha notato Tanalogla sorpren- 
dente dello strambotto napoletano accodato alla barzelletta con alcuni componimenti 
metrici spagnuoli, e l'amico P. SavJ-Lopez che prepara uno studio sulla barzelletta italiana 
del seo. XY mi scrive aver trovato grandi relazioni fra la poesia volgare del '400 a Napoli e 
la poeaia spagnuola contemporanea, ma il concbiudere senz'altro che la prima si sia svolta 
dietro l'influsso della seconda pare a me precipitato alquanto. Deploro di non avere ancora 
letto lo Stttdio riaaauntieo sullo alrambotto di T. Ortolani (Feltre,1898), 
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di corruttrice e chiadendo gli occhi alla nostra corruzione che per rivi con- 
tinui serpeggiava e nella vita e neirarte, noi ci siamo comodamente sentiti 
sgravare la coscienza di una colpa propria. Lanciata una volta V accusa fa- 
tale le nazioni tutte e la Francia, e V Inghilterra e la Germania la ripete- 
rono in coro, e se ad un* epoca determinata la letteratura loro freneticava 
e delirava, il male, il tarlo corruttore doveva per necessità venire dalla 
Spagna.^ È meraviglioso poi come taluni abbiano derivato V * eufuisroo , 
inglese, la gonfiezza nella prosa e nella poesia dall'esclusiva imitazione del 
Guevara,' tali altri, il * preziosismo , francese da Antonio Perez, arguto uomo 
costui e per sopraggiunta infelice, ma incapace di metter a scompiglio la 
Francia e di capovolgere tutta una tradizione letteraria.^ Il ' seicentismo , (la 
parola è barbara ed ha ingiuriato e straziato tutto un secolo) fioriva par- 
zialmente nel '300, nel '400 e nel *500, e quei pochissimi che rinfacciavano 
alla Spagna 1* ampollosità, V affettatissima affettazione e si dolevano eh' essa 
mettesse del fango tra i puri fonti della lingua italiana non vedevano le 
molte e mostruose artificiosità dello stile, che, senz'ombra d'imitazione spa- 
gnuola, s' erano a poco a poco insinuate nella poesia amorosa e cortigianesca 
italiana e vi persistevano ostinate e da molti erano tenute in gran pregio. 
L'elemento corruttore preseicentistico ^ non va per questo esagerato, co- 
me hanno fatto alcuni per mera opposizione o per mero capriccio; converrà 
ancora dimostrare alla luce dei fatti convenientemente vagliati che il cattivo 
gusto, di origine antica, dura e perdura in Italia attraverso i secoli prima 
d! infestare il '600. In determinati tempi ed in determinate condizioni d*a- 
nimo anche i sommi, anche Shakespeare, si compiacquero di stillare con- 
cetti e peccarono di artificiosità e gonfiezza. Il male, sporadico in altri tempi, 
assume proporzioni spaventevoli nel '600, quando il diguazzare nel fraciduroe 
è moda generale. Lo studio del D'Ancona che ognun ricorda, le indagini più 
recenti sulle artificiose rime di alcuni poeti del '400 e del '500, sulle lezio- 
saggini, lambiccature, estorsioni feroci e freddure, che deturpavano la lirica 



1 L'artifloiAlità nella Ungo» é nello utile era penetrata, credo anche dietro l' esempio 
della Francia, fino neir estremo settentrione. Di dae epistolari d'amore scritti in istile se- 
centistico si discorre nell* Ord och Biìd, 1898, pp. 49 sgg. 

t Onrlose e note appena sono tre lettere che Fedro Rhua scrisse nel 1549 al Quevara 
rimproTerandogll 11 soverchio artificio nello scrivere ; Carta» dt Rhua^ Uctor en Soria sobri 
ku obraa del R$rerend%Mimo Senor Obispo dà Mondo^edo dirigida» al mesmo, Bnrgoe, 1540. 

8 Alla storia del * preziosismo , in Francia ottte un bnon contributo la disertazione di 
B. Rlniker, Die Pntioaitài der frausósischen Renaisaancepoeaie in den Dichtuti^e-t M>irol, Smuì- 
Gelai», Ronaard, BelUau, Magttjf und Ik»portea, Zùrich, 1898. Su Antonio Perez in Francia vedi 
O.Lanson, Antonio Pere» et le» origine» de la précio»ité in Revue d*hi»ioire Uttéraire de la Francet 
m, 47 sg. 

< Una diagnosi aocnrata della malattia nella lingua e nello stile della prosa greca e 
latina è stata fatta non ha molto da E. Norden, Die antike Kun»tproaa vom 71 Jahrii, r. Chr. 
bi» in die Zeit der Renaia»ance. Leipzig, 1898; peccato che il libro si chiuda ripetendo la fiaba 
deU'eafuismo generato dall'artificiosità del Guevara. A grandissima distanza il < seicen* 
tismo B è stato preceduto da altri sciagurati-ismif dal gorgianismo e dall' aranismo. Di fiori 
di «seicentismo > è tutta cosparsa la poesia degli orientali e particolarmente quella degli 
antichi Egizi. Vedi uno studio recente di U. Mùller, Die Poesie der aUen AegypUr, Philadel- 
phia, 1899. 
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amorosa cortigianesca^ ci inducono a supporre che la radice del male fosse 
già profonda e salda nei secoli che precedettero il *600, che il ' seicentismo,, 
laogi dal manifestarsi come trapasso improvviso ed inaspettato, come in- 
fezione prodotta dal contatto colla Spagna, continua filo per filo la tradi- 
zione letteraria italiana d'altri tempi e sviluppa, in virtù delle deplorabili 
condizioni morali ed intellettuali, il mal seme che Tarte virile dei secoli an- 
teriori aveva già in cuore. Come poteva bastare quel sottile e quasi impercet- 
tibile strato di coltura spagnuola che sul chiudersi del *400 e nel '500 si era 
sovrapposto alla fiorente e rafQnata cultura italiana, come potevano bastare 
gli Amadigi, la Celestina, i Gancioneros, le ampollose epistole e gli oracoli 
del Guevara, le poche novelle d' amore, le sottigliezze teologiche a produrre 
in Italia una riforma, a deviare T animo italiano dal suo modo abituale di 
sentire, la mente dal suo modo abituale di concepire? Quando la fibra del- 
l'uomo è spossata e la vita non è più accesa da grandi entusiasmi, la pas- 
sione langue e la coscienza tace o è morta e tutto l'organismo è guasto, 
r arte, costretta per necessità imperiosa a specchiare la vita, si rivolgo al 
falso ed al vacillante; sparito il sentimento rimane la semplice parola, la 
poesia diventa * spettacolo vocalizzato , come diceva l'impareggiabile De 
Sanctis. Su quest' arte fiacca e degenerata la Spagna potè influire, non già 
eolla sua letteratura, sempre fida ancella dell'italiana fino a tard' epoca,* 
ma col suo governo, colla vita impostaci che mascherava i viq e simulava 
le virtù, vita tutta esteriore e tutta di convenienze e di abbaglio. Ma se 
altri destini avessero retto i popoli, se altro castigo fosse toccato all'Italia 
in espiazione de' suoi falli, facendola soggetta, poniamo caso alla Francia 
invece che alla Spagna, quando appunto le lettere cominciavano ad imbrat- 
tarsi di pece secentistica, si crederà in coscienza che l'arte nostra avrebbe 
seguito altra corrente, evitato il contagio, fuggito il * seicentismo .? 

Il Belloni nella sua recentissima storia della letteratura italiana del '600 
sì oppone a buon diritto agli argomenti di coloro che considerano il ' seicen- 
* tismo , come reazione al ' petrarchismo , ' ma io non so vedervi come lui 



1 DI alcanl fiori di seicentismo tniioipato, discorre anche il Gian in nn sno garbato opu- 
MOtotto: Ikl significato dti còiori e dii fiori n*l rinascimento italiano, Torino 1894 (Bstr. dalla 
QaiÈtUa LtÈUrnria). L« ricexobe tuttora embrionali sulla natura e anlle origini del seicen- 
tismo, sarebbero agevolate assai se si fossero fatte per 1* Italia, come s'ò cominciato a fare 
per la Francia e l'Inghilterra (DIgenhart, Die Metapher fret dm Yorlài^«m Molièreo, Mtrbnrg, 
1888; Liyet, I^xigue de la lanffui de Molière^ Paria. 1896-97; F. J. Garpenter, Mttapkor and 
Simile in the Minor Elizabtthan Drama, Chicago, 1695 : U. Frana, Shakttpeares Oramaiik, Halle, 
1898 ecc.) stadi speciali su certe determinate particolarità di lingua e di stile, sul variare 
del significato metaforico, sulla fraseologia cortigiana del poeti del '600. 

* Come gli spagnuoli, prima ancora del Carrlllo e del Ledesma, togliessero dall'Italia 
buona x>arte delle pazzie e frenesie del « culteranismo • e del « eoDoeptlsmo • apparirà chiavo 
da un esame di alcune fonti italiane nel poeti di Spagna del '600 e del *600 ohe mi propongo 
di fare non appena abbia sbrigato altri lavori. Il Góogora, il cui nome ha iiooo couvouiente- 
mente servito a battezzare una infermità letteraria analoga al i seicentismo » ha in tutte 
le sue poesie (escludo quelle nel genere popolare assai meno viziate delle altre) pochi 
versi che non rammentino e nella forma e nel contenuto i modelli italiani. Le rime del 
Tasso orano da lui saccheggiate addirittura, come m'accorsi esaminando a Madrid nn bel* 
Ussimo e preziosissimo codice delle liriche del Qòngora conservato nella biblioteca di D. 
J. Facundo y Biano e che dovrà essere la base per un* edizione futura. 

S Tedi F. Foffano, Ricerche letterariot Livorno 1897, pp. 169 sg. e (7iorN.«/or.,'XXXI, 371. 
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s* ostina a vedere un portato dei nuovi ideali del *600 e non comprendo come 
dovesse scaturire essenzialmente dalle tendenze innovatrici, dallo spirito 
riformatore del secolo. 

II. 

Nella seconda memoria il Croce illustra due passi dell' Ariosto, trascarati 
alquanto dai commentatori, ed aggiunge parecchie osservazioni curiose sui 
giudizi che gli italiani facevano degli spagnuoli, sul tipo del capitano nelle 
commedie italiane. 

Valenza restava nella memoria degli italiani e d'altri popoli come città 
tutta dedita agli amori ed alle delizie. Non è città in Europa, scrive il Bo- 
terò di Valenza nelle Relazioni famose, ove le donne di mal affare siano pili 
stimate. Dal Fontano, che ricorda le galanterie di Valenza nelP Antonius e 
nel De Sermone, air Alfieri che trovava in Valenza ''un non so che di ela- 
stico ed amoroso nell'atmosfera ,, e donne * i di cui occhi protervi gli faceano 
bestemmiare le Gaditane ,, la trista fama non si era punto diradata nel corso 
de' secoli. * Le donne di Valenza sono più belle dell'altre sinora viste in 
Spagna, e più invernisate e lisciate e liberissime nella vita loro , scrive 
Venturino da Fabriano nei suoi ricordi di viaggio.* Il medico Caspar Stein 
che visitò la Spagna nei primi decenni del '600 descrive lui pure nel suo 
inedito Peregrinus la corrotta e molle vita di Valenza: * Valentiani a eoe- 

* teris Hispaniae populis non admodum aestimantur, quod immersi delitiis 

* nullum studium nec armorum sectentur. Uiide a vicinis delicatull vocantur 

* et contemnuntur. Nulla in tota Europa civitas esse dicitur, in qua prostitutis 

* mulieribus et publicis prostribulis major habetur quam Valentiae, ut volup- 

* tatum cum omnibus modis potlor honestate sit ,.* Benché al dire del Cer- 
vantes {Don Quixote II, 25) * el hombre galante , fosse una razza d'uomo 
particolare all'Italia, gli spagnuoli erano considerati dai nostri come esper- 
tissimi di galanteria, maestri di attillatura e di gentilezza; nel corteggiare 
gli spagnuoli mettevano ogni studio ed impegno. A Valenza ed altrove nelle 
arse terre di Spagna le donne erano * corrotte in molti vizi , (Badoero, 1557) 
e si davano alla vita licenziosa e libera. Un oscurissimo Veronese ne praticò 
alcune a La Corufia verso il 1521, * bellissime matrone... da le quali tanto 

* facilmente hai quel che gli dimandi che fra poco rimani contento ..^ 



1 Rammentati opportunamente da E. Melo in una sua recensione alle dne memorie del 
Croce. Retista eriticat III, 288. La città della galanteria forniva all'Italia nel '500 alcuni 
proftimatl oggetti diluseo. Neil' agosto del 1606 Isabella d'Este vuol fare acqnistii d'alcnni 
guanti di Spagna « ma li vorressimo In tutta bontà, et de quelli de Valensa cbc sono ben 
saldi de dentro et se vedono pigati col reverso de fori. Pregamovi ad volere ben exami- 
narli et farli vedere a qualche altra persona et maxime a Spagnoli che se ne intendono 
et cognotcono la bontà loro et come veleno essere per uso de donna >; vedi Luzio-Renier, 
Il lw90 di habella d' Sste (estr. dalla Nuova Antol. del 1896, p. 107). 

• Peregrinus, aite Peregrinaior ien-estris et cotUstis, prò Felici peregrinatione in hoc vita, et 
Beata tmigratione tu coeUstem patriam, d Canparo Stein Regiomontano, Borusco, Afedicinae Li- 
andato et Hiatorico aeriptus. Manoscritto assai curioso, che rinvenni nella biblioteca dell'u- 
niversità di Kdnigsberg e che interessa in partlcolar modo l' Italia. 

> Vedi i miei Apuntes sabre cinjes p. 18 . . . Nel rarissimo Canciouero de obraa de burlai 
jtrotocanita a risa (1. ediz. Valciiciu, 1519) trovi una oscena Caraji-conudia scritta nei sopo- 
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Le coriigiaDe spagnaole hanno anch'esse la loro trista parte alla vita 
sfrenata e licenziosa del Rinascimento italiano. Di una spagnuola era inna- 
morato un tempo Monsignor Della Casa ; il Molza piangeva in versi elegiaci 
le recise chiome della Beatrice bpana; sonetti per una cortigiana spagnuola 
scriveva pore sul finire del '500 il Goselini. Erano noti in Italia le belle 
avventure di certa Polinda Valenziana che, prima di darsi in poter d'amanti, 
godeva con sagacilà Y altrui, e squacquerava denari a spalle di molti, e fra 
altre prodezze fece dar di pugnale ad un Castigliano che colle sue rime Ta- 
veva un tempo posta in cielo e poi trascinata nel fango.' 

Coir espressione * il peccadiglio di Spagna, usata nella satira a Pietro 
Bembo intomo alla scelta di un precettore, TArioslo alludeva certamente alla 
miscredenza dei maomettani ed ebrei spagnuoli mal convertiti, derisi e scher* 
nili col nome di * Marrani „ ma ricordava altresì, pare a me, la propaganda 
eretica iniziata in Italia, nel Mezzodf massimamente, dagli spagnuoli liberi 
pensatori, illuminati ed eterodossi. Prima che Miguel Servet divulgasse i sette 
libri del trattato De TrinitatU erroHbus (1531) non v' era, a rigor di pa- 
rola, eresia antitrinitaria in Ispagna, ma v'era un fermento di miscredenza 
d'analoga natura, che attecchiva anche in Italia e faceva inorridire i devoU 
della santa Chiesa. É saputo quante e quali ingiurie scagliasse il Castiglione 
contro l'autore del Dialogo De capta et diruta Homay che chiamava impru- 
dente, sacrilego, furia infernale, discendente di ebrei e peggio; è noto come 
egli si adoperasse per sopprimere ad ogni costo il * libello infamatorio , di 
Alfonso Valdés.* * Con gli Spagnuoi diYenteré Judeo ,, ammoniva Maestro 
Pasquino.' Di ebrei convertiti e non convertiti, d'origine spagnuola, ve n'era 
in Italia un buon numero.^ La parola ingiuriosa * marrano , che colpiva in 
origine solo i convertiti, si eslese ben presto agli spagnuoli in genere mi- 



riferi reral de arte mayor di Juan de Mena intorno al 1498 in lode e scherno delle pia 
famoae cortigiane del tempo. — Donde aia provenuto il « morbo gallico > e come tlatl pro- 
pagato in Italia non è ancora bene accertato. O. Oomet in un ano opnaoolo recente: Ln Iw 
americana, il mal franiefe, H mal uapoUtatio a' tempi Hi Carlo Vili (Eatr. dagli Atti della 
li. Aeciid. midiet^chiiuryiea di Xapoli, 1897) tenta prova e come U morbo fatalo aia stato im- 
portato il) Europa dagli «ragnnoli andati in America con Cristoforo Colombo. 

t a.F. À«toIfl, O/Uchìu hi 01 icn, YeDetli 1605, p. 318. Il Lasca, che di donne assai inten- 
deva, fa un complimento alle spagnaole ed alle francesi nel capitolo in lode della Nannlna 
Zissera cortigiana: < cbè non più Francia o la Spagna si vanti — Di belle donne aver,sagga 
e gentili». {Rime &Krle«cA«,p. 671). 

> La lotta animosa ed intemperata del Castiglione contro il Valdés è benissimo riassunta 
dal Menéndez, Heterodoxoa (II, 110), opera ingiustameute poco nota In Italia e obe il Fon- 
tana {Rinata di Francia), il Ferrai (Sludi per la storia della ri/orma in Italia)» l'Amaots, 
{Oiulia Gomaga),'M, BoBl {La ri/orma e l' Italia del secolo XYJ) ed sltri storici delle tendeoss 
riformatorie in Italia trascurano. Udo studio sulle reiasioni della riforma in Italia con quella 
di Spagna rimane auoora nu pio desiderio. V'ha posto un buon principio il Cnoooli collo 
stndio su Marc' Antonio /Yamùii, Bologna, 1S97. Per l' argomento qui trattato vedi una nota 
di E. Bdbmer su Jiun Valdés in Rivista cristiana (giugno 1879), ÀV XtUdes p09sa con ragione 
essere sospstto di eresia antitrinitaria. 

s y. Rosai, Pasquinate di Pietro Aretino id anonime, per il conclave di Adriano VI Torino- 
Palermo, 1891 p. 38. 

4 Sulle vicissitudini tristi di questi ebrei vedi la seconda edizione dell'opera erudita 
di J. Amador de Ics Bios, Historia social^ politica y religiosa de los Judios de Espa^a y Por- 
tugal» Madrid, 1876. 
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scredenti è credenti e suonava in Italia, in Francia ed altrove come villania 
ed obbrobrio. * Cristiani nuovi „ scrìve Antonio Tiepolo nella sua rela- 
zione del Portogallo (1572) " si dicono tutti coloro i quali discendono da 
' padri ebrei. Questi furono in tempo del re Don Emanuele fatti fare crì- 
stiani per forza, e da questi procedono principalmente quelli che chiamiamo 
noi in Italia marrani, de* quali ne sun piene le città in queste parti ; e quel 
ribaldo di 6io. Miches è di questa maledetta e adultera gente j,. L* orìgine 
della parola marrano è ancor avvolta nel buio; le etimologie date fin' ora 
non soddisfano.^ Sembra che T Italia e la Francia T abbiano accolta ed usata 
ad un tempo. * Marans et rufiens qui ont costume de vivre sur femmes , 
ò detto nel frammento di Valenciennes.* Nei Diarii delF Infessura, citati dal 
Croce, nelle rime di Panfilo Sasso,^ nelle satire e pasquinate deirullirao '400, 
che correvano in vilipendio del Papa e degli spagnuoH/ rinvieni la parola 
ingiuriosa. * Daixa irmanos | Eu vos digo que marraons | son da casta do 

* diablo , osserva il domestico portoghese nella Tinelaria di Bartolomé de 
Torres Naharro. {lorn, II). Un detto mordace in offesa di uno spagnuolo 
" marrano , è riferito dal Castiglione nel Cortegiano (II, 43). * Àrcimarrano, 
nemico a tutt* Italia, al cielo e al mondo . è chiamato Diego Hurtado de 
Hendoza in certo sonetto che mandò il Mangia della Torre del Campo a 
maestro Riccio pittore a Pisa per far ritrarre Don Diego.' Il Berni nel Dia- 
logo contro i poeti sferza i poveri vati che * dovrebbero essere sottoposti 

* ad un'inquisizione come i Marrani di Spagna «. e Minos nel settimo dei 
Dialoghi piaeevoUaaimi del Franco (Venelia, 1540, f. 107) estende T ingiuria 
fino a Marziale, la cui opera non merita d* esser letta * che per essere so- 
" lamente Marano, do per sentenza, che o sia bagnato nella palude Acheni- 

* sia, o sia brugiato nel fuoco eterno,. Lutero medesimo, mentre soggior- 
nava in Italia deve aver udito pili volte T insulto in bocca dei nostri e in 
una delle famose Tischreden cosi s' esprime : * Ich will schier lieber den 

* Turken zum Feinde baben, denn die Spanier zu Schutzherren, die au£s 

* Aeusserste tyrannisiren. Der mehrer Theil sind Moraner, getaufte Juden, 

* die gar nichts glauben ,.^ 

La taccia d'eresia andò scemando, è vero, dopo gli orrorì dell'inquisi- 
zione e dopo che il monarca ed infaticabile amministratore Filippo II, aveva 



t QaelU arabica proposta dairEgnilaz, Giocano etimologico^ Oranada, 1886, p. 4i6 mi pare 
ADch'etaa Infelice. 

> Vedi Godefroy, tUdionnaire V, 183. Agli esempi di • marrane » recati dal Littré aggiun- 
gasi quello ch'Io 'olgo dalle Roàomontadta fspaiguolfs del Brantdme {0emr(8l\,51), Di un 
gentllnomo di Spagna è detto: « 11 estoit soub^onné d'ostro marrane, lesquels ne mangent 
polnt de pourceau >. Il Mérlmée in nota a questo passo osserva con poca esattezza: «Mar- 
rane est lei ponr Maran. On appelalt ainsi les Haurcs qui avaient passe d' Espagne en 
Langnedoc et y avaient abjuré >. 

8 Vedi una mia nota lu Die Betieìiuwjen zuìc:hni Spanien und Datinchlnud I, 37. 

4 Vedi A.Lnzio in Oiorn, a/or. XIX, 90. 

8 Diano dilU eoa* anmnite ,'h Siena dal 20 Ivijlin JòòO ai $8 (jivqvo J5òò scritto dn Ahs- ' 
aaudro Soniui. {Archiv. slor. itnl. II, 456). 

8 Vedi J. K. Seidemaun, Lutlters Kriunerntìtjen aut seintm Sprachreikehie tuH dtu Ualieuern 
in ArtKf. Litnaturgeach, TV, 6. Manca un cenno sulla voce ■ Maran >, «sata anche dall' Opitz, 
noi Dizionario del GrUnm. 



DELLA LBTTBRATURA ITALIANA 287 

messo ogni zelo onde sradicare la mal erba dai suoi stati e togliere ogni ve- 
stigia di miscredenza; ma i nostri, anche dopo la prima metà del *500 ripe- 
tevano a dritto o a torto V accusa e trovavano che la religione ostentata 
dagli spagnooli, spinta sovente sino al fanatismo era più apparente che ve- 
race, moda anziché sentimento. A giudicare dalle dimostrazioni estrinseche 
osserva Paolo Tiepolo nella sua relazione d'ambasciata (1563), direste che 
non è gente al mondo più degli spagnuoli religiosa, ' le lor chiese ornate 
*e ottimamente tenute ed officiate; i laici frequenti ai divini offici, i quali 

* colla voce alta, col battersi forte il petto, con offerir pane, vino, carne, 

* denari e candele, procurano a gara di comparir devoti ; e in certi tempi a 
' schiere grandissime si disciplinano, portano croci di legno di estremo peso, 

* e fanno altri lor segni di penitenza, che possono a molti parere supersti- 

* ziosi. Ma il mascherarsi, il ballare, far moresche, recitar commedie, atti 

* d'amore e di buffoneria in chiesa e nelle processioni ne' giorni di maggior 

* solennità, quello appunto che noi soliamo usare nel carnevale per ricrea- 

* zione, e chi sa la poca coscienza che la maggior parte così dei preti come 

* dei laici tiene nelle cose essenziali, e che molti di loro frescamente discen- 

* dono da mori e da ebrei, ci fa grandemente dubitare che il cuore e Ta- 
' nìnio in gran parte non corrisponda alle apparenze .. A Federico Badoero 
viaggiando per la Spagna non isfugge come in Aragona fosse * entrata V e- 

* resta degli illuminati ,. Sigismondo Cavalli trova la Spagna nel 1570 ' piena 

* di Giudei, Marrani e Mori da non potersene fidare ,.* 

La disproporzione enorme fra i mezzi di cui disponeva la Spagna e le 
vastissime ed inconsiderate imprese, la smania d'acquisto e di dominio e 
r impotenza, T incapacità di dominare non potevano sfuggire alla chiara ed 
acuta mente italiana, anche nell'epoca del pili duro servaggio. Quel volere 
ad ogni costo o con ogni sacrificio emergere sopra ogni altra nazione per 
fasto e grandezza, rendeva gli spagnuoli sempre più antipatici ai nostri. Ogni 
giudizio sul carattere e sul costume dello straniero doveva necessariamente 
specchiare quest'antipatia. Nessun equo apprezzamento quindi, nessuna tolle- 
ranza. Le virtù scompaiono, e solo i vizi reali o presunti rimangono a galla. 
Le satire politiche che il Croce si propone di esaminare in altre sue note, 
ci dipingono una Spagna empia, maestra di astuzia, di crudeltà, di violenza, 
dì doppiezza ed ipocrisia. 'Bestiai costumi et gesti, vennero all'Italia, 



I È cnrloflo 11 fatto che gli spagnuoli oltre alla propaganda eretica da loro esercitata, 
a Napoli sopratutto. Inflnissero anche sui predicatori Italiani del '600. Alcuni dei più fa- 
mosi compilavano i loro sermoni dietro le norme accennate nelle CoMaidtrationi del Yaldes 
e praticavano il Modo di teuer ntll'iuifyuare et nel predicare al principio deUa religion* Chri- 
atiitna messo all'indice nel 1549. Nel '600 predicavasi in Italia allegramente alla moda spa- 
gOQola come ha mostrato 11 Croce in nn opuscolo suo: i predicatori italiani del jv^fVfx/o. Na- 
poli 1899, già auunnciato iu qurflta ffi4A<^Ha. Qualche altra notizia avrebbe potuto aggiun- 
gere l'amico mio esamiuaudu 11 Per/telo Fredicador di Bartolomé Jiménez Patón (Baeza 1612), 
VArte di predicar bene del milanese Paolo Aresl, dedicaU al Cardinale Barberini, e più volte 
stampata, Venezia 1611. Milano 1622; 1627; Roma 1664. la traduzione francese delle Conce- 
piion» pridicable» ntr douze passngen du Oénìse prtchés en nn advent parleR. P. Christophe de 
Oonzales (1648) ecc. Alla storia del cattivo gusto nel '600 reca un buon contributo lo studio 
di F. Scolari, Il padre Orchi e i baiocchi predicatori del tcicenlo (voi. V della Provincia di 
Como, 1899), 
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dicevasi, coir invasione degli Spagnuoli e degli Allemanni.* Finché il favore 
delle armi arrise alla Spagna nessuno poteva contrastare ai conquistatori 
e dominatori la bravura e il valor militare. I ^ tercios , invincibili, i fanti 
di Spagna erano T ammirazione d* ognuno; anche il Machiavelli li vantava. 
Son noti i tre sonetti del Tansillo in onore e gloria dei soldati spagnuoli 
caduti e mutilati dai Turchi a Castelnuovo.* Lo spagnuolo avvolto nel suo 
mantello, colla sua brava spada al fianco, col cipiglio d' ammazzasette era 
un essere temuto che volentieri sulle strade ed in società si schivava. " Che 

* so io chi sia! Gl'avia la spada | Per me parve che fusse uno spagnuolo,, 
esclama certo personaggio nel Travaglio del Fumoso (Atto V). Il Lasca sì 
burla di un Diego Spagnuolo (Diego Sandoval de Castro, che fu dell* Acca- 
demia fiorentina) uomo assai intraprendente e con certi fumi di gloria in 
capo, il quale * se non fusse quella spada, eh* al fianco notte e dì portava ., 
'sarebbe in baia omai delle brigate ..^ Il Holza Tha talvolta col 'feroce 
''Ibero, coir empio Ibero ,/ e tutti in Italia si dolgono dell* alterigia, dell* ar- 
roganza, dello smisurato orgoglio delle boriose e presuntuose genti ispane, 
venute a spadroneggiarci per nostro malanno. * Il principale loro vizio è la 

* superbia, nella quale i Biscaglini avanzano gli altri „ osservava F. Badoero 
nella sua relazione, ed il Guicciardini, sovente citato dal Croce: Sparlano 

* loro li uomini in ginocchioni^ e insomma si fanno adorare ,. Gli spagnuoli 
stessi erano d* altronde i primi a confessare questa loro pecca nazionale. Il 
Gastillejo nel Dialogo entre la verdad y la /i^on/a, chiama 1* Italia ^pueblo 

* inconstante , e la Spagna paese ^ do soberbia y presuncion | Reyna mas 

* que en otra gente ,. L* autore del Viage de Turquia, già da me citato, non 
si peritava punto di scfjvere intorno alla metà del *500: * Entre todas las 

* naciones del mundo, somos los espa&oles los mas mal quistos de todos, 

* y con grandissima razon, por la soberbia que en dos dias que servimos 

* queremos luego ser amos ,.^ Per voler figurare, * per andare sopra la loro 
' condizione ornati di vestimenti , (Badoero), gli spagnuoli spendono e span- 
dono, impiegano tutta la facoltà loro e si riducono alla miseria. Molta ap- 
parenza e poca o nessuna sostanza. * Spagna, dice il Trissino (Poetica) 
" di fuori bello e dentro la magagna „, Presumono assai, innalzano incredi- 
bilmente le cose loro. A sentirli son tutti signori, son tutti idalghi, tutti al- 
tezze. * A questi tempi nasce nulla chi non nasce in Ispagna , diceva in 



1 A Neri, Unn barttlUiia intomo agli avvenimetiti del 1527 in Atti della Società lAgurt di 
Stona patria XXV, li7. 

> Esiate manosoritU alla Nazionale di Madrid, una tradueione spagnuola di questi so- 
neUl (M. i3), 

I fte rime burÌMche edite ed inedite di A. Oriesini detto il iMtca per cura di C. Verzoue, 
Firenze, 1883 p. 64. 

4 In un carme latino ad Al. Prlulum Venetum [DtUe poesie volgari e latine di F. M, Molta, 
Bergamo, 1760, II, 169) il Molza esclama: « Hls tecnm decuit potius me vivere in oris, | 
Quam speetasse urbis funera Romuleae, | Qnam saevas acies, truculenti et Teutonia iras, | 
Ustaque ab Hispano milite tempia Deum ». 

ft n porsi ginocchioni in ossequio di dame e donaelle è creanza venutaci dalla Spagna. 
Vedi una nota del Clemoncin nel Don Quixotc (voi. IV, p. 176). 

• Alfonso de Cavallo nel Citne de Apolo, Madrid, 1602, Dialogo lY, f. 166 chiama gli ita- 
liani ■ inventivo!» « gii spagnuoli e soberbioe >. 
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piena fede il Groselini;^ ma il Piccoloniini negli Ingannati (Atto II) 'tutti 
'gli Spagnuoli che vengon qua, sì fan signori; e poi mirate che gente j,. 
Più che altrove il lusso fa sue stragi nel campo della vanità spagnuola. Si 
vantavano da noi le feste spagnuole, uniche come già si è detto, per isfarxo 
e solennità; il Lasca in certe sue rime Sopra la Festa di Santo Jacopo 
{Rime burlesche, p. 372) dolevasi perché " tutte le buone usanze son man- 
'cate, j e le belle creanze oggi fornite; | e infino a gli Spagnuoli hanno 
lasciato I le feste lor sì belle e favorite,. 

Di belle creanze gli spagnuoli facevano grande sfoggio, profondevano gli 
inchini, i baciamani' (* i basci co' quali ti succhierà le mani , dice TÀretino), 
le cerimonie d'ogni sorta; non v'era * barilaio e acquaiolo , al dir del Molsa 
che non s'intendesse in gentilezze. Ercole Gonzaga, nell'aprile nel 1540, racco- 
mandava a Gaspare Gontarini un suo amico di Spagna, Enriquez Borgia, 
giovane senza pelo nel viso, ma " molto ben creato al modo di Spagna ,.' 
I ben creati, azzimati, profumati, vellutati ed appassionati spagnuoli si glo- 
riavano delle loro amorose conquiste, spasimavano dietro donne ed eserci- 
tavano sul bel sesso un fascino irresistibile. ' Si vantan tra la gente « di- 
ceva Favilla nel Travaglio del Fumoso (atto II), * Ghe han sempre gentil 
' donne in tra le mani, | Vienti vedendo poi copertamente | Gli han carni 
" che non ne mangiaria i cani ,.^ Della gravità, del sussiego, della lentezza 
e caparbietà spagnuola toccasi qua e là negli scritti degli italiani del primo 
'500. Anche come superstiziosi ei-ano tacciati gli spagnuoli, e già nel Novellino 
si raccontano le burle fatte a Messer del Balzo castellano di Provenza che 
' vivea molto ad algura a guisa ispagnuola ,. 

Per grandeggiare ci volevano mezzi, e i mezzi erano scarsi e l'oro spa- 
gnuolo era presto esaurito. Le casse dell'erario si vuotavano con rapidità 
spaventevole. Il Boterò (Relazioni) paragonava la Spagna ad un banco, ' che 
* sborsa denari assai, senza ricever cosa alcuna ,. Benché il ' mandar oro 
' in Hispagna , (Lettere fam, di Luigi Groto, Venetia, 1606 f. 13) equivalesse 
un tempo al far cosa superflua e si dicesse da taluni che il Tago in Ispagna 
portava ' le arene d'oro . (Goselini, Lettere, Venetia, 1592, f. 16), 1" haver 
' poco , e il ' dir molto ,, secondo il Mauro, era qualità spagnuola per eccellen- 
za. Lo spagnuolo era in grado, assicura Sigismondo Cavalli nella sua relazione 



i Mia del principe Don Ferrando Oontaga, Milano, 1674, p. 888. 81 rlprodaoono In qaesto 
«▼ita* tre discorsi in linga» spagnuola. p.334 s^g. 

> V*è a stampa una lettera del Oaevara a Don Franulsoo de Meudo^a, vesouro di Pa- 
leuda, « eu In guai »e declora y covdeva gnau totpe cosa e$ deiir | Beeo o» laa tnanoa {Spiaiola» 
familiarta ed. di Anversa 1694, II, 58 sgg. 

> QueUen und Fbrachungen atta itahenÌHchen Archiren und Bibliotheken II, 306. Una onriosa 
ad interessante descritlone delle creanze e galanterie, delle fi ste e dei costami alla eort« 
del duca di Calabria, principe di Taranto (priuj» metà del *600). pocliisslmo,nota In Italia 
è contenuta nel CorUnano di Luis Millan,(6'o/^rrion de libroa ea/taflolea raroa ó euitoaoa VII. 
Madrid, 1874). Vedi anche Libros de entudio dtl Kxc.»« SiHor dttque de Calabria {Hteiata de 
arcììieoa, bibliotecaa y muuoa 1874, lY, 7 sgg.), 

4 La fama di avvedati e fortnnati corteggiatori è rimasta lungo tempo agli spagnuoli. 
In nna novella di Celio Malespini (51.* della 1. parte della raccolta^ an napoletano tuo! 
conquistare una cortigiana fiugeiidosi apagnaolo e parlando sempie in iapagnuolo. Vedi 
O. Marchesi, Per la aioria della nocella italiana n«/ aeeolo X VI, Boma, 1697, p. 83. 
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(1570), di gettar via in un giorno quanto in un anno avanzava, pur di figu- 
rare, pur di apparir nobile. Sono però * tutti gravemente indebitati, e per 
^ miracolo si racconta dì alcuno che abbia danari ,. Il magro e smunto • 
misero idalgo, costretto a digiunare più del dovere, schivo e sdegnoso dei) 
lavoro, che vivacchiava * tomando el sol , era un tipo che si conosceva e 
si praticava in Italia prima che si diffondesse il Lazarillo, A durissimo prezxo 
compra vasi dagli spagnuoli la gloria. * Di che gloria, esclama il Franco, s'es- 

* salterebbero gli Hispani con tutte le sufferenze de i digiuni „ {Le Pittoh 
Volgari, Venetia, 1538 f. XLVJQ)! 11 corpo dello spagnuolo per il lungo patire 
era più d*ogni altro avvezzo a sopportare la fame e la sete. Jiila v*eran pur 
casi in cui alla fame che rodeva le viscere, ogni resistenza era vana. Narra 
TAstolfì {Officina p. 415) il caso di cinque spagnuoli che trovandosi nel 1527 
nelle Indie * vennero a tale estremità di fame, che mangiarono V un 1* altro 

* sino che restò un solo, per non haver chi lo mangiasse „. 

Collo spauracchio terribile della miseria innanzi, col bisogno pungente di 
imporre, di farsi valere, che altro potevasi fare che risparmiare e penosa- 
mente conservare, accumulare gelosamente da una parte quello che dall'altra 
stoltissimamente largheggiavasi? * Il franzese subito spende, lo spagnuolo 

* accumula ,. osserva il Guicciardini, e Maestro Pasquino trovò presto il verbo 

* sparagnolare , per risparmiare, alludendo agli spagnuoli {Pasquinate pubbl. 
da V. Rossi p. 68). L' estrema miseria nel risparmiare, la poca carità verso 
il prossimo, T avarizia insaziabile ed altre miserie sono rinfacciate dagli ita- 
liani agli spagnuoli, particolarmente da coloro che avevano viaggiato in terra 
di Spagna. Nel 1557 il Radoero trova che gli spagnuoli * si danno al giuoco 

* delle carte e dadi pili che ogni altra nazione, e vivono per avarizia pò- 

* veramente ,; V avarizia * nei Catalani più che in tutti gli altri appar grande «. 
Se il risparmio pili tenace non fruttava, si aiutava coir arguzia e coli* astuzia. 

* Lo spagnuolo per esser più sottile* deve saper meglio rubare , sentenzia 
il Guicciardini, e il Machiavelli trova questa differenza fra il carpire de) fran- 
cese e il carpire dello spagnuolo : * Il francese ruberia con V alito per man- 

* giarselo e mandarlo a male, e goderselo con colui a chi Tba rubato: natura 

* contraria alla spagnuola, che, di quello che ti ruba, non vedi mai niente ,. 

Di siffatte esilaranti qualità doveva pur troppo improntarsi il cara^ttere 
dello spagnuolo raffigurato e deriso nelle commedie italiane del *500. Dello 
spagnuolo in alcune commedie di Marcello Roncaglia, di Francesco Gontrini, 
di Agostino Ricchi e d' altri, già s' era discorso nella mia appendice all'opuscolo 
della Lingua; il Croce aggiunge ora altri curiosi particolari tolti ad altre 
commedie. Uno dei pochi spagnuoli dabbene e simpatici ò il vecchio Diego 
nella Sibilìa del Lasca (Diego Nigroterra da Valenza), che sa air uopo egregia- 
mente discorrere nella patria favella. Il Michelozzo di questa medesima com- 
media ha delle velleità di galanteria spagnuola e ci insegna come * alla spa- 

* gnuola usassero gli uomini accompagnar sempre le donne ,. (Atto III, se. 3.*). 
Le spacconate, gli amori reali ed immaginaq, il complimentoso e cerimonioso 
vivere, i ladroneggi sfrontati, T abilità e sicurezza spagnuola nello svaligiare, 
si deridono e mordono nelle commedie e satire del tempo. Antonio Pietro di 
Mico detto Correggio narra nella prefazione al Vanto di un soldato (1546) 
le vicende del suo componimento che, insieme co' panni de* quali vestivasi 
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per redUrio, fii <faf • 5?»«^z:C: p:»rit - rit di ctsa, • M($wiilp*; * La |wì«M 
' eosa die & b Spa^i2:>l:- a pr.rr.ft gioi^u che è ;n ca$a ì$i|«a4i«u «I 4k«: 

* Da iH^ììs bodie ,. Hazzi. C^n^^M èri Rùsn L d6SV Dì Umentì $«Ue (M^ 
cole e grandi for&nteiìe de^ 5f»^a.V.i è (ùeno il TSngptf^iié del rttlVKts^ 
Nel IV atto rìcordasi lo spaadersi nelie TÌ^oe, rall^gsenre H (kUche de;U 
Tendemmta pnìjcalo da^ spagnuoli nei J hr ^m ^sèi Spém M MaiMOOi; 
'La rìcolu del Tino è trista siala, E Tava sì non m'ha metto le titt«^ 
' I Che gli Spagonoi me Y haa tutu scarpata ,. Xel Irasuùgrarè che fkeeTa 
la commedia dell arte italiaxìa in Francia, doTe frequentemente era ptisa a 
modeOo e si traduccTa, si copiava e s* imitava dai precursori del Moli^re^ U 
tipo dello spagnaolo doveva per necessità trasformarsi ed adatta»! ai gtttU 
d*ona nazione diversa dandole e d' esperìenie dalla nostra. Talvolta, com* 
è avvenuto nell* imitazione che il Larivey fece del Ragas^ù del Dolce> lo spa^ 
gnnolo cambia di panni, di patria e di pelo e diventa italiano.^ 

Dalla vita, dai costumi, dalle condizioni politiche, dai tkXìì e dalle «spa* 
rienze del tempo trae origine il tipo del Capitano, che sovente è rafldgurato 
nella commedia dell' arte e non è, come benissimo osserva il Croce, pura cari* 
catura del soldato millantatore spagnuolo e neppure ò foggiato escluaivamenU 
sul tipo del miles plautino, ma rappresenta la degenerazione della soldatesca 
spavalda e vuota, che ingombrava le nostre contrade, ed incarna un senti* 
mento comune a tutto il popolo italiano nel '&00.* Come tale il glorioso 
capitano compie le sue prodezze nella commedia italiana prima cha in quella 
dell* altre nazioni ; anzi egli è in gran parte un prodotto del nostro secolo, della 
guasta civiltà del tardo Rinascimento nel continuo avvicendaci di straniar! 
domi^j, ,che si traspianta altrove. ^ Le imprese militari degli spagnuoll sempra 
fuori del comune e sempre disproporzionate ai meui di cui la vlttoiloia 
nazione disponeva, svilupparono col proceder degli anni il tipo del capitano 
e capitanacelo ' spagnuolo, che non soppiantò però mai quello del capitano 
italiano, * Les Rodomontades espaignolles « diceva il Brantóme, pratico assai 
dei fasti della milizia di Spagna, * surpassent toutes les autres, de qutlqua 
' nation que ce soit« D' autant qu' il faut confesser la nation espaignollt brave, 

* bravasche et valeurense, et fori prompte d' esprit, et de bellei parollai 



1 Vedi le Indftgiul del Toldo In Remi d'kiitoirt liti f mire di h Frana XV, ftOft. 

t Qualche giusta ouerrasione ìqU' origine della flgtira del Capitan FraoaiM i propoallo 
del noto libro dello Scberillo lulla commedia dell'arto trovati pure nelle Chincchn eiilich 
del compianto Caravelll, Firenze 1889, pp. 70 ig. 

8 Benché più di altri io inclini ad ammettere IMnfluieo Italiano nella itorli delti for* 
tuna del millantatore in Francia, in Inghilterra ed altrove, non nego per quelito l'Inilta- 
Eioue latina diretta in pid drammi. mattHline nei iilii entlobl. Vcd. O. Kit»t, />#/- Mtlf^ ghtioi*** 
inder frauzO>tÌHchni Koimilit von dtr ItettaièM/iuci hit lu lfo//fr#, Krlangett, Lei pftlg 111^7 IdoVS 
non appar chiaro l'infinrau della commedia itallaoa); E. Uigal, A#« p«r»oninif/iM rovttnUmmitt 
di la comédie au XVl sùcU {lUnn d'InMtoire Uttir. de Ut Franet IV, 17'i eg,)i 11. iit%t, thi mti»^ 
glorionu itn engliicheìt Dramn bit tur Zeit det Ituigtrkritgm, Ht'hwerlii, Ì%H \ Aljr, thi HuUItti 
im Spiegai dtr Komùdit in Preutt. Jaftrh. 18U6. K. H. v. Rtocktfiayar, /M« dtulmh» HoUliiitn^liìtk 
dia 18 Jahrhunderit teit Uhiìuqì Miuua ton Bitrtihttni. (Utttr. hn%rh. \ir%. V, i» Hitilith li. M f, 
V. Waldberg,X. Weimar, 1899). Manca noo Ntit«llo «uUa Agora del capitano nella * eoinedlat 
apagnnola del '600 e del '(XW. 
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* profférées à T impreviste ,. I rodomonti di Spagna di ampollose parole e 
di fatti e d* animo piccini erano già derisi sulle scene d* Italia nella prima 
metà del '500. Il Perella nel Batecchio del Fumoso arieggia il fare del gradasso 
spagnuolo: * Tpaio aponto uno spagnuol di Spagna. | o un di que*coIe calze 

* alla sgherra | col taffetà di sotto alle calcagna . . . Somiglio un di chesti bra- 

* voni I che *1 crudel fanno in Siena, per la terra | Che co le mosche pìglian 

* le questioni | e fanno el bravo con lor bestemmiare: poi riescon da manco 

* che poltroni ,. Matassa allude alle spacconate dei militi di Spagna quando e- 
sclama: * Vo*far veder che con chest*armadura | vo'che faciamo infìno al 

* ciel tremare ,.* 

Il capitano spagnuolo che pochissimo variava di carattere, co* suoi nomi 
ampollosi e sonori di Capitan Gardone, Matamoros, Sangre y Fuego, Escobom- 
bardon della Pa pirotonda,* ecc. riflette sotto certo aspetto il giudizio parziale 
ed esagerato che gli italiani solevano fare dei loro rivali di Spagna. " Dalla 

* seconda metà del cinquecento, e per quasi tutto il seicento, scrive il Croce, 

* soffocò tutte le altre rappresentazioni vive, dirette, libere, realistiche che si 

* potevano fare sul teatro del carattere della nazione spagnuola ,. Coir esame 
di questa stereotipica figura di millantatore nelle comiche rappresentazioni 
e nelle satire del '500 e toccando anche per incidenza di alcune propaggini 
del tipo nelle età posteriori,' il Croce chiude la sua memoria. 1/ amico mio 
carissimo e valentissimo a cui va riservato tutto T onore d'aver chiarito 
con abbondanza di fatti e limpidezza di pensiero le relazioni letterarie che 
dai primi secoli al '600 intercedettero fra l'Italia e la Spagna, non sdegnerà 
certo queste povere e scarne mie note, esposte senza nessuna pretesa, al 
solo scopo di avvalorare e di accreditare ai lettori della Rassegna le sue 
erudite ricerche. 

Arturo Farinilu. 



I Batecchio. Commèdia di maggio eompoata per il pellegrino ingegno del F\uno90 della Congrega 
de'Roiai {Scelta di curiosità letier. CXXII, 103). Se è vero, come oseerr» il Croce, ohe il Cft- 
pitano hìVAmor eoetante del Piccolomini. nod incarna che parsialmente il tipo del millan- 
tatore, neiriinitazione fattane quarantanni dopo la eoa prima comparsa da Lonia Le Jars 
nella Lucelle (1S76) trovi delineato già perfettamente 11 tipo del rodomonte. (Atto IH, 3). 
Stando costui un giorno « sur la mer, rencontra dee plrates, écnmeurs de mer, et donnant 

• senlemont nn coup d*épée snr leur galère il fend l'bomme, le masi, le vaissean, l*eao, 
■ la terre et coupé un moroeau de nes à Neptuue, qui demanda soudain quel foudroyani 

• orage avoit passe par là; et quand il sveiit qae o'estait le capUalne Taillefer, incontinent 
« fit serrer la porte de peur de n'avoir pis «. 

> Sullo spagnuolo vantatore Cortamente nella commedia /*e nozze d'Aniiletinat (Venexia 
1603) vedi un nota di R. Foulché-Delboso In Rev. hiapan, VI, 62. 

s Sul tipo del capitano nel teatro del Goldoni discorse non ha molto assai bene il Mad- 
dalena, ttgurine Ooido^tiaue (Capitan Fracassa), Zara, 1899. L' opinione alTatio erronea che col 
ritratto del capitano vile e spavaldo gli oppressi intendessero vendicarsi dei dominatori è 
esposta anche dal Tivler {Hist. de la littér. àramat. en Fratice, Paris, 1873, p.607). < Ce type 
fl (Matamore) plaisalt beaucoup. On se l'expliqiie dlfficilement si ce n'est par la raison qu'fl 
« attaobait à la fierté casti liane un ridlcnle dans lequel les peuples humiliés trouvaleni 
f une sorte de revanohe ■. 
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C. Zacchetti. — // * Ricciardetto' di Niccolò Foriegucì'ri^ Studio critico; due 
parti; Melfi e Bari (Ditta 6. B. Paravia e C), 1899; 8.»; pp. 112 e 94. 

Il facile e lepido poema che tanto successo ebbe nel secolo scorso, e 
che è ancora assaporato da qualche buongustaio come un curioso frutto 
fuori di stagione, si meritava forse pagine di critica piti spigliata e pili viva. 
Né lo Zacchetti, ben preparato da studj diligenti a scriverle, manca delP in- 
gegno necessario a ciò; e certo ce le avrebbe date, se fosse rimasto pago 
a esporre e a ragionare con sobrietà ragionevole ; se si fosse persuaso della 
inutilità d'insistere in una incresciosa polemica, che qui riappare, espressa 
o sottintesa, troppo spesso; e se, per ultimo, fosse stato meno desideroso di 
mettere innanzi tutte quante, per disteso e per minuto, le sue indagini, di- 
scussioni, opinioni, presenti e passate, suir argomento. Un altro difetto ha, 
secondo me, il libro: la sovrabbondanza delle citazioni e dei riferimenti. Per 
questi ultimi lo Zacchetti medesimo senti in due luoghi il bisogno di scu- 
sarsene, e nel primo d'essi scrisse cosi: * Mi cade qui in acconcio di dichia- 
^ rare che V abbondanza un po' soverchia delle citazioni del testo (eh' è in 

* questo mio libro) non dipende da una scarsa idea intomo all'economia dei 
^ lavori critici, ma è scientemente voluta sia per dare frequenti saggi d' un 
" autore poco conosciuto, sia per invogliare a leggerlo intero,. Veramente il 
Ricciardetto è talmente diffuso, anche in recenti edizioni a buon mercato, 
che non solo all' economia del lavoro critico, ma anche a quella de' lettori, 
avrebbe giovato la brevità. Eppure, io Zacchetti, oltre il tanto riferire via 
via nel testo, ha aggiunto in fine un apposito Florilegio di luoghi scelti. 

Sbrighiamoci subito di questo, dicendo che alla scelta e alla distribuzione 
fatte, come lo Zacchetti afferma, con molta cura, non corrisponde la diligenza 
dello stampare e dell'annotare. Chi raffronti il testo qui offerto con quello 
di altre edizioni accurate, non potrà non meravigliarsi delle continue va- 
rianti: può darsi (e di questo vedremo qualcosa poi) che per alcuna si tratti 
di una diversa lezione seguita dallo Zacchetti, ma nel maggior numero dei 
casi si tratta invece di fretta dello stampatore e sua. E alcuni de' rimandi 
sotto i luoghi riferiti sono erronei (VI, 12 è invece 112; XXI, 26 è XXII; XXI, 
37 è del pari XXII; XIII, 24 è 25; XXI, 17 è 18). Peggio è che nella stanza 5 
del canto XI manchi addirittura il verso 5, necessario anche al senso; e, ri- 
mettendolo, lo Zacchetti si sarebbe risparmiata la censura da lui mossa in 
nota al Forteguerri sull'uso del verbo empire * non bene usato senza l'oggetto , 
quando l'oggetto seguiva nel verso sbadatamente ommesso ! 

E color che di saugae e pianto empirò 
E di lussuria ogni albergo, ogni piatta. 
Lascia Invecobiare, ond' io ne vo deliro. 

Un caso assai men grave, ma consimile, è quello a pag. 57 della parte prima, 
dove un'ottava è malamente spezzata in due parti, e in un'altra ottava la 
lezione errata storpia il verso se non proprio il senso (XIX, 3, 5-6). Da que- 
sta soverchia fretta è derivato che anche altrove lo Zacchetti, non solo abbia 
scritte, quasi a penna corrente, osservazioni imprecise o inutili (i versi * E di 

* qui nascon quelle voci pazze ^ Beato me, se avessi fatto e dettola sono, 

n 



2»4 

ad esempio. corameoUti cosi: * Del senno di poi ne son piene le fotsse, diase 
* pì'j tardi il Manzoni , ; ; ma tal Tolta à «ia lanciato sfn^ipre db errore, co- 
me dove avverte non esser chiaro il penderò né chiaramente espresso in 
questi versi CJLL 7) sai tiranni osati da Dio verso gli nomini nei moio stesso 
col qoale un padre si vale della sferza verso i fi^: 



Se «eipie è vero aaear cte i ìor creili 
▼«cpui caavti kU vobdbì tiruni: 
CbTio bIm» Tcdatì Boitì ne'péo beili 
Morire e ■e'pra fireacfai e ptn Tcrd'aaoi; 
Fertbe coe tor o acm coow i fliMCcUi 
Cb0 il psfdre mdopra d«*fl^iTX>li a'daBBi; 
Che, eorrettì cte •oDo.egli li fraace 
Avuti a^ cechi del agbnnl che piange. 

Cioè, Dio, adoperati i tiranni, li spezza, come Q bnon padre, dopo avere 
picchiato il figlinolo, vedendolo piangere, spezza il flagello. Non altrìmeuti 
pel sogno dello Scricca fVIH, 90 e sgg.) è del lotto fuor di proposito il ri- 
mando, sia pare atteooato con on « ricorda lontanamente ». al sogno di Fior- 
diligi nel Furiotoi solo che lo Zacchetti ci avesse riflettoto on momento, 
avrebbe trovati altri e ben pid diretti riscontri, e avrebbe cancellato questo 
che per ogni verso disdice. 

Di fretta, por troppo tatto il libro si accasa da sé. Lo Zacchetti, che bt 
scritto già sali* elemento classico neW Orlando Furiato, sa. senza che altri ve 
lo richiami, come egli abbia posato nel falso il giodizio qnando, a pag. 23, ha 
paragonato T intreccio del Rieeiardetto con qoello del poema arìostesco! 

* Che on filo condottore ci sia nel poema, è innegabile ; on tenne filo, simile 

* a quello con cui V Ariosto tiene assieme le sue moltephci avventare ,. E 
anche sa, e a pag. 39 lo insegna perché dice che molti non lo sanno ancora, 
come altro è fonte ed altro è riscontro di materia ; onde, a pag. 77-78, co^ 
reggerebbe ora la strana affermazione che il Forteguerri per una sua novella 

* ebbe probabilmente a fonti il Boccaccio, il Malispini, il Poggio, lo Strap- 

* parola, PÀngelonì, il I^ Fontaine e potrebbe avere anche altre fonti 

"oltre le accennate,. Dico che si correggerebbe, perché aggiunge quivi: 
' o piuttosto, potrà essere stata trattata anche da altri , ; e cosi viene da 
sé quasi a riconoscere che non basta, ad affermare una fonte, il riscontro 
della materia, specie nelle novelle. Di tali osservazioni mi sarebbe agevole, 
non già piacevole, farne altre parecchie. Ma io credo che lo Zacchetti ci 
possa dare un più compiuto e pulito lavoro, quando voglia moderarsi a pili 
continua attenzione ; e per ciò vengo, senz' altro, allo studio suo che vai 
meglio di quanto facciano forse temere, nel primo aspetto, tali sviste e 
tali negligenze.* 

Data una rapida occhiata alle biografie del Forteguerri, con opportuno 
riguardo anche a quella che ne scrisse il fratello di lui, Bernardino (edita 
per intiero altrove dallo Zacchetti stesso); e rammentate le vicende princi- 
pali del poeta ; si espone, nel primo capitolo, come il Ricciardetto ebbe ori- 



1 Eccone nn' altra d'nn altro genere. A pag. 71 della parto 2,11 titolo Caducità étlla 
beile. zMtt non si addice al versi riferiti. Andrebbe corretto In Riechetea produce amon. 



fine Ja an canto imrrjTTisat? p<r 55Cor^»i<!?3L «vi a\^a fti tut:> p<w«^^tjuv 
co?: di farla: Z23i fa ocera ii {Mr«cvhì *a'^L ^ ITI«> it >ÌC< «hi ^^fc*6i# |\»4 
ancora ni::Ux«itL i^rlunte, ritjevh:. Il PalcL il Perai i»l KiòtcìuumtA # 
rAr>5to. eraco. «rr^sdD T arfertsuz: >ce del ixvta mxNfesùuHV ^ «utvMri <a^ 
quali m-^ielliTa Io stile: né !o sul* solo m.^vìeUvV nw anche U H)Ji>ct.A. in 
an impasto bLnarro e d^ un sapore ohe ha spesso una eerta $iu^>Untà. Lo 
Zarchetti ne riassu-.ae per sooimì capi la favv^U: e \i:mv>str« bette che era 
nell'intenzione del Forte^errì di stampa rk\ quAnvK^ ne avesse avuta «tt^^K^ 
casione propizia. Questa con jlì si pn^seutò: e il ltivx*i»i#\l«fW» u^sci quiiKÌi i»* 
slamo a Teneila. con la falsa data di Parigi, nel 17^^ v^^^^^ t^^ 1^^ C\MM0 
on altro sciagurato errore di slampa fa dire allo Zacchetli^; e« miglivi eh* 
fino aOora nei manoscritti, si diffuse presto in Tane rìsUro|v^. 

A questo punto lo Zacchetti avrebbe dovuto dire qualche civ$a «ut te$ti 
ne* quali il poema ci è giunto. Egli che cita i Capitoli del Fort^uerrì dal* 
r edizione declassici. Milano, 1813. tace che in essa il AVccMrt^Wfa su pte< 
sento con migliors menti parecchi di su un manoscritto (prestato ayli e\litor) 
da Giuseppe Bossi), che il cardinale Alamanno Salviati aveva ftitto * copi«it 
'esattamente dalF originale dì Alfonso Niccolò Forleguerra, (ivi, pujj. lY); 
e che in fine a ogni tomo vi sono riprodotte le antiche leiionl. cnnlo pi^r 
canto ordinatamente, le quali mostrano, almeno nella maggior parto de*oa«i, 
d* essere state giustamente rifiutate e corrette dairnutoi^e. DÌ che edixioue lo 
Zacchetti si valga, sia nelle citazioni introdotte nel testo, sia nel Florilegio, 
non è detto, né chiaramente mi appare: cerio, la stampa de'UlasiMiei gli 
avrebbe offerto, almeno in pili d' un luogo, la loxìone genuina. C*oM, por oaem* 
pio, nella descrizione della Morte (XI, 5, 1) ò da leggero 

Ma ella è una secca atraTagaote a pana 

invece di è una vecchia: nelle lodi della vita campestre (X,3,ll) ò da loggoro 

Alloggia e godi l'or* mm tr»nqnlU« 

invece di gode l'arti sue: nel sogno dello Scricca (Vili, 03, N) è da loggero 

Onde maoral il gigante; e oh' et forilo 
Scioglie la tigre, e poi cade aul IHo, 

invece di e poi muore aul lito, come conferma il flonso, perchè lubitu ag» 
giunge il poeta che la tigre pietosa conforta lo Scricca e lo fu tornare In nò. 
Insomma, risparmiandomi di addurre altri esompj, lo Zacchetti avrebbe ben 
fatto, non pure a tener conto di tali lezioni, ma anche u Nludiure ruutoritti 
del manoscritto Salviati, e a dirci quulcoHa sullo Htato presente dei testi, 

L' ultimo paragrafo del primo capitolo fa un rapido esame de* principali 
giudizi che furono espressi sul Ricciardetto, Non importa molto che lo Zuo* 
chetli ne abbia tralasciato qualcuno, che avrebbe forse utiluienlo, per la 
storia della fortuna del libro, arricchito quell* osarne; ma avrei>be dovuto 
almeno mentovare A. Fiediani, che diede al poema del Forteguetri un'ap* 
posila, sebben rapida, scrittura ne* suoi StudJ di etoria politica § lettg^aria. 
Carrara, 1889. 

Cosf apertasi la strada a dire il parer suo, Indaga nel secondo capitolo 
le imitazioni e i riscontri, f) qui sono parecchie osservazioni felici che muO' 
Tono da questo giudizio che mi par vero, sebbene un poVinfusamenlo #• 
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*iprtmifj : ' la gmade fonte a cai attinge perpetoamente il Forte^oeiTi è tutta 

* la vita caTa)]ere<^a nelle ^ue Tane e complicate evoloziooi ,. Mej^o lo 
difrhiaraoo le irnroagiui che seguono: * Se non che, se mi si permetta di 
' M.-rvirmi di ana metafora abbastanza bizzarra, Tacqoa di questa fonte si 
' mo'lella nel vaso col quale egli la attinge, cioè nel sao cervello, in forme 
' fftravaganti, bizzarre ed esagerate. La maggior parte delle volte, insomma, 

* r autore non ripete la suonata altrui, ma fa delle variazioni sul tema, come 

* chi rende air incirca il motivo di una frase melodica, senza però rammen- 

* tame esattamente le note ,. Infatti tutti i luoghi comuni del poema ro- 
manzeisco » ritrovano, come lo Zacchetti dimostra, nel RieciardeUo. Come 
vi HÌ ritrovano V Qui mi sarebbe piaciuta qualche considerazione ulteriore. 

Chi legga le facili ottave dove il Forteguerri espose via via le sne fa- 
cili invenzioni, noterà che appunto questa è una delle principali caratteri- 
stiche del libro: i racconti vi s* inseguono e si accavallano Tnn T altro pre- 
sentandosi quasi sempre più accennati che svolti. Perché la materia era 
trita, il poeta non si é curato di foggiarla a modo suo altrimenti che con 
una continua serie di abbozzi felici. Non v*è stanchezza mai per luì libero 
di passare da una cosa all'altra a suo gran diletto; non v'è tedio mai pel let- 
tore, cui basta a mano a mano lo spunto^ come si direbbe per le melodie, 
a poter proseguire tutta T arietta. E l'originalità del Ricciardetto sta, quanto 
air invenzione, neir essere cosi un riassunto di un genere poetico ormai 
esaurito, fatto con la comicità festosa di chi sa che tutti i lettori prevedono 
di pagina in pagina quanto egli sia per dire, mentre invece si sottrae loro 
di campo in campo con celeri e abili mosse, e poi li ferma di tanto in tanto 
con ingegni bizzarri e con lepidezze sue proprie. Anche quando attinge di- 
rettamente da una data fonte (e lo Zacchetti ne addita bene pili d'un caso) il 
Forteguerri senti col suo istinto d' artista, e Io ebbe delicatissimo, che egli 
doveva aiTrettarsi a travasarla, magari perdendone pili della metà per la 
strada. Onde gli accade spesso di procedere air incontrario degli imitatori: 
mentre questi sforzano il modello allungandolo, egli lo comprime e raddensa. 
Lo sforma, è vero; ma le linee sformate in una caricatura condotta con 
pochi tratti di penna sono una vaghezza nuova. 

Entriamo con ciò nella materia del capitolo terzo, che è sull* elemento 
burlesco e sulla parodia. Giusta è T osservazione iniziale, contro quella del 
Foscolo, piuttosto a compimento di quella, aver visto il Forteguerri che 
le Unzioni della poesia romanzesca facilmente si prestavano al suo diseguo 
perché una lievissima esagerazione poteva renderle assurde: * Appunto in 

* questo assurdo, dice lo Zacchetti, consiste molta della comicità del Forte- 
" guerri, il quale spesso però non si tenne conlento ad una lievissima esa- 

* gerazione, ma la spinse sino agli estremi limiti del grottesco ,. Un albero, 
infatti, occupa piti di venti miglia e fa ombra a mille e più bovi ; un rospo 
trafitto versò dalia ferita un lago di marcia più grande di quello di Fucecchio; 
una ))alena ha i denti (!) acuii e spessi come cipressi; e altri tali esempj 
sono opportunamente coordinati dallo Zacchetti. Del pari egli fa per la cari- 
cniurti propriamente detta, per le arguzie satiriche, per le parodie; procedendo 
nnalilìcamente, con riferimenti eccessivi, ma con oculatezza, per venire alla 
conclusione, innegabile, che il Ricciardetto è essenzialmente e fondamental- 
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mente un poema giocoso, burlesco, dove la satira non è che un elemento 
secondario, occasionale. 

Qualche parola meritavano, in tal proposito, i voluti anacronismi, come 
quando (II, 19, 5-6) a Rinaldo una voce dal cielo dice che se egli getterà 
nella bocca al rospo una certa radice, verrà alP enorme belva un sonno si 
spropositato 

Che non la deateria oannon di rocca! 

Air elemento satirico è dato il capitolo primo della seconda parte. Il For- 
teguerri era credente {fervido Io afferma lo Zacchetti, ma forse è dir troppo); 
e le sferzate ch'ei dà alla curia romana e al clero corrotto sono per ciò tanto 
più notevoli. Principalmente toglie di mira i frati; e Ferraù frate è rimasto 
un tipo quasi proverbiale : se non che mi sarebbe qui piaciuta una distinzione 
pili sottile tra quanto gli fu suggerito dall'invenzione sua stessa e quanto 
invece fu preciso intendimento di si vivace satira. È chiaro che quel frate 
\i doveva avere magagne proprie, non imputabili, neppure dal poeta, allo 
stato suo di frate! Del resto quanto imprecano le forti ottave contro i romiti 
e i romitorj (XX, 93-98) non mira, a dir vero, come lo Zacchetti mostra di 
credere, contro i frati e i conventi, che sono altra e diversa istituzione, e 
che il poeta non avrebbe potuto né certo voluto colpire cosf. I romiti, nel 
secolo XVII e sui primi del seguente, erano, specialmente ne' luoghi deserti 
che solevano predilìgere, una causa continua di veridiche lagnanze ; e, liberi 
da qualsiasi disciplina, spesso camuffavano in frate un brigante; ma non 
erano frati. Sui frati il Forteguerri scherza soltanto; ì romiti vitupera. 

Contro l'Arcadia non veggo neppure quel tenue e velato sorriso che lo 
Zacchetti vede. Le frasi che a lui sembrano satiriche possono bene spiegarsi 
anche solo come ornamenti del genere che era allora più in voga, graditi 
anche al Forteguerri, che lo Zacchetti stesso riconosce Arcade, e di alcuni 
Arcadi ammiratore ed amico. Canzonatura manifesta e schietta dell'Arcadia, 
tanto meno direi questi versi in cui Ferraù racconta gli effetti che ebbe su 
lui r apparire di Angelica che re Galafrone voleva dargli in moglie (III, 56, 3-8): 

.... io vedo (o rara maraTigliai) 
Farsi l'aria più qaieta e più perfetta, 
£ splender tanto che strlgner le ciglia, 
Per non vederla, l'alma fa costretta. 
Alfln le apersi, e le apersi in quel pnnto 
Che il bell'idolo mio era lì giunto. 

Anche del dolce stil nuovo potrebbesi qui sentire un' eco scherzosa ; e chi 
ce la sentisse, r attesterebbe forse con la citazione di quello che segue: 

Non ti so dir quel che mi parve allora 
La bella donna; certo mortai cosa 
Non la credetti, e non la credo ancora. 

Ma neppur questo sarebbe, sembra a me, un riscontro buono, uè, tanto meno, 
parodia o canzonatura. Il poeta si valse, secondo che gli aggradiva, di tutti 
gli elementi confacienti al sorriso che desiderava via via di destare ; e la 
delicatezza cercata de' versi su riferiti mira soltanto al contrasto tra gli ef- 
fetti della gentile bellezza di Angelica e la rozzezza innata di Ferraù. 
Satira letteraria non ne vedo, dunqne, nel Ricciardetto; neppur quel poco 
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che lo Zacchetti stima esservene coatro T Arcadia. La satira de* costumi (e 
qui concordo con lai) vi è qaa e là, ma senza divenir parte essenziale del 
poema. 

Della satira de' costumi, specialmente pel cicisbeismo, si occupa il capitolo 
secondo, con un'apposita appendice. Il Forteguerri amò le donne assai, sof- 
ferse per loro, ne disse male. Se lo Zacchetti calca un po' troppo la mano, 
perché non tiene abbastanza conto della parte, a cosi dire, tradizionale che 
nella nostra poesia giocosa (e non in essa soltanto) ebbe sempre la maldi- 
cenza maschile contro le amabili e amate e per ciò biasimate consorelle; 
ha ragione nell'insieme delle sue osservazioni che trovano nelle * iperboliche 

* invettive , del poeta un * grande elemento soggettivo ,. Ma tanto più, pel 
cicisbeismo, era inutile risalire a' Provenzali, e ripetere non sempre bene quello 
che altri disse benissimo ; come quando, a proposito delle formule consuete 
alla lirica occitanica, si domanda il critico: * M'inganno, o in quel cavaliere 

* e servo è già qualcosa del concetto che, degenerando, si trasformò in quello 

* di eavalier servente ? , 

L'ultimo capitolo tratta dell'elemento serio, che pur si nota di quando 
in quando nel Ricciardetto, sia in certe riflessioni morali, sia in alcuni episodj. 
Mi piacerebbe, a quanto dice intorno a ciò lo Zacchetti, una breve a^iunta 
per dimostrare come, insomma, anche quell'elemento, che è saltuario e par- 
ziale, riesce a rinforzare la lepidezza complessiva della scherzosa epopea. 
S'innamori Despina di Ricciardetto, soffocando l'odio di lei contro l'ucci- 
sore di suo fratello; pianga Ricciardetto che crede dover morire e abbando- 
narla per sempre; si sposino i due, solennemente; tutto ciò, e altre parti 
del poema condotte con intonazione seria, giovano all'effetto non dirò co- 
mico ma giocoso e gioioso della variegata composizione. ' Multilaterale e 
varia , la dice lo Zacchetti felicemente; e con una breve sintesi giunge alla 
definizione: 'l'ultimo poema italiano di materia cavalleresca, con svolgi- 

* mento in gran parte eroicomico , ; Pulci, Ariosto, Berni, Tassoni, ad un 
tempo; frutto maturato, come in principio dicevo, fuori di stagione, ma da 
un albero già vigoroso, e di un succo cui la stessa soverchia maturità e inop- 
portunità del frutto dette e dà un certo suo sapore stranamente gradevole. 

Come si vede, lo Zacchetti ha studiato a lungo e a fondo il libro di cui 
voleva rendersi ragione e voleva renderla agli altri ; è giunto spesso per vie 
dritte a conclusioni giuste; si merita, insieme con le oneste censure, più 
d' una lode. Sopra tutto merita, con pili pacato lavoro, di conseguire quella 
lode interna che egli potrà darsi quando vorrà e che è la sola vera. Egli 
stesso non può disconoscere le parti manchevoli del suo studio, e non può 
non accusarne la fretta con cui pretese assommare ed esporre le pazienti in- 
dagini e riflessioni già fatte. Perché mai, ad esempio, non dir nulla, o quasi, 
dell'artificio della lingua, dello stile, del verso? 

Eppure il Ricciardetto offre a tali osservazioni una comodità grande. 
Paragonatelo per lo stile ai poemi del secolo XVII, e vedrete quanto giovasse 
al prossimo purismo del Gozzi e del Baretti anche il Forteguerri con quel 
suo mettere da parte la Gerusalemme e col prendersi a modelli il Morgantey 
r Innamoralo; il Furioso. Ben contemperata d'arcaico schietto e di neologi- 
smo maliziosamente vivace, la lingua (salvo qualche trascuranza, e talvolta 
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anche qualche licenza ortografica per là rima, come imm$nza in III, 30, 3, e 
simili altrove) deriva dalla tradizione sana del Quattrocento e del Cinque- 
cento, e collaborò alla riforma che allora era predicata dal Maffei, dal Lazza- 
rini, dal Manfredi, dagli Zanotti. Cosi lo stile ; adatto alla materia e al modo 
del poeta; sprezzato, negletto, ma di vena, e quasi sempre efficace. Cosi la 
stanza, che varia 1* armonia coi trapassi garbati delle pause, e sa alternare, 
là dove occorrano, gli sdruccioli e i tronchi coi piani. Quanti utili accenni 
ha trascurato di raccogliere nel suo libro lo Zacchetti, che certo li aveva 
notati, innanzi, durante lo studio! Ebbene, mettendo ornmai da parte il For- 
tegnerrì, ci dia egli presto un saggio pieno e sicuro del valor suo, che qui 
ad ogni modo ha dimostrato non scarso. Guido Mazzoni. 

COMUNICAZIONI. 

UN^EOLOOA PASTORALE POCO NOTA DEL CINQUSGBNTO. 

Priva affatto d'ogni pregio artistico é V Egloga \ pastorale de \ Lydia (o 
Lylia?) Romana et \ Syhare virtuoso eompo \ sta adesso adesso da Joannu- 
COBO Brusonio de Lignaeo et professor di \ Humanita in Padova sul ean | 
tum de Santo Bernar | dino; ma non piccola è la sua importanza, a mio 
avviso, nel rispetto storico ; e, giacché agli storici del nostro teatro, e special- 
mente del dramma e dell* Egloga pastorale, pare sconosciuta, non credo af- 
fatto inopportuno darne una breve notizia, dichiarandone il contenuto. 

Gii interlocutori sono cinque: Sylvia detta Lydia; Oalathea Nympha; 
Emilio pastore; Syhare virtuoso de Lydia; Sandr ino servulino de Lydia. An- 
che qui si svolge una scena d'amore; ma non a torto Fautore nel Prologo si 
vanta di presentare un soggietto nuovo e degno da esser eommemorado non 
dal nostro poco ingegno ma da fonti più abundanti. Non v'ha Torncolo di 
Venere, che sìa l'arbitro della gara amorosa; non il solito amante, che spasima 
d'amore, non corrisposto, per una Ninfa fredda, crudele; non il solito satiro; 
non l'eco che, pietosa o beffarda, risponda ai lamenti dell* infelice Innamo* 
rato: soliti motivi dell'egloga del quattro e cinquecento. Non v'ha inoltre, ciò 
che più importa, l'allusione politica ai fatti contemporanei; notisi infine Tal)- 
bandono assoluto dei ritmo e del verso, essendo l' egloga tutta in prosa. Tutto 
ciò allontana l'egloga nostra dalle altre di quel tempo, e, più ancora, l'in- 
troduzione del pastore, che parla in dialetto, come si usò nelle commedie e 
farse popolari, specialmente circa il mezzo del sec. XVI (v. Stie»'kl, in Zeit- 
sehr, f. roman. Philolog, n. 189, p. 209). Per questo l'egloga del Urusunt 
s'accosta alla commedia villanesca, scostandosi dall'egloga antica del quat- 
trocento, e segnando il trapasso dall'una all'altra formo drammatica, ancor 
meglio delle egloghe del Calmo (cfr. Rossi, Le lettere di m, Andrea Calmo, 
Torino, 1888, p. LXXXIVj, che sono posteriori alla nostra, stampata in Pu; 
dava per Giacomo Fabriano nelVanno del Signore MDXXXXX. 

L'argomento sembra di derivazione novellistica; l'intreccio é semplicisHi- 
mo. L'autore, poi nel prologo, dichiara gli antefatti necessarj per ben intendere 
Fazione. * Qui apresento la hystoria di Romana Lylia nostra, la quale, come 
* qui appare, essendo giouane preclara, illustre, generosa e bella fata nella 
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* gioTentii saa, consorte e molglie di un secretano di Jalio Cesare e yì- 

* vendo cnm quello a modo usato come far si sol da tute, accadete, non cre- 

* dendo, che de'um giouane uirtuosissimo dimandato Sybare, interpretato 

* tacito e delicato, fu fata schiaua nelP amor ... e Lilia venuta al desiderio 

* di possedere quel che suo tenea per certo e non potendo per il maritai 

* snspeto, lassato il consorcio e li parenti se ne andete nelle silue, dove lei 

* chiamata Siluia per fauore de Diana fu uestita in bella nympha ... La 

* qual cossa intesa poi dal suo Sybare delicato, similmente lui ancora fu 

* uestito da Pastore et andato nelli boschi ad hahitar fu da la fortuna dolce 

* apogiato cum pastori conuicini alla sua Lilia. Doue stando lei cum altre 
*Nymphe non sapendo un di 1* altro avienne un giorno che cercandosi col 

* core sì trouorno e fecen festa ,. 

L* azione è divisa in tre parti. Nella prima compariscono Silvia e Galatea. 
Quella narra le sue sventure ed i suoi martig amorosi, né vuol sentirsi rim- 
proverare dalla compagna per essere fuggita dal marito, incolpandone gli Dei 
che * se li dei non uoleano, ella dice, che io Thamasse [Sibari], non doveauo 
' farlo tanto delicato e dinino^.e si scusa dicendo che essa pure è donna, non 
celeste e nemmeno santa : * dona mortale e apta a cascare quanto un* altra. 

* Non uolid persuaderme io, come fano alcune che uoleno mostrare il santo, 

* come fece quella che trouato dal marito in casa sua de note il suo amante, 

* lo fece ligar dicendo che era andato per robare ,. Siamo ben lontani adun- 
que dalla ninfa sdegnosa doir egloga aulica del quattrocento. La scena finisce 
con i conforti di Galatea, che pronostica vicina la venuta di Sybare. * Finita 

* questa prima parte se parteno le Nymphe, doue fato lo intermedio uien 

* li pastori: Emilio inanti Sybare e da sua posta dice alla uilota ,. Emilio 
si lamenta di una sua prima morosa che Tha abbandonato, ma si consola 
col pensiero di cercarsene tosto un' altra fra le due belle ninfe del vicinato. 
Sopravviene Sibaride, cui Emilio narra i propg mali in ricambio, per cosi dire, 
ai lamenti del compagno, sfogandosi contro la traditrice che, quando Tavea 
visto eoUo dal bon sen, Va eomezà alzar la eoa cum fa hi gatti quando el 
8€ gè mena le man per 8u la schina. Cadendo il discorso sulle due vicine, Si- 
bari prega Emilio di fargliele conoscere. Nella terza parte, Emilio tenta di 
appiccar discorso con le due ninfe. Silvia e Galatea; ma ne è cacciato con 
male parole. Venendogli fatto però di ricordare il compagno e di cantarne 
le lodi, Silvia, insospettita, vuol che Emilio le conduca il compagno. Intanto 
manda Sandrino ad accertarsi se sotto le spoglie del pastore fosse mai na- 
scosto Sibari. Sandrino ritorna con la heta novella, mentre Emilio s' avanza 
col compagno. Avviene il riconoscimento: Galatea propone che si ritirino 
nella loro capanna per poter parlare con più agio e libertà. Tutti partono, 
meno Emilio, che di tutta queir allegrezza non ha poluto godere un briciolo, 
e, mortificato, si sfoga con se stesso della propria stupidità. Ne riporterò la 
chiacchierata finale come saggio del dialetto da lui usato: un dialetto ibrido, 
pavano-polesano con mescolanza di latinismi e di forme e costrutti della 
lingua letteraria, che tradiscono nel Brusoni un poco esperto conoscitore del 
dialetto rusticale : " E mi mazzuco resto de fuora cum fa hi bergamaschi : 
' ho fatto cum fa quegi che leua la lieuora e gi allri la pigia mi. Ossù andè 
' fò ben che misser domeue de uà compagna za ch'ai merite. ben Tè una 
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' bella cossa haoer d**I ben la a sto m ^odo. Madooe s* el gè a è chi qual* 
'cuna fee quel ch*a oe di^o mi; stia poddi bauere del ben e del coDleato 

* a slo mondo tolìuene fìaa eh' a gè sii. E no stè aspetare che aadagee della 

* perchè a no saii quel che se gè fazza. El gè de sii mazzuchì che dìse che *I 
'besogna haaer del male a slo mondo: per hauer del ben a T altro. Ho 

* tuoga cancaro hi magna; a mi non me fìi-aragì ste camle. A creio, chi à 

* el maFaoo a sto mondo che giabia el malsano e la mala pasqua pò a V altro 
" mi. Diauole che Tè cosVi: noo^gie rutìoli fritì a rosto. Cossi fusse apìchee 

* quanti argnuchi. marzochi, mechanit-hi, e beretini dise male del nostro com- 

* positore; azochè da chi inanci hi se sae>se guardare. Ma tiessi veddì: misser 
' si che Tè cossi e chi nel uuol crere vaga a guardare sul libro del comum 

* che *1 caltarà che le riua la nostra cossolina dolzza bella e pochelina. E 
"perzondena: m'arecomando a tulli, a reuederse in la eomedia Sophia (cfr. 

* Mazzuchblu, Gli scrittori d'Italia, II, IV, p. ^:246) che de boto sera chi ». 
La chiusa, che tanto risente dei prologhi e delie chiuse dell* antica commedia 
e la nota fra la prima e la seconda parte ci fanno dubitare che anche qua- 
st* egloga fosse destinata alla rappresentazione, e che si debba quindi farla 
rientrare nella serie delie egloghe rappresentative; ma la lettera dedicatoria 
al henigniisimo et uirtuoso studente il sitjnor Paulo de Pòli da Re vere d' Ottilia 
può far credere invece che sia stata destinata semplicemente alla lettura (' et 
a quelli [gli onori vostri] la dedico come cossa nona e poca, niò ui sia per in- 
termedio deli studi nostri assidui un passar di tempo nlegro ,). Ad ogni modo 
essa non perde punto del suo valore storico, specialmente per chi lo vorrà 
studiare nel rispetto lingaislico. 

Segue in fine un Musarutn chori epigramma, in cui sono le solite iper- 
boliche lodi dell'ingegno delf autore, il che fa dubitare che T autore ne sia 
il Brasoui stesso. 

Immortale tnum erigf'a per saecnU nomen 
Et facies ciueri le anpcresse tuo: 

avean predetto le Muse; ma il valicinio questa volta falli e la fama del po- 
vero Ioanniacobo mori proprio con lui. Buon per lui che qualche rara copia 
della sua egloga, sfuggita all'avversità della fortuna, sia potuta giungere fino 
a noi, come quella, donde ne trassi io stesso notizia, della Concordiana di 
Rovigo segnata RP. 2180, legala insieme con altre composizioni di quel tempo, 
non meno ignote in gran parte, ma non meno curiose e rare, delle quali 
per i bibliografi, amanti di tali rarità, darò qui l'elenco : 

II. Lamento | deW illustri asi ino signor Gio. bai \ lista di Monte nepote della 
San I tiià del nostro signore Papa \ Giulio terzo \ Con una brauata de Parma 
et la Mi I randola per essersse conservate sema danno. || In Roma per mae- 
stro Valerio Dutico | in campo di Fiore ad instantia de Paris | Mantuano detto 
il Fortunato. 

III. La Sbricaria de tre Brauazzi \ Magnaferro \ Chichibio e Sardon \ 
innamorao (s. 1. e a). 

IV. Mascherate alla Bulescha \ de un Brauazo chiamato Figao \ el (^ual 
voi tor la vita a \ una sua Diva \ Con la canzon de santo llercu \ lano la qual 
dice: | Menarne al Magazen che son furio, (a. 1. e a). 
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V. JoANNis I SuLPiTii Vbru | lani, De Mo I rihus puerorum \ Carmen tu \ 
r«itt70||Veneliis per Galielmum de Monleferrato. 1543. 

VI. Copia I de una lettera^ venuta \ da Costantinopoli, dove narra gli gran 
I Prodigiiy et spaventevoli Regni ecc. Stampata neir ìnclita Città di Venetìa, ad 
inslanlia di Philiberto Bernardo Tanno MDLI. In 6ne leggesi: ^Da Costan- 
' tinopoli adì 20 di decembre. Mandata per Messer Dominico Fiorentino Mer- 
* calante da Costantinopoli a Messer Nicolò di Hierarchini, mercadante in Ve- 
" netia ,. 

VII. Giov. DE ZoRZi, cieco veneto, Opera noua intitulata Occhio \ de lo tn- 
télletto I nella quale si contiene ammaestra \ menti utilissimi \ Da poi segue 
Diece Precetti della Divina | Legge : composti in versi voi | gari.,. | ad intel- 
Ugentia di ognuno, \ In Venetia per Agostino Bindoni | L* anno 1549. 

Vili. Gli dui I primi canti \ di Marphisa in | namorata di | Marco Ban j 
DARiNi II [Venezia], MDL. È dedicata al conte Manfredo di Porto con una let- 
tera ed un sonetto. Questo rarissimo poemetto (v. Bbunbt, Manuel) non è 
opera originale, ma, come m* avverte anche T amico Paluani, che da tempo 
sta occupandosi di tale argomento, è soltanto una copia dell* altro poemetto 
del Bandarini; Il Mandricardo innamorato, tolte alcune ottave sul principio 
e mutata la proposizione. É curioso che nessuno dei biografi del Bandarini 
ne faccia, per quanto io so, parola. 

IX. Stame \ del sig. \ Torquato | Tasso | Per le lagrime \ di Maria Vergine 
Santissima, et \ di Giesù Christo Nostro Signore J In Bergamo, CIO IO XCIII 
I Per Comin Ventura. Seguono: Lamento \ di Maria \ Vergine | per la pas- 
sione delVunico suo figliuolo; uu sonetto che Lwita i fedeli Christiani \ ad 
abbracciare la Croce ecc.; ed un altro Al | Sepolcro \ di Christo, 

Camillo Cessi. 

SULLE FORME SCHEMATICHE DEI SONETTI DANTESCHI. 

Indizio non ispregevole né trascurabile per stabilire T autenticità dei so- 
netti attribuiti air Alighieri, dà senza dubbio Tesarne delle forme schematiche 
che essi presentano. In mancanza di un'edizione definitiva del Canzoniere, 
(l'avremo, speriamo, presto, mercé le cure del prof. Barbi), noi esamineremo 
gli schemi dei sonetti attribuiti air Alighieri dal Fraticelli, nella prima parte 
deiredizione da lui procurata, [Firenze, 1886] la quale, come è noto, si apre 
con le Rime legittime, cioè quelle che con tutta sicurezza o con molta probabilità 
possono dirsi appartenenti a Dante Alighieri, avvertendo che ai XLV sonetti 
che egli vi accoglie aggiungiamo pure i due sonetti doppi : voi che per la 
via d* Amor passate, e: Morte villana, di pietà nimica, che erroneamente 
egli chiamava ballate. 

I quarantacinque sonetti semplici attribuiti dal Fraticelli a Dante, seguono 
queste forme schematiche: 

1. ABBA - ABBA = CDE - DCE. 

Questa pare fosse la forma preferita dal poeta, che la segui per dieci 
sonetti: XX-XXl; XXIII-XXIV; XXVI-XXVIIl; XXX-XXXII, alcuni dei quali 
inseriti nella Vita Nuova. 

% ABBA - ABBA = CDE - EDG. 
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Vana dalla precedente solo perché nelle wité ha le rime iiitvrfil#, e (U 
usata pei sonetti: II; 111;* IV; VI VII; XI; XVII: XXV; XL: parecchi di 
qaesti sonetti sono pare nella V. Nuora. 

3. ABBA — ABBA = CDC - DCD. 

Varia dalla precedente solo nelle coìte, che ha a due rime alternate: è 
seguiU nei son.: XII-XV; XXIX; XXXVII; XXXIX; XLIL alcuni dei quali 
inseriti, altri affini alla V. Nuova, 

4. ABBA — ABBA = CDD — DCC. 

Questo schema è dei sonetti V; XXII; XXXV; XXXVI; XLIII-XLV; ma 
nessuno di essi appartiene alla Vita Nuova, 

5. ABAB ~ ABAB = CDE — CDE. 

Forma poco seguita: VIII-X; XVI; XVIII, ma però tutti questi cinque 
sonetti sono della Vita Nuova, 

6. ABBA - ABBA = CDC - CDC. 

Con questa forma comiDciò, foise. Dante a scriver versi, essendo essa del 
sonetto che mandò ai chiari trovatori del suo tempo. Si riscontra nei son.; I; 
XXXIV; XXX Vili; XLI. 

7. ABAB - ABAB = CDC - DCD. 

Non si riscontra altro che nel son. XIX, ma essa non varia dal terso 
schema se non nella disposizione delle rime nelle quartine, in queste alternate, 
neir altre baciate. 

8. ABAB - ABAB = CDC - CDC. 

Non si riscontra che nel son. XXXIII, ma si avverte che questa forma ò 
simile, nelle volte, alla sesta, che diversifìca da questa solo nelle quartine, che 
hanno la rima baciata, non alternata. 
Se a queste aggiungiamo la forma: 

AaBBbA - AaBBbA = CDdC - CDdC, 
la quale, del resto, air infuori dei settenari rinterzati, è uguale allo schema 
VI, e l'altra: 

AaBAaB - AaBAaB = CDdC - DGcD 
che, per le stesse ragioni, è uguale alla forma VII, possiamo dire che i qua- 
rantacinque sonetti attribuiti a Dante dal Fraticelli sono foggiati su otto 
schemi diversi; i due sonetti doppi, che il Fraticelli chiamava ballate, non 
aggiungono nuovi schemi agli otto su esposti, non avendo questi due com- 
ponimenti in più che i settenari rinterzati. 

Dei quarantacinque sonetti semplici attribuiti a Dante, ventitré sono in- 
seriti nella Vita Nuova, e appartengono alle seguenti forme schematiche: 

1. XXIII; XXIV; XXVI-XXVIII; XXXXXXII. 

2. III; IV; VI- VII; XI; XVII; XXV. 

3. XII-XIII; 

4. - — - — 

5. VIIIX; XVI XVIII. 

6. I; 

8. — — - — 

Il fatto che nessun sonetto inserito nella Vita Nuova, segue le forme 
metriche 4, 7*8, può far nascere il dubbio che i sonetti i quali seguono questo 
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TBACOLO DÀ RIMINI. 

Recentemente il prof. Rinaldo Brambilla ha pubblicato per nozze un o- 
puscolo elegante intitolato Terzine inedite del secolo XV in lode d'Isotta da 
Rimini,* L* introduzione ch& precede queste terzine è mollo erudita e garbata; 
ma la ristampa del capitolo pressoché inutile. Ho detto ristampa: nel fatto 
il capitolo già era stato pubblicato da Francesco Zambrini,* col titolo Capi- 
tolo di Traceolo Riminese a Isotta e Sonetti di Paolo Blanehelli e di ser 
Gualdo,^ Ne aveva poi riferito alcuni tratti (vv. 1-21, 187-213, 223-31) Carlo 
Tonini nella sua ben nota opera su La coltura letteraria e scientifica in 
Rimini dal sec, XIV ai primordj del XIX;* e tanto Tuno quanto T altro 
studioso al ternario, pubblicato ora adespoto dal Brambilla, avevano apposto 
il nome dell* autore: Tracolo da Rimini. 

Nulla il Tonini ci sa dire di questo verseggiatore gradito a Sigismondo 
Malatesta e alla sua corte: osserva soltanto, che due epigrammi latini d'un 
altro Riminese, Roberto Orsi — giureconsulto, storico e poeta* — sono a 
lui indirizzati. Né io sono in grado di aggiungere nuove notizie; ma dal 
sonetto che solo conosciamo di Tracolo rilevo, eh' egli attese qualche tempo 
alla milizia. Ecco, secondo la lezione del cod. Magliabechiano II. IV. 250, que- 
sto sonetto, che propone a Giovanni di Cosimo de* Medici^ una di quelle 
quistioni di cui tanto si dilettavano i nostri quattrocentisti: 

Poi che 1 benigno ciel per adornarte 
sopra cibscun le grazie sue ti dona, 
e sono aggiunte in tua gentil persona 
qnant' altro te ne possa aver per arte; 

dimmi 86 per antiohe o nove carte 
diterminatamente si ragiona, 
qual sia più verde e più degna corona, 
o di chi segue Apollo o di chi Marte. 

Perché U mio cor, che fama sol disia 
essendo stato a l'uno e l'altro intento, 
interlaasò in sul coglier del suo fkntto. 

Consigliami, ch'io son disposto al tutto 
commetter la mia nave al tuo bon vento, 
che la dirizzi per più lieta via. 

Giovanni di Cosimo non seppe o non volle rispondere egli stesso per le 
consonanze, e la quistione die a risolvere ad un suo concittadino esperto di 
siffatte cose: Feo Belcari. Il quale al sonetto di Tracolo replicò * per con- 



1 AV)?rf Crespi'Sfsaa, Milano, Tip. Allegretti, 1890 (cfr. Ra/is., VII, 264-65). 

s Vedi Vindice delle pubblica^iom sin t^ti /fitte da F. /., Imola, 1883, p. 7. 

8 Faenza, ìfarablni, 1847. 

4 BimlDi, Danesi, 1884. 1, 161-62. 

& La raccolta dei carmi dell'Orsi è nell'Angelica di Roma; cfr. Tonivi, Op. cii., l, oap. 6.* ; 
Battaolihi, Introdnz. al Saggio di rime toìgari di Oio. Brtmo de' Pareitadi, Rimini, 1788, ii. 67; 
NABDUcci,in BiblioJUo,\ Il [1886], n.* 1. 

A Ctr, ViTT. HosAì, L* iitdole e gli atudj di Oio. di Cosimo de' Medici, in Netidieonti dtUa R, 
Accademia dei Lincei, CI. di scienze morali, II. 38 sgg. A pag. 48 vi si accenna al sonetto di 
Traccio. 
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' templuioiie di GioTannì , con uno che comiiicìa: * Le toghe e l'amie sott 
* le degne parte ,; aflermando uecessaij, per conserrar la Uhettà e il httono 
stato de. la repubblica, Q senno ed il valore, ma dando la palma al primo« 
perché sovente esso 

OKdiaa ù la patria e 1 renjawato, 
che aeiua pn^pognar l'oste è diattmttok 



laddove il secondo non pnò mai conseguire * fama eterna „ 



«a '1 dolca atranciito 

d'Orfeo nmi eanta eoa ssa aolodla. 



D sonetto di Tracolo, meno sforzato e scabro della risposta di Feo, ha 
aYQto ona certa fortuna, anche modernamente. Il Bìlancìoni lo registra nel 
suo Imdiet,* e gioverà qui darne una bibliografìa quanto più è possilMle 
esatta e compiuta: 

Mss.: Corsìa. 43. D. 3. p. 269 [Tracalo da Rimino a Gio. di Cosmo 
de^Medi.i]. Laurenz Red. 1&4, e. 181 [Ant. da Ferrara]. MglU VIL t»90, 
e. 147 [Trachaln da Rimino a Gio. dì Co<ìmo]; VII. 1168, e. Ii5 [a non.]; 
IL IV. !250, e. 158 b [Tracolo da Rimino a Gio. di Cosimo de'Medìci]. 
Vatic. 4830. e. 92 6 [anon.].< 

Edizz.: Sonetti del Burchiello^ del Belli neioni e d'altri po$ii fior. aUm 
burchiellesca, Londra, 1757, p. 188, [anon]; Crkscimbcii, Comwmtarj, voi. II. 
P. II, lib. 3.% n.*XLVll,[TracoIo da Rimini]; Le rapiMresenioMiMi di 
Feo Belcari ed aUre di lui poesie, ed. Galletti, Firenze, Moutier, 1883 pp. 158>59 
[e. s.]; F. Zanotto, Lirici del secolo primo^ secondo e tersOt Venezia, Àntonelli, 
1846 (voi. X dei Parnaso Italiano), col. 830 [e. s.]; Nosse Battistini^Astt^udi 
Bologna, 1882, p. 4 [e. s.]. Francesco Flamini. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Fortunato Pintor. — Delle liriche di Bern. Tasso, — Pisa, Succ. Nistri, 1899 
(8.* gr., pp. VII-202). Estr. dagli Annali della R, Scuola Normale Sup, di 
Pisa, voi. XUI. 

É nn lavoro accaratissimo, frutto di ricerche assai larghe e pazienti, ben 
congegnato e scritto con garbo. Della svariata suppellettile poetica lasciataci 
dal padre del gran Torquato nessuno fino a qui aveva fatto una disamina 
crìtica compiuta e profonda: il dottor Fortunato Pintor Tha riguardata da 
ogni aspetto, ne ha ponderato equamente il valore, ne ha messi in luco i 
pregi e i difetti. 

La monografia si apre con un breve ma utile riassunto della vita di Ber- 
nardo Tasso, inteso principalmente a metterne in luce le amicizie e le re- 
lazioni letterarie. Piena e sicura conoscenza del suo soggetto, nonché di 
quanto è stato scritto intorno ad esso da altri, mostra qui — come in tutto 



1 Vedi e. e Lod. Frati, Jndiet delle carte di P, Bilaueionì, In Propugti,, N. 8^ VI, tue* Zì?%, 
p. 186. 

s In questo codice, oltre alla rispoata che sappiamo euer opera del Belcari, ve n* ha 
un'altra, adespota (" Alcun dice che ApoDo ha miglior parte .. o. 03 h), che si può vedere 
a stampa nell'edizione pseudolondinese del Burchiello, di singulto a quella di hVo (p. 180). 
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il resto del lavoro — il Pintor: ciò che egli ci dice intomo alla parte che 
Bernardo ebbe nella famosa contesa tra il Bembo e il Broccardo è naoTO ed 
importante; la sua confutazione d'alcuni giudizj del Gaspary (p. 28) ci pare 
ben ragionata. Tien dietro lo studio analitico delle poesie tassesche, distinte 
secondo il genere a cui appartengono e secondo la persona per cui furono 
composte. DelP amore di Bernardo per Ginevra Malatesta, della sua passione 
momentanea per Tullia d' Aragona, delle rime che gli furono ispirate dall* af- 
fetto verso la moglie o dal dolore per la perdita di lei discorre il Pintor 
distesamente, mettendo sempre il Tasso in relazione cogli altri che nel suo 
tempo hanno svolto soggetti analoghi. La parte migliore del suo lavoro ci 
sembra quella in cui studia i più caratteristici fra i componimenti poetici 
di Bernardo: le selve, i poemetti, le odi, i salmi. Degna d'encomio è nel 
giovine critico T assennatezza de' giudizj, la bontà delle osservazioni d'in- 
dole estetica, la sobrietà delle erudizioni. Questo lavoro utile e ben condotto, 
al quale accresce pregio l'appendice, che gli è accodata, di lettere e rime 
inedite di Bernardo Tasso tratte da svariati manoscritti, ci fa presagire assai 
bene dell' avvenire letterario del Pintor. Noi ne consigliamo, pertanto, la 
lettura a tutti gli studiosi del Cinquecento italiano; contentandoci di additare 
all'autore queste poche e lievi mende od ommissioni che abbiamo notate 
nella sua diligente monografia: 

Pag. 14. Avremmo voluto che il P., oltre agli ottimi studj del Corradi, 
mettesse a profìtto il libro del Roncoroni, Oenio e pazzia di Torquato Tas»Of 
Torino, Bocca, 1896, in cui si parla anche del padre di Torquato. 

Pag. 31. Accanto alla corrispondenza in versi di Bernardo col Varchi 
non giunta fino a noi, perché non ricordare il sonetto di Messer Benedetto 

* Tasso, né caro più né pid pregiato , ? ' 

Pag. 48. In proposito degli Amori, più tosto che quelli del Pontano, eran 

da ricordare quelli di Pierio Valeriano, dedicati a Ippolito de' Medici nel 1524.* 

Pag. 57. Non era da tacere, che la canzone del Petrarca ■ S' i' '1 dissi mai, 

* eh' i' vegna in odio a quella , non fa che svolgere un motivo tradizionale.' 

Pag. 61. La citazione va corretta. Leggi: Bozzetti critici e discorsi lei- 
terarj^ ed. Vigo; e non Studj critici, ed. Giusti. 

Pag. 64. Non è esatto dire che i " presecentisti , (meglio li chiameremo 
" i preziosi dell'estremo quattrocento,) abbiano "guastato la poesia, sosti' 

* tuendo alla purezza e all'eleganza toscana una lingua mista di vocaboli 
" dialettali e di latinismi ,. Fino dagli inizj del secolo XV, cessata la dittatura 
che avevano esercitato i grandi toscani del trecento, le parlate delle varie 
regioni avevan ripreso il sopravvento nell'uso letterario. 

Pag. 73. Insieme col Tansi Ho, perché non ricordare fra gl'imitatori delle 
famose Stame del Bembo Juan Boscan, che se n'è giovato cosi largamente 
nella sua Octava rima? 



I D$*Mntiti di M. Benedetto Yarchi cotte risposte e proposte di diiersi, parte seconda, Firenso, 
Toprentino, 15M, p. 42. 

« Pierii Valertani Àmorttm libri V ecc., Yeuezia. Giolito, 1549. 

• È ciò che i ProTentali cbiamavauo un escoudig ; ctr. la mia Lirica toscana del Rinasci- 
weuto, pp. 462-64. 
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Pag. 83. Il Rota si chiamava Berardino e non Bernardino. 

Pag. 142. Per T attribuzione al Molza delle stanze di Gandolfo Porrino, 
erano da citare gli articoli di G. Steiner, nel periodico di Pisa Orlando Fu- 
rhsOt II [1886], n.' 9, 10, 14-15. Le ottave del Molza e del Porrino intorno 
al ritratto di Giulia Gonzaga Colonna occorrono distinte, e con distinta at- 
tribuzione, anche nel cod. ital. 1046 della Bibl. Nazionale di Parigi, elegante 
membranaceo del secolo XVI. F. Flamoii. 

GiusKPPi RuA. — Poeti della corte di Carlo Emanuele I di Savofa, — To- 
rino, Loescher, 1899 (un voi. di pp. 242 in 16.**). 

Questo libro, che è un notevole contributo alla conoscenza pili larga e 
precisa della letteratura, specialmente civile, fiorita sotto la protezione del 
vale6te duca sabaudo, non è, come vien spiegato neir avvertimento prelimi- 
nare, se non un saggio di ciò che l'autore aveva in animo di fare. Infatti 
egli avrebbe «voluto dividere il suo lavoro in quattro parti : nella prima di- 
scorrere di Lodovico d'Aglié, che fu il poeta favorito del duca; nella seconda, 
dei tre maggiori po^ti di essa corte, il Marino, il Tassoni, il Testi; nella terza, 
del Chiabrera e di Onorato d*(Jrfé: ai rimanenti avrebbe dato posto in una 
ultima parte, dove sarebbesi anche trattato in generale e sinteticamente della 
Corte letteraria di Carlo Emanuele. Ma in questo volume T autore non dice 
se non del D'Agliè, del Marino, del Tassoni e del Testi : promettendo tut- 
tavia di far seguire anche le parti intralasciate. 

Desiderosi che questa promessa non rimanga senz' effetto, noi vorremmo 
tuttavia che Fautore, il quale deve aver ormai raccolto molta materia e pos- 
sederla ben ordinata e digesta, la gettasse di nuovo nel crogiuolo e ne fa- 
cesse un lavoro nuovo e compiuto. Troppo spesso egli rimanda a sue ante- 
riori pubblicazioni, e al lettore non riesce mai comodo e piacevole dover 
ricorrere da uno scrìtto ad un altro, quando non si trattati di mero rinvio, 
ma di trattazione speciale di qualche punto Importante. Noi vorremmo per- 
tanto che il Rua riprendesse in esame quanto ha finora sparsamente scrito 
e pubblicato sul soggetto, e ci desse un libro organico e definitivo, un lavoro 
che trattasse quest* argomento che gli è familiare, con copia di notizie ed 
unità di concetto e d'intento: e per tal modo slam sicuri che ei farebbe 
opera dalla quale avrebbe gran lode. 

In questo rifacimento generale, forse la prima parte del volume, che tratta 
del D'Agliè, potrebbe rimanere quaPè al presente, salvo una migliore coor- 
dinazione col resto, e una collocazione al posto di alcuni materiali, che ora 
giacciono ammucchiati e confusi in una * semplice ed arida nota, senza pre- 
' tese, specialmente bibliografiche „, che è posta in appendice. Ma la parte 
che segue, sul Marino, sul Tassoni e sul Testi, avrebbe gran bisogno di esser 
rifatta e compiuta. Certo non sarebbe di bisogno V insistere su particolari 
noti, ma troppe lacune lascia volontariamente TA. rispetto a cotesti tre scrìt- 
tori e alle loro relazioni poetiche e politiche col Duca, e troppi materiali 
greggi sono anche qui ammassati in una nota finale, (come accade pel Manno) 
o in note appiè di pagina (come è pel Tassoni e per la grave questione 
deir esser egli o no V autore delle Filippiche). E pel Tassoni stesso, il Rua 

ti 
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rinunzia ad esser compiato pei fatti importanti degli anni 1615-16, ai quali 
porterebbe molta copia di notizie il carteggio col Polonghera, perché * nella 
ricca miniera non ha modo di penetrare, e altri lavora al medesimo intento ,. 
Ma la miniera dovrebbe essere o la Marciana o rÀrchìvio modenese, che 
non sono impenetrabili: e se altri, che non sappiamo chi sia, vi lavori 
attorno, teniam conto certamente della delicatezza delFA., nia e' converrà che 
fra qualche tempo, egli o si giovi delle ricerche altrui o faccia, ed é meglio; 
ricerche proprie, a compimento necessario del già fatto. Ma anche la parte 
riguardante il Tassoni vi conchiude con una Nota farraginosa. Nei paragrafo 
consacrato al Testi rileviamo che TA. inclina a riconoscere a questo poeta la 
paternità del Pianto d'Italia, mentre Invece propenderebbe a toglier al Ma- 
rino — e la controversia poteva esser agitala laddove di proposito si tratta 
del Marino stesso — quella della Canzone L'Italia parla a Venema, 

Abbiamo dunque materiali copiosi e preziosi, che solo in piccola parte 
possono dirsi adoperati opportunamente, ma il libro ancora non c'è. Però 
niuno saprebbe farlo meglio del Rua, perchè niuQO vi ha mighor prepara- 
zione : e noi vogliamo credere eh* egli lo farà, con vantaggio del suo nome 
ed utilità degli studiosi di storia civile e letteraria. A. D'Ancona. 



Giuseppe Pierqili. — Vita di Giacomo Leopardi scritta da esso, con illustra- 
zioni. — Firenze, Sansoni, 1899 (16.*, pp. 292). 

Il prof. Piergili, noto pei suoi studj sul sommo poeta recanatese, ha 
avuto una buona idea, e Tha assai bene attuata; di comporre cioè una vita 
del Leopardi col accozzare insieme brani delle sue lettere, e, in minor mi- 
sura, delle sue opere, e trarne un continualo discorso, una narrazione auto- 
biografica, come fecero il Marsand pel Petrarca, per Orazio il Bindi. Difatli* 
neir Epistolario specialmente sta con schiettezza e verità il racconto dei casi 
e delle sventure del Leopardi, e in esso e nelle scritture di lui, in versi o in 
prosa, la piena manifestazione del modo col quale egli considerava la vita 
umana in genere, e la sua in particolare. Il Piergili adunque per lunga pratica 
degli scritti leopardiani ha potuto, ponendo di proprio solo qualche congiun- 
zione fra i periodi e un cambiamento delle forme verbali dal presente al 
passato, tessere la migliore delle biografie del Leopardi. 

È probabile che T intera pubblicazione dei Pensieri abbia a dar luogo 
a qualche ritocco od aggiunta. Allora, dovendo il Piergili rimettere le mani 
al lavoro, non sarà superfluo ch'egli faccia una revisione generale delle pò* 
stille a pie di pagina, le quali vogliono indicare, con data del giorno e del- 
l' anno, la lettera ond' è stato tratto il brano introdotto nel testo, e che in qual- 
che luogo ci sembra mancante. Anche vorremmo che, come pur fa qualche 
volta, alla citazione della lettera aggiungesse costantemente la menzione della 
persona, cui essa è diretta. 

Cosi verrebbe a maggior perfezione un lavoro, che ci par destinato ad 
aver lieta accoglienza presso gli studiosi; tale che per essa il diligente au- 
tore sarà compensato dalla fatica che vi ha speso attorno nella dura e co- 
stante opera d'intarsio. A. D* Ancona. 
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Isidoro del Lungo. — Da Bonifazio Vili ad Arrigo VII, Pagine di storia 
fiorentina per la Vita di Dante, — Milano, Hoepli, di pagg. VIII-474. 

Nelle parole preliminari al lettore, è detto che il presente Tolume è ^ libro 
'^ nnovo cavato da un libro vecchio , ; ma nessuno, anche dei più familiari 
coi ponderosi lavori del Del Lungo su Dino Compagni, se ne avvedrebbe, cosi 
bene ne sono congegnate le parti sparse, sf da formare un vero e perfetto 
organismo. E poi tutto è stato ritoccato e corretto, e qua e là accresciuto. 
La materia è, come ognun vede, di grande importanza storica, anche per le 
strette attinenze che ha col poema dantesco e colle vicende della vita del 
sommo poeta. Partendo dagli ordinamenti di giustizia del 1283, e passando 
al * nuovo popolo „ del '93, alle discordie de* Bianchi e Neri, alle insidie di 
Bonifacio Vili e ai tradimenti del paciaro Carlo di Valois, alla cacciata e 
ultima rovina di parte Bianca e conchiudendo colla calata di Arrigo, infìrut- 
tttosa per la pace di Firenze e d* Italia, il Del Lungo ritrae un perìodo sto- 
rico, ricco di nomi e di fatti cospicui, e pieno di utili ammaestramenti poli- 
tici. A ragione egli osserva che V anno 1300, che è come medio al suo rac- 
conto, * figura quasi al colmo delF arco, cui la democrazia fiorentina ha salito 

* faticosamente e combattendo, dallo scorcio del secolo che finisce, incomin- 

* dandosi col sec. XIV una nuova serie di vicende, un complesso di altre con- 

* tingenze e correlazioni, nel quale, svestendo a poco a poco i Grandi il loro 
" vecchio scoglio feudale, e il nome di Ghibellini e Guelfi rimanendo alla fine 
' com*un distintivo di tradizioni, e nient* altro, cotesta medesima democrazia, 
^ nella pienezza delle proprie forze, e dopo avere attratto ancora che rìpu- 

* gnanti quelli elementi, svolge se medesima in tutti gli ordini della vita ci- 

* vile affettiva e intellettuale, empiendo il mondo intero di sé col suo Gk>verno 

* e co* suoi monumenti, con le sue ricchezze e co* suoi scrittori, co* suoi citta- 

* dini e co* suoi esuli (pag. 141),. 

Quello che il Del Lungo svolge innanzi a noi è, per quanto attraente, 
un triste dramma, dal quale si trarrebbe 1* insegnamento che nel mondo, 
checché se ne dica o se ne speri, la violenza soverchia la giustizia e Tamor 
del bene; i buoni sono troppo buoni, e i violenti non conoscono scrupoli. 
Chiuso il libro, può pensarsi che nei primi secoli la virtù degli asceti facesse 
violenza al regnum eoelorutn; ma di poi il contrasto è sempre stato per l'acqui- 
sto àtWorhem ferrar um, e la storia di Firenze antica, di quel cantuccio del 
mondo in quel breve periodo di tempo, si è ripetuta mille volte da poi: 
anzi il raffronto che in alcun luogo fa il Del Lungo (ad es. a pag. 119) tra 
codesti casi fiorentini del ducento e quelli della rivoluzione francese, si po- 
trebbe fare per tante altre vicende e di Francia e d'Italia e d*ogni paese. 
Non però egli nasconde 1* ammirazione sua e la pietà dei vinti, che allora furono 
i Bianchi (pag. 285), rappresentanti di quelle idee medie, fondate sulla ra- 
gione, sulla giustizia^ suli* onestà, che rado e per breve tempo trionfano, e 
non pajono atte a resistere agli urti degli eccessivi e dei malvagi. Vero ò 
che poi fata viam invenient; e nella vecchia Firenze, la democrazia, cacciati 
i Bianchi, stritolati i Grandi, dei Neri annientati i più baldanzosi e rei, come 
Corso Donati, sah a quella grandezza e prosperità che tutti sanno ed ammirano. 
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Queste cose pertanto racconta con acume di critica e limpidezza di espo- 
sizione il libro che annunziamo, sul quale cade più di un rag^a dal sacro 
poema ad illuminarne le carte, e che si fonda essenzialmente sulla Cronaca 
di Dino Compagni, E a questa, che per aberrazione momentanea, prodotta 
dalla baldanza germanica e dalla italica ignoranza, insieme coagiuate, fa un 
giorno negata fede, come se fosse scrittura apocrifa, preziosi documenti d'Ar- 
chivio, dal Del Lungo disseppelliti, comunicano ora valido rincalzo, e a vi- 
cenda ne ricevono. A. D*Ahcoiia. 

La Vita Italiana del Risorgimento (1861-1846): seconda serie, Firenze, Bem- 
porad, 3 volumetti: Storia (di pagg. 189 in 16.*), Lettere^ SeienMe ed Arti 
(di pagg. 169 in 16.°), Lettere, Scienze ed Arti (di pagg. 137 in 16.*). 

I tre volumetti contengono le pid recenti Conferenze sulla vila italiana 
nei diversi secoli, fatte in Firenze, stampate in sette voi. a Milano dal Treves, 
e ora continuate a pubblicarsi dal Bemporad. Noi vogliamo sperare che le 
(Conferenze non si fermino a questa che è la seconda serie sulla storia del 
Risorgimento: restano ancora da trattare punti importanti e da mostrar 
r opera di valenti cooperatori deir impresa redentrice. 

Vario è, come nei precedenti volumi, T argomento delle Conferenze, ma 
esse possono raccogliersi sotto due grandi categorie, di Storiot che è com- 
presa nel primo volumetto, e di Lettere, Scienze ed Arti; delle quali trattano 
gli altri due. Come proemio generale si presenta primo il discorso col quale 
il compianto Bonfadini delinea rapidamente ma egregiamente la politica 
degli stati italiani dal 1830 al '46, Della vecchia Italia parla Guglelmo Fer- 
rerò in forma brillante, ma sovente con eccessi di pensiero e di parola, e 
con pregiudicata e monca cognizione dei fatti storici, che lo mostrano più atto 
a speculare nelle nebbie deir avvenire che a guardare nel passato e giudi- 
carlo. Paradosso è, ad es. il dire, che la nostra rivoluzione dal *48 al *70 
fu nazionale in quanto si adoperò a rovesciare la signoria austriaca: ma 
in quanto si adoperò contro gli altri governi fu rivoluzione antinazionale. 
Come se gli altri stati, salvo il Piemonte, non fossero state appendici del 
dominio straniero ! Anche quel che dice del purismo e degli studj di lingua 
non risponde al vero, perché ognun sa che lingua e nazione sono due te^ 
mini che si equivalgono e compenetrano, e se vi furono dei puristi di animo 
e d' ingegno angusto, altri come il Giordani, il Gioberti^ il Mamiani, congiun- 
sero insieme T amore ali* idioma e quello alla patria e alla sua redenzione. — 
Pieno di utili notizie storiche e anedottiche è ciò che dice F. S. Nitti sol 
Brigantaggio meridionale durante il dominio borbonico, e la ricchezza dei 
particolari e V acutezza nel determinar V origine del fatto, ci fa perdonare un 
certo entusiasmo poetico, col quale è dipinto il brigante: il che non ci pare 
senza pericolo, cosi rispetto alle verità come alle leggi della morale. Ottimo 
studio è per ogni parte, nella diligenza dei fatti come nel iriudizio suir uomo, 
quello di Ernesto Masi sul Vescovo d'Imola: su colui che col nome di Pio IX 
doveva esser cagione potentissima e strumento provvidenziale del risorgi- 
mento italiano. Degna dell* uomo è la commemorazione che Antonio Fogaz- 
zaro con altezza di pensiero e nobiltà di stile, fa del Rosmini: ed Enrico 
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Panzacchi, discorrendo del Manzoni^ con brevità, nalarale rispetto alP am- 
piezza del tema, ma con mano sicura, tocca di alcune qualità caratteristiche 
delKarte manzoniana. Giuseppe Mcurzini e il suo pensiero filosofico dà argo- 
mento ad Arturo Linaker, che ne discorre con molto amore, se anco ad al- 
cuno possa parere esagerato lo scorgere nel grande agitatore un filosofo. 
Guido Mazzoni tratta di Giovanni Berehet come principal rappresentante della 
poesia patriottica, e dice cose savie e giuste cosi rispetto alla storia come 
rispetto air arte. Il Dejob, a proposito di Lamartine^ Chateaubriand et V Italie 
narra cose non generalmente note, che raccendono in noi una maggior sim- 
patia verso cotesti due illustri francesi: egli accenna anche alP utilità che 
mrrebbe una storia degli esuli italiani in Francia dal 1815 al '59 e air efficacia 
del loro apostolato in mezzo a nazioni straniere, e sarebbe degno tema di ri- 
eerche e di stndj, al quale le testimonianze e i documenti, se presto non si 
procede, riusciranno scarse e manchevoli. Con competenza e buon senno, Eu- 
genio Checchi e Giulio Fano trattano Tuno della Plejade musicale, Taltro 
della elettricità animale: e Carlo Triarte chiude il voi. con una Appendice 
sul Montenegro, del quale i destini con nuovi vincoli sono congiunti a quelli 
dell* Italia. 

Neil* insieme, una raccolta di saggi, diversi per la materia, ma di utile e 
piacevol lettura per lutti: per adulti e per giovinetti, per chi rammenta e 
per chi vuole aver notizie di un glorioso periodo di storia nazionale. 

A. D'Ancona. 

CRONACA. 

.'. Il prof. Giov. Crocioni ha creduto metter a luce un cimelio pregevole 
ed autentico pubblicando certe Postille inedite di T. Mamiani alla Divina 
Commedia {Dante e il Mamiani con saggi di Postilla inedite^ estr. dalla Rass, 
Nazion.,dì pag. 54 in t6.^ Pistoia, Fiori) ; ci sia permesso dire e sostenere 
ch'egli ha ceduto ad una illusione ottica, e non ha reso nessun servigio 
né alla critica dantesca né alla memoria dell* insigne filosofo. 11 sig. G. ha 
rinvenuto nella Nazionale di Firenze un Dante di edizione parigina del 1843 
postillato io margine, e ha creduto ritrovare nelle postille il carattere del 
Mamiani, confortato anche a ciò da una attestazione scritta in fronte al voi. 
del commend. Pavan. Il quale è vero che col Mamiani ebbe lunga consue- 
tudine, ma — Dio rabbia in gloria! — aveva più pretensione e sussiego 
che buon criterio. Del resto, basta leggere le postille, per persuadersi che 
non sono cosa del Mamiani né per la sostanza né per In Torma. Non per 
la sostanza, perché sono un guazzabuglio di rapsodie rossettiane, aggravate 
da tal dose di nebulosità e di puerilità di concetti, da non poterle assegnare 
al Mamiani, senza far grave ingiuria alla sua reputazione. Il filosofo pesa- 
rese aveva mente si limpida, che mal si comprende come avrebbe potuto 
far sue le stravaganze del Rossetti, e renderle poi nei margini del suo Dante 
in forma anche peggiore. Né l'editore disconosce queste mende del testo 
da lui pubblicato, confessando che le postille contengono * ingitìuilà, stra- 
* nezze, puerilità , e * fantasticherie inconcludenti ,, a giustificnr le quali 
suppone tuttavia * motivi personali che ora non è più possibile indovinare „. 
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Quanto alla forma poi, uno scrittore cosi tenero della purezza italiana della 
parola, com^ era il Mamiani, non poteva scrivere, neanche in frettolose po- 
stille, omaggiare, paralizzare^ partiti, defezione^ influenzare gli spiriti, e si- 
mili. Noi possiamo giungere fino ad ammettere che il Mamiani trascrivesse 
di suo pugno, sebbene sia difficile congetturare perché lo facesse, postille 
altrui, spesso anche spropositando, come quando invece di loda di Dio vera 
scrìve l'oda, e Agrigenti per Argenti e simili. Se poi scienza magna per 
scienza umana, e color che città di fuor mi pinse per viltà sieno errori del 
testo della stampa, non è possibil decidere. Ma la cosa più probabile si 
è che e il Pavan e il Grocioni siano vittime di una rassomiglianza strana 
del carattere di un ignoto con quello del Mamiani. E non solo, diremmo, jdi 
un ignoto: ma di un uomo di poco criterio e affatto nuovo all'arte dello 
scrìvere. Per ultimo vogliamo notare che, fra le gemme di questa scrittura 
trovando le forme alligare (p. 26) e eennare (p. 32), che certo non potevano 
cadere dalla penna del Mamiani, siamo condotti a sospettare che T autor 
vero delle postille sia un nativo di quelle provincie meridionali ove coteste 
forme sono comuni anche nelle scritture più eulte. Ad ogni modo, lo ripe- 
tiamo e confermiamo, farina del sacco del Mamiani le postille non sono, 
non possono essere : e crediamo di render debito omaggio alla memoria di 
quel valentuomo, rifiutandoci a riconoscerne la paternità. 

.'. Abbiamo più volte accennalo, ma a titolo di semplice cronaca, e senza 
pretender di entrare in merito, alla controversia suscitata dal prof. Filippo 
Anoklitti sulFanno della visione dantesca, e alle opposizioni che vi fecero 
il Solerti, il Marzi ed altri. Non diremo che la controversia diventi vana ora 
che il Ministro della pubblica istruzione, colla competenza che tutti gli ri- 
conoscono, ha decretato che nel 1900 debba solennemente celebrarsi il cen- 
tenario poetico della Divina commedia, a ciò forse spronato dall'esempio 
deirimperator Guglielmo, che anch' egli ha senz'altro dichiarato cominciarsi 
il nuovo secolo dopo la mezzanotte che precederà il 1.** gennajo 1900. I po- 
tenti decretano quel che lor piace; ma gli studiosi continuano per conto 
loro a studiare, a cercare, a discutere le cose dubbie. E il prof. Angklitti ha 
voluto replicare ai suoi contradittori coli' opuscolo Intorno ad alcuni schia- 
rimenti sull'anno della visione dantesca (Palermo, tipogr. matematica, di pagg. 
16 in 16.*) non cedendo a quelli un palmo di terreno. A costo anche che 
il valente astronomo voglia comprenderci fra coloro che hanno soltanto 
* assistito da spettatori alla lotta , noi non vogliamo entrar giudici, non già 
per riserbarci 'l'onore della decisione „ ma perché la mancanza di compe- 
tenza scientifica ci ritiene dal combattere come dal sentenziare. Vogliamo 
però, citare due nuove pubblicazioni di astronomia dantesca dell' Angelitti: 
Le stelle che cadono e le stelle che salgono, ad illustrazione dell' Inf. VII, 92 
(estr. dal Oiorn. dantesco di pagg. 8 in 4.®) e Le regioni dell'aria nella D. C. 
(Palermo, Verrà, di pagg. 18 in 4.<*), ambedue assai notevoli per la dottrina 
ben sicura di astronomia che l'a. pone a servizio della interpretazione del 
poema: ma con tutta trepidezza osserveremo che mentre ci sembra accet- 
tabilissima la spiegazione dei versi: già ogni stella cade che saliva quando 
mi mossi, ci sentiamo restii ad accogliere, per i versi del V. 37 Purg. la le- 
zione né solca lampo anziché la comune né solcar, che l'a. stesso ricono^c;e 
sostenuta anche dalla * infiessibiie autorità dei codici .. 
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.*. {Notevole studio ci sembra qaello ()el prof. 6' B. Siracusa su La pro- 
prietà ecclesiastica secon4o Dante (estr. dal Giornale dantesco, Firenze, 01- 
scki, di pagg. n in 8.**), nel quale a maggiore schiarimento di ciò che scrisse 
il D* Ovidio in una sua nota sulP argomento, inserita nel voi. XXIX degli Atti 
deila Accademia di Ifapoli, si aggiunge al passo del De Monarchia da lui 
citato, un altro passo dove il concetto di Dante nella viva controversia è 
meglio chiarito, dacché vi è detto poter l'Impero ' deputare , beni in patro- 
cinio e la Chiesa accettarli, purché rimangano nel primo illesi i diritti di su- 
premo dominio e nella Q(iiesa T obbligo di dispensarne i frutti ai soli po- 
veri di Cristo. 

. .*. Nella noterella dantesca : Violetta e Schoehetto, sostiene Albino Zsnatti 
(Catania, {lesso, di pp. 34, in 16.^} che nella ballata di Dante, la quale appunto 
comincerebbo Deh, nuvoletta che in ombra d' Amore, e cosi nel 5.*^ verso di 
essa debba leggersi come nei cod. riccard. 1884 e in un frammento della 
Vittorio Emanuele di Roma: violeta. Certo é che alla volgata lezione non 
può dare, come lo Z. dimostra, niun autorevole conforto la " nebuletta bianca ,, 
che nella canzone del(a presentita morte di Beatrice, raffigura T anima di 
lei, portata in cielo dagli angioli. Secondo TA. poi, la Violetta sarebbe una 
stessa donna con la Pargoletta e la Pietra. Confessiamo che ancora non ci 
sentiamo attratti ad ammetter la nuova lezione: e sarà forse per la forza 
che d'altra parte fa su noi la traviata Violetta verdiana. Vero è che una 
nuvolétta la quale tu forma pia che umana apparisce di subito agli occhi 
in ombra d'amore, riesce più intelligibile quando diventi una donna chiamata 
per nome, o meglio per soprannome, Violetta» Lo Z. avverte per ultimo che 
nella stampa che della ballata ha dato il Crescimbeni traendola dal cod. 
boccoliniaao, non è stato generalmente notato esservi anche menzione di 
chi diede il suono, che fu Scochetto: un musicista il cui nome ò scritto an- 
che su altra jiallata dantesca di quello stesso codice. Per ultimo, lo Z. rac- 
coglie alcune indicazioni sparse di rime antiche contenute nel codice boc- 
coliniano, facendo voti, come li facciamo noi, eh' esso sia soltanto smarrito, 
ma Aon perduto. 

.'. Non riesce facile classificare il recente scritto del prof. Ettore Bram- 
^LLA II diperso pellegrinaggio a San Jacopo di Guido Cavalcanti e di Dante 
Alighieri (Teramo, estr. dalla Rivista Abruzzese, di pagg. 47 in 16.**), che mal 
saprebbe dirsi se sia una novella, sul genere del Liuto del Mamiani, o un 
saggio critico e storico, cosi vi sono commiste insieme T invenzione e T eru- 
dizione. Del resto, ci pare un lavoro che testimonia assai favorevolmente 
dell'ingegno e degli studj delFautore. Ad ogni modo, in tanta quantità di 
cose comprese in esso, e delle quali altre sono rimandate a future Appfndici, 
ci sembra poter dire che argomento principale sia T interpretazione di un 
dilficil sonetto di Niccola Muscia de'Salimbeni a Guido Cavalcanti, la quale 
senza dubbio è assai ingegnosa: accessoriamente poi si torna sulla benedetta 
questione 4^1 disdegno di Guido, proponendo che quello cui (al quale), Vir- 
gilio forse menerà Dante, sia Jacopo di Galizia : V apostolo veneralo, che pure, 
chi sa? potrebbe anche essere il messo celeste, che apre le porte di Dite. Tutto 
ciò é esposto con acutezza di ragionamenti, ma non sappiamo (juanli dan- 
tisti potrà persuadere. 
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.*. V Epistola a Can Grande ha sollevato sempre gran disputa sulla sua 
autenticità fra i dantofili. Riprende a discuterne il prof. Fa. D'Ovidio nella 
Rivista d^ Italia (estr. di paj^g. 31, Roma, Società editr. Dante Alighieri, pagg. 
31 in 16.)t e con varietà di argomenti ne combatte la genuina attribuzione 
a Dante. Certo che avrà molto da fare chi dopo sf fiero assalto, onde VEpi- 
stola esce assai malconcia, vorrà (come suole in queste benedette quistioni 
dantesche, che non finiscono mai) ritentare la prova di difenderla — . Ag- 
giungiamo sulle bozze di stampa che è già venuto chi ne ha assunto la difesa, 
ed è un esperto e valoroso campione, il prof. Torraca, che replica al D* Ovi- 
dio nella Rivista d'Italia del 15 dee. '99 . Suir argomento torneremo con 
maggiore ponderazione. 

.*. Un nuovo rimatore del dolce stil nuovo, finora inosservato, Simone datti, 
si aggiunge in un breve scritto del prof. Albino Zenatti (Catania, tipogr. sicula, 
di pagg. 14 in 16. picc.) alla gloriosa schiera dei seguaci dell'arte di Dante 
e di Guido. Un cod. casanat. contiene quel che resta delle sue rime: una 
bailatella e un madrigale. Sul tempo del suo fiorire Ta. ci porge sicura notizia, 
traendo dallo scritto del Del Lungo sulla Gente nuova eh' egli fu testimone 
air atto di vestizione a frate domenicano di un de' Cerchi nel 1313, e che 
era da Todi. Queste poche rime che di lui rimangono fan fede ch'egli ap- 
partenne alla nuova scuola: e il madrigale specialmente è notevole, perché, 
uscendo dalla via trita, descrive una partita a scacchi con la sua donna, 
durante la quale gli occhi suoi, come quelli del paggio Fernando, sono più 
che sulla tavola del giuoco fìssi in quelli dell'amata. 

.'. L'editore Giusti (Livorno, un voi. dì pagg. XV-92) ha pubblicato una 
seconda dispensa della Raccolta di rarità Horiche e letterarie diretta da 
G. L. Passerini : ed è il Libro di Cucina del sec. XIV, a cura di Lodovico 
Frati. Non è il primo del genere che sia uscito a luce; dacché un trattato 
consimile dello stesso tempo fu edito dallo Zambrini nel 1S63: poi altri 
frammenti di altro libro vennero messi a luce dal Morpurgo e dal Guerrini 
per occasione di nozze. Con queste ultime pubblicarioni ha molta affinità 
il trattato che ora mette a luce il Frati, traendolo da un cod. casanatense, 
che per certe forme del linguaggio mostra esser scrittura, o almeno tra- 
scrizione di un veneziano. A intender meglio il testo, segue in fine al volu- 
metto un piccolo glossario. Il libro, come gli altri consimili, è di non piccola 
curiosità storica: i nostri yecchi mangiavano bene e saporitamente, né era 
ancora il caso di dar norme e precetti per gli * stomachi deboli , : del resto 
crediamo che parecchie di queste ricette fornirebbero alle mense moderne 
graditi manicaretti,. come il linguaggio adoperato in esse fornirebbe qualche 
buona correzione all'idioma culinario, infranciosato oggidì anche più - e già 
era fin d' allora - che nel trecento non fosse. 

.*. Il prof. LcANDRO BiADENE, sccoudo avea annunciato già in questa Ras- 
segna iy]!, 151) ha pubblicato Tre Miracoli del Vangelo provenzale dell* In- 
fanzia (Torino, Loescher, 1899, estr. dagli Studj di Filol. Rom. voi. Vili) 
traendoli dal codice ashburnhamiano-laurenziano 108. Il primo di essi, inte- 
ramente inedito, contiene il racconto che forma argomento della leggenda 
pubblicata dal Pitré e intitolala Lu Mastru supra tutti li tnastri, di cui si 
hanno anche altre varianti italiane e francesi opportunamente ricordate dal 
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Biadene. Il secondo, che è una redazione assai più breve e molto diversa 
di altra contenuta in un codice parigino (già edita dal Bartsch e recente- 
mente ristampata dal Rossi) deriva dagli Evangeli apocrifi, e precisamente 
dal capo 37 MV Evangelfum Arabìcum, Il terzo consta di 34 versi, i quali 
in parte completano la narrazione del secondo miracolo del poemetto pro- 
venzale dell'Infanzia, conosciuto per la stampa del Bartsch e per quella del Rossi, 
n testo di questi miracoli è assai guasto, e perciò il Biadene s'industria nelle 
note di restituirlo alla forma originaria; e nel maggior numero dei casi ci 
pare ch'egli abbia colto nel segno. Compiono la illustrazione alcune osser- 
vazioni grammaticali e lessicali, dalle quali ultime ricaviamo che il testo offre 
alcune parole sconosciate al Ltxique del Raynouard e al Supplemento ad 
esso che viene pubblicando ed il Lcvy, alcune altre infine ci si presentano in 
una figura fonetica divei'sa da quella conosciuta. Ricordiamo pure che il 
medesimo prof. Biadene ha pubblicato nel 2^.* fascicolo del voi. Vili degli 
Siudj sopvik citati una recensione molto estesa della pubblicazione L^ Infan- 
zia di QtBÙ, poemetto provenzale del secolo XIV ristampato dal prof. Giorgio 
Rossi a Bologna presso lo Zanichelli, 1899. 

.'. Il dott. Fk. Fava tratta in un suo opuscolo de Le idee religiose di 
Federigo di Svevia (Messina, Salvaggio e Capone, di pagg. 31 in 16.') con- 
traddicendo le opinioni in proposito dell' Huillard-Bréholles, secondo le quali 
Fedengo avrebbe voluto far di sé una specie di Papa Jaico, e di Pier della 
Vigna il proprio vicario. Questo sogno, che in gran parte è prodotto da una 
erronea interpretazione delle parole, più che dagli atti dell'imperatore svevo, 
fu già confutato dal De Blasiis e da altri. Il sig. F. ritorna sull'argomento, 
aggiunge nuovi ragionamenti e nuove considerazioni, ma avrebbe fatto bene 
a studiar più profondamente l'epistolografia dell'età media e lo stile della 
cancelleria imperiale, per determinar meglio l'uso e il significato di un 
frasario in parte retorico e pagano e in parte mistico, che in fin dei conti, 
come accennammo, è per sbagliata interpretazione la fonte principale della 
opinione dell'illustre storico francese, 

.'. Di if»t luogo non bene osservato nella Canzone XIV del Petrarca, cioè 
dei versi: Che io spirito lasso Non porrìa mai *n più riposato porto. Né in 
più tranquilla fossa Fuggir la cai-ne travagliata e /Wa, tratta con acutezza 
di ragionamento e copiosa dottrina grammaticale e retorica, una Noterella 
del prof. Italo Giacomelli (Piacenza, stabilim. tipogr., di pagg. 22 in 16.<^), ri- 
tornando ad una interpretazione del Vellutello e del Gesualdo, col porre, cioò, 
virgola dopo porto, e intendendo cosf tutto il passo: ■ Perché lo spirito lasso 
non potrebbe mai fuggire in un porto più riparato (del cielo), né la carne 
travagliata e l'ossa in una fossa più tranquilla (del luogo consacrato dalla 
divina presenza di Laura) ,. 

.*. Un buon contributo alla storia dell' umanesimo in Firenze sono i Do- 
cumenti inediti sugli umanisti fiorentini della seconda metà del sec, XV 
(Catania, Niccolò Giannotta 1899 in 8." gr. pp. XXXV), che il sig. G. Marchesi 
pubblica come appendice al suo lavoro: • Vita e Opere di Bartolommeo della 
• Fonte , Non privi d' importanza ci paiono specialmente i doc. riguardanti 
l'avviamento dato alle scuole da Bernardo Nuzzi, quello riguardante la prima 
rappresentazione dell' ^/t<2Wa a Firenze, ed in generale le epistole del Miche- 
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tatti k1^ studiosi dell* umanesiiDo sono in grado di apprezzare e apprezzeranno, 
noo fossìB troppo magnificato, col fare alquanto pretensioso dell' autore stesso 
nfiìlfL notizia premessa alla pubblicazione. 

.*. U prof. F. P. ^uiso negli Studj italiani di filolog, elaaaica (voL VII) 
largamente informa su V JS^stohrio e le traduzioni di Lapo Da Castiouoii- 
GHio juniore (Firenze, Seber, di p^gg. 94 in 16.**). Si credeva, per affermazione 
.(^el Ypigt che questo epistolario fosse un * tesoro nascosto ^; ma realmente, 
i)opo r esame fajLtone dai Luiso, dovrà tenersi diversa opinione. L'epistolario 
di ^po juniore ha poca importanza, e poche cose utili vi si possono spi- 
golare, come ha fat,to appunto V A. dando di ogni lettera precisa notizia, e 
j[)ueU^ soltanto pubblicando, intere o a brani, che abbiano qualche interesse 
storico, ^d ogni modo, è bene sapere quello che è, anziché supporre dò che 
:noii è» ed iJlpdecsi. Certo sarebbe stato desiderabile che il giudizio del Yoigit 
corrispondesse al vero; ma non è meno da lodare l'intento prefissosi dal 
Luiso di studiar questo testo ignoto, e cavarne ciò che ha di utile, se anche 
sia scarso. Né solo delle Epistole ci yien dato ragguaglio, ma aiyche delle 
traduzioni da Plutarco e da altri, raccogliendo su di esse un buon numero 
di p^tizifi, di^ poi coordinate e svolte, serviranno a4 un più ampio lavoro 
sjtt Lapo come traduttore. 

'.;. £a[tr«itto dal voi. di omaggio al prof. Menéndez y Pelayo pel suo ven- 
tesimo anniversario cattedratico è Io sci-ilto di Pio Rajna, A BoneiswMe, 
alcune ouervazioni kipograficks in servizio della Chaneon de Roland (Madrid, 
Suarez, di pe^* 13 in 16.'). 11 Rajna, che è forse il solo romanista che * si 

* 3Jia messo a leggere , la celebre canzone di gesta * in Ronc^svalle, sotto 
' un rovere ... là dove il suolo dovrebb' essersi maig^iormente impinguato 

* di escaverà cristiani e saraceni ,, discute con minuti ragguagli il luogo della 
l^tMijglja, qual deve essere secondo la storia e come la narrò la leggenda, e 
per rispetto ai poemi italiani che raccontarono |a dolorosa rotta, fa poi osser- 
vare come probabilmente alcuni particolari vengano da conoscenza propria 
.per ifisite fa^e ^uì luogo, anziché dal poema francese. 

.'. La derivazione della novella di Giocondo, introdotta nel suo poema 
44^* Ariosto, diventa ogfii giorno più chiara, e sarà messa in piena luce dal 
prof. Ràjna nella nuova edizione, a cui egli attende, delle Fonti dsW Orlando 
Fupioe0. intanto egli ne dà notizia in uno scritto Bir la origine della novella 
proemiale (f^Ue * Mille e una Notte , inserito nel Giornale della Società a- 
matica- italiana (voi. XII, Firenze, Società tipogr. fiorent., pagg. 38 in 16.**). 
Jlisajepido di ramo in ramo, di libro a libro, da lingua a lingua, si (punge 
con^e a primo stipite dall' Arabia all' India, attraverso la Persia. Le prove 
accumulate con dottrina sagace dal Rajna non ammettono ormai dubbio sulla 
pifmitiva d^ivazione. — Nel medesimo periodico troviamo anche una me- 
inerietta del prof. P. E. Pavolini, Appunti di novellieliea indiana (pagg. IS in 
,160i <i^i <1\mM i) primo contiene Un altro richiamo indiano d^lla cornice é^eUe 

* Mille e una Notte «, e si riconnette strettamente colla materia trattata 
dal Rajna, dandoci un aftro ignoto ed antico esempio indiano di novella, che 
entro sé chiude e donde si svolge una serie di altre novelle. 

.'. (!fi^ngono opportuni a riempire una lacuna giustamente lamentata dai 
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cultori della nostra letteratura gli Stttdlj suite satire di Ludovico Ariosto 
del prof. G Tambara (Udine, Tip. Fratelli Tesolini e G. Jacob, 1899 in S.^ picc. 
pag. 92). Il lavoro, condotto con diligenza e serietà di metodo, mostra nell'A. 
ana buona preparazione. Con ragioni che ci paiono convincenti il T. giunge 
nel primo saggio, a fissare con sufficiente esattezza le date di ciascuna satira, 
per quanto riguardo alla prima gli argomenti da lui portati non siano tali 
da roenproare di molto il valore delle ipotesi di V. Rossi. Accurata e ricca 
di buone osservazioni è la disamina del contenuto e della forma delle satire, 
disamina che senza difficoltà diremmo in tutto ben riuscita, se qua e là, 
r amore al tema preso a trattare non conducesse FA. ad asserzioni, a parer 
nostro, un po' arrischiate. Che le satire ariostesche non si aggirino io troppo 
angusta materia, e siano assai pid che un semplice racconto delle relazioni del 
poeta coi suoi padroni, siamo ben disposti ad ammettere ; ma il dire eh' esse 
sono una vivace ed impersonale pittura della vita di tutte le classi nel Cinque- 
cento, (pag. 64) pecca alquanto di esagerazione. Buona è la parte riguardante 
le correzioni introdotte dall' Ar. nel ms. ferrarese negli ultimi anni della sua 
vita; e ben mostra di esser frutto di studj severi e pazienti. Nel complesso 
i tre saggi ci paiono degni di lode, e tali da farci bene sperare di queir ediz. 
critica con relativo commento deUe Satire, che TA. promette nella sua prefa- 
zione. 

.*. Una buona pubblicazione ci giunge dal prof. Abd-El-Kadbr Salza: 
Delle Commedie di Lodovico Dolce (Melfi, tip. Liccione, 8.*, pp. 158). Il Salza, 
il quale da più anni attende ad uno studio intorno ai poligrafi del cinque- 
cento, che riuscirà senza dubbio attraente e singolare, prende frattanto in 
esame, in questo volumetto, le commedie d' uno dei pid infaticabili tra essi ; 
e fa opera molto utile, poiché troppo poco se ne parla nella vecchia me- 
moria del Cicogna sulla vita e sulle opere del fecondo cinquecentista vene- 
ziano, e ne tace il Kretzschmar, che premise alcuni cenni sugli scritti del 
Dolce ad una sua dissertazione, edita nel 1886, intorno ai lavori pedagogici 
di lui. La disamina delle cinque commedie — // ragazzo, Il capitano, Il 
marito, La Fabrizia e // roffiano — è condotta con ogni diligenza ; talvolta 
perfino un po' forse minuziosa e diflfusa. Il Salza di ciascuna rileva egre- 
giamente le fonti classiche o con tempo ranee4 in particolai* modo notevole 
ci sembra la sua dimostrazione che il BoffianOy anziché dal Rudens, deriva 
dalla Piovana del Ruzzante. Inoltre, egli tien d' occhio le imitazioni che ne 
furono fatte oltralpe; e da pag. 70 a pag. 76 fa un breve ma utile excursus 
sull'imitazione italiana nella commedia francese del secolo XVI. Anche i 
giudizj che il Salza dà e sulle commedie del suo autore e su molte altre 
del tempo, sono precisi e assennati, e dimostrano larga e diretta conoscenza 
del teatro italiano cinquecentistico. Piace la sobrietà e l'esattezza delle ci- 
tazioni; merita lode la ricerca dell* efficacia esercitata dai novellieri sui com- 
mediografi. Qualche aggiunta, com'è naturale, si può fare qua e là; qualche 
altro rinvio sarebbe stato in due o tre luoghi opportuno. Ad esempio, in 
proposito degli intermezzi scenici (pp. 80-81) non era da dimeiUicare lo 
scritto di Ubaldo Angeli, Notizie per la storia del teatro a Firenze nel se- 
,colo XVI specialmente circa gli in f^rm^cr^ri, Modena, Namias, 1891; 
per la letteratura antifralesca (p. 113 n) era da citare l'introduzione del 
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Gian alle Mime di B. Catassico (nella Scelta di eur. lett., dìsp. 246), pp. CtC 
sgg. e CGIiX[ sgg. Ma sono omissioni che nulla detraggono al pregio in- 
trinseco di questo lavoro. 

.'. Il prof. Gius. Sanesi ha fatto una buona raccolta di Osservazioni e no- 
tizie intorno a tre storici minori del einqnecentOf cioè sul Giovio, sul Nerli, 
sul Segni (estr. dàìV Areh. Stor,, di pagg. 31 in 16.^). ResuIUito di questi studj, 
fatti sulle opere dei tre autori e su documenti d* archivio, si è che la storia 
del vescovo comasco non è in tutto degna dei vitupeij di che fu oggetto 
rispetto alla sua veridicità, che molte notizie in essa contenute gli vennero 
dagli altri due scrittori, e che questi a lor volta, componendo più tardi le 
loro, molto trassero da quella. Novissimo poi, e contrario alle Iodi delle 
quali dal Foscolo in poi furono prodighi al Segni gli scrittori di storia let- 
teraria e civile, è ciò che FA. desume da un attento esame dell* opera: 
egli non fu un ardente repubblicano, ma un prudeate politico, che ebbe in 
mira di acquetare i suoi concittadini al principato mediceo, tendendo cosf 
ni medesimo fine del Nerli, ma senza mostrare, apertamente e preventiva- 
mente, come fece il Nerli, la sua devozione a quella forma di governo e 
alla fortunata famiglia. 

.*. Gli studiosi conoscono nel testo le poesie soavissime del Fontano nelle 
quali canta affetti domestici, e fra queste le Naeniae o ninne-nanne pel suo 
figliuoletto. Di esse fece una traduzione o parafrasi il poeta fiorentino se- 
centista Alessandro Adimari, la quale giaceva in un cod. marciano, e che ora 
il prof. F. FoFFANO ha pubblicato per nozze Foffano-Villa (Pavia, Cooperativa, 
di pagg. 23 in 16.*). Qua e là il traduttore non è inferiore al suo testo, ma 
in generale la mano del poeta cortigiano, che al nome di Lucio ha sosti- 
tuito quello di un serenissimo infante. Cosmi no, si è un po' troppo aggra- 
vata su questi componimenti lievi, tenui, delicati, troppo detraendo alla agile 
grazia che seppe comunicar loro T autore. 

.*. Golia data cervellotica di Peretola e di un tipografo che non esiste 
e con prefazione segnata del nome immaginario di fra Giocondo da Qua- 
racchi è uscita testé a luce in un opuscolo di 45 pagg. in 16.*, una scrittura 
inedita di Bernardo Davanzati éSopra Vuso delle sepolture. Sono due discorsi 
o cicalate recitate a Pisa nel 1592 quando si disciolse o volontariamente o 
per ordine de* superiori, una Società di giovani, che ivi si era raccolta e che, 
— Incus a non lucendo — aveva preso il nome di * Uffizio dell'onestà ,. 
Realmente sembra che fosse una riunione assai poco onesta, e Io scopo si 
intravede fra mezzo alle forme equivoche del linguaggio. Se non fosse una 
scrittura fatta per burla (lo spirito de* nostri vecchi era talvolta un pò* gros- 
solano), potrebbe attestare poco favorevolmente dei costumi della gioventù 
di que*tempi, specialmente della universitaria. Se non che, è questa vera- 
mente una scrittura del Davanzati ? Se non si trovasse scrittovi sopra dal- 
rAjazzi, che il ms. è * autografo , di mess. Bernardo, ninno, leggendo, po- 
trebbe congetturarlo, cosf lo stile è diverso affatto da quello proprio di lui. 
Ancora: i Discorsi si direbbero scrìtti da chi allora era in Pisa, e scolare: 
ora niesser Bernardo nato nel 1529 e morto nel 1606, avrebbe avuto nel 
*92 oltre sessant*anni: era egli il tempo per lui di aver pel capo queste 
girandole e perder il tempo in siffatti lubrici equivoci ? A noi non pare, come 
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QOQ ci pare, lo ripetiamo, che lo stile sìa suo : perciò ci seinbrebbe bene 
aprire un nuovo giudizio circa 1* autografia del maooscrìtto. 

.'. Il prof. Luigi Gisorio ci dà notizia di una versione inedita del De Re- 
rum natura di Lucrezio esistente nella hibiioteea di Cremona (Cremona, tip. 
della Provincia, di pagg. 16 in 16.^) dove essa si trova da parecchi anni, ma 
che sembra composta nella prima metà del secolo scorso. L* autore ha na- 
scosto il suo vero nome sotto quello di Giovanni AUalnis, che potrebbe 
ridursi, scomponendo le lettere, a GaUiani: ma niuna indagine ha portato a 
ritrovare chi per tal modo si chiamasse. Il prof. G. dà sufficiente ragguaglio 
di questa versione, che però giudica posteriore e inferiore a quella del Mar* 
Ghetti, la quale fu lodata e citata, com* è noto, dal Leibnitz ed è ancora titolo 
dì gloria al dotto scienziato, e giudica che sebbene in generale sia languida 
e fredda, in qualche parte abbia a lodarsi; e riteniamo che a ninno sarebbe 
spiaciuto leggere quegli episodj ch'egli giudica recati dal latino in bella e 
chiara forma italiana. 

•*• Proseguendo i suoi fruttuosi StudJ sulla letteratura sieiliana del see» 
XVI il prof. Luigi Natoli ci parla di Bartolo Sirillo (Palermo, Barravecchia, 
pag. lo in 4.^). Il Sirillo, nato fra il 1545 e il 1550 in Palermo, studiò a 
Pisa sotto il Bargeo, e ritornato in patria fu eletto nel 1585 segretario del 
Senato, e tenne quest* ufficio fino alla morte. Recitò per incarico del patrio 
magistrato parecchie orazioni, e compose anche una tragedia su S. Caterina : 
venne per ultimo mandato dal Senato alla coiie di Bladrìd, e pare che 
morisse nella capitale iberica, verso il 1601. Fu sopratutto lodato come 
oratore; e il Natoli ne prende occasione, recando alcuni passi delle sue scrit- 
ture, a paragonarlo con altri oratori contemporanei e determinarne lo stile 
ed i meriti. 

.*. L* amore e le rime di Michelangelo Buonarroti sono di nuovo studiati 
dal dott. Antonino Amico-Mantia (Trapani, Messina, pagg. 34 in 16.*). Accen- 
nato brevemente alle disparate opinioni di quanti finora hanno trattato del- 
l' argomento, ed ammesso con alcuni di costoro che taluni componimenti 
appaiono composti nell'età giovanile, egli vuol provare che un solo però fa 
l'amore del grande artista, dalla gioventù alla vecchiaia, e che * fin dalla 
' gioventù chi colpi dei suoi dardi amorosi l' animo del Buonarroti, fu 
* Vittoria Colonna,. La congettura è ardita, e l'A. stesso la riconosce e 
dichiara, semplice ' ipotesi non messa avanti da altri ,. Egli immagina dunque 
che Michelangelo vedesse Vittoria, giovinetta bionda di i9 anni, e potesse 
innamorarsene, nel 1509 quando si scopersero i dipinti della Cappella Sistina 
e tutta Roma trasse ad ammirarli. Il fatto può essere e non essere; ma per 
quello che è noto dei casi della Marchesana, essa non si sarebbe potuta 
nuovamente incontrare col Buonarroti fino al 1534 quando aiiibidue dimo- 
ravano in Roma. Come si vede, pertanto, la congettura è idgegnosa, ma priva 
di saldo fondamento di fatto. Meglio invece riesce l'A. a delineare il carat- 
tere delle rime di Michelangelo, del quale un bel sonetto specialmente è 
anche assai bene illustrato 

.'. Buon contributo alla storia della cultura italiana, e delle Università 
che ne furono il maggior ce.itro nei secoli decorsi, è quello che reca il 
doli. Giuseppi Manacoapa col suo Studio storico e statistico sui Professori e 
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sàudenti phm&¥Ue$i lombardi e liguri nelV Univenità di Piàa dal 1470 ai 
1600 (Pisa, YaDDaeclii, pagg. 125 in 4,'* estratto dagli Annali delle univer- 
sità toscane, yoI. XXI). Dai registri di matricola e di dottorato, egli ha rac- 
colto i nomi di ben 731, nativi di coleste tre regioni e yenoti a Pisa per 
ragione di stadj: 105 sono piemontesi, 134 lombardi, ligarì 493, che tatti il 
Manacorda distingue secondo le facoltà alle quali erano inscritti, con preva- 
lenza, ben si intende, dei legisti. Di ciascuno dando i nomi, secondo sono 
segnati nei registri, il Manacorda aggiunge altre notizie che di essi potè rin- 
venne. Fra costoro pochi si ritrovano che poi salissero in fkma: ad ogni 
modo sono degni di nota taluni appartenenti a cospicue famiglie: due Del 
Garretto, un Valperga, uno Scozia di Galliano, un Dal Pozzo, un Ghiglieri fra 
i piemontesi: un Gonzaga, un Trotti, due Lampugnani, un Dèi Maino, un 
Beccaria, un Verri, un Gonfalonieri fra i lombardi : fra i liguri, quattro Doria, 
cinque Spinola, sette Fieschi, sette Giustiniani, quattro Grimaldi, nove Pal- 
lavicino, quindici Rivarola. Alla enumerazione degli studenti tien dietro quella 
dei Professori delle tre regioni, che insegnarono in codesto periodo in Pisa, 
dei quali si danno ampj ragguagli biografici: e sono, pel Piemonte, Giorgio 
Natta, Francesco Dal Pozzo, Giovanni Grotto, Giovanni Àrgenterìo, G. B. Milia- 
vacca, Jacopo Mandelli; per là Lombardia, Luchino dei Gerlis, Stefano da 
Milano, Lancillotto Decio, Filippo Decio (sepolto nel celebre Camposanto ar^ 
bano), Giason del Maino, Raffaello da Cremona, Lucantonio Cofani, Branda 
Porro, Niccolò Boldoni, Francesco Vegio, Colombo Realdi, Francesco Malate- 
sta, Valente Panizzi: fra i liguri. Battista da Genova e Martino da Genova. 
Ciascuna parte, quella degli studenti come quella dei docenti, è arricchita di 
documenti posti in appendice, taluni dei quali assai rilevanti perché illustrano 
non solo la biografia delle persone, ma Is^ vita universitaria, in quello che 
aveva di buono o di non buono, ma ad ogni modo di speciale e caratteristico. 
.'. Bella, ricca ed utile pubblicazione è quella fatta da Gius. Fumagalli a 
nome della Biblioteca di Brera, cui è preposto, in occasione del primo cen- 
tenario della morte del Parini, col titolo Albo Pariniano ossia Iconografia 
di &, P. (Bergamo, Arti grafiche, pagg. 1 15 in 4.^). Egli vi ha raccolto una 
quantità notevole di ricordi e di immagini relative al poeta e al suo tempo, 
distribuendola in cinque categorie. La prima riproduce ed illustra ben undici 
ritratti dell'autore del Giorno: magnifico quello dell* ÀlbertoUi, collocato 
dirimpetto al frontespizio. Vengono poi, in ricchissima serie, le immagini di 
luoghi e di persone che illustrano la vita del Parini: la casa ove è nato 
e la camera ove crederti venisse alla luce, il lago di Pusiano, la veduta di 
Boaisio, le case e ville ove abitò, la sala ove insegno, e la cattedra dalla 
quale è tradizione che ammaestrasse gli alunni, la lucerna della quale si servi, 
la stanza ove morf, la lapida sepolcrale nel Cimitero di Porta Garibaldi ecc.: 
inoltre, alcuni autografi suoi, del famoso Capitolo al can. Agudio, di due 
lettere, e del sonetto sulle vittorie austro-russe composto poco innanzi di 
morire; e una cospicua raccolta di ritratti di contemporanei, fra i quali sono 
notevoli quelli del e. Gius. Maria Imbouati, della duchessa Serbelloni, dell* Ap- 
piani, del Balestrieri, del Passeroni, del Verri, del conte di Belgiojoso (il pre- 
sunto giopin signore), del dott. Ricetti (cui è dedicato V innesto del Vajuolo), 
della dottoressa Amoretti (che gì' ispirò la Laurea), détìa. march. Paola Ga- 



(por lA qMle cam^ù» la Aste éti mt» e a lhm\ M SuèUÉL 
del Gfìttì, 4d DvÌH, « FdMi «Tldda (ispìnlori afen « qanto « qMTodaV 
Mb coalciii Ifam dì Ckstelbam (Tiacfila IRct) cee.: e per iRìmo, ri|m- 
dmuNÙdi fiuiih iipiy di pnmt faliwiiini parinuie, aondRdi qadlo dal pimo 
Tol. ddb tFBfBdìa di Aliari (cimelio fettroiif te riavaBolo dal PamafaìGV 
sai qoak è scritto: 'AITAkalie Panni prìMo pittor dal sìpKirìl eosteaa, 
TAntoia,. La fMita rabrica, cka ha titolo « TVrfi'iiaiaaw, raocoflìa 
rìtatH di aMonatori dal Pìarim e iDostnlori dalla saa opera, dd baratti 
dal Hootì, dal Barnaidou, del Ponelli, del Raiiia, dd Torti, M FomqK dil 
Belottì^dal OhM IIiiq ai oMidend, asdasi i TiTeatì. E Bnalaaiita, sello la 
rabiiea Ommrmmm «I I^Hmi sì raeeolgoao riprodmìoiii di basii, statae, lapida, 
medaglie eee. eonsacialie da aa secolo al fian poeta tifile. A raadar prege* 
Tole H ToL e a fitrlo oggetto bob solo di earìoaità Bia di olila stadio, Q ftt* 
magallì ha posto ogai cara ed esegaito pertiaaceflwale ogai Beeessarìa ri- 
eerca: belle e aitlde sono le fotogialle devote al sig. (krlo YisonLrBr é 
rblìtate di arti grafiche di Betgaaio ne ha fidto an gicfidlo d^arta tipo* 
grafica llgarate. 

.'. O prof. E. Tbul ia ooa lettera diretta alTanueo sao G. De Aràq|ò 
(UTorao Tip. di R^t Giesti 1899 ia &• pp. lì) rìporte alcani OhMtf ed 
BmtOtì é 4d VdtmSrt mprm mieuiH werti dèi Iiictindàt. L*opaseolo giangerÉ 
bea accetto agli ainiairalofi del grande poeto portoghese, mentre dà bood 
raggoaglio deil*ampiena di stndj del Baratti, e del valore della soa critica. 

.*. Trattando appropriatameate e con garbo ddla Ìmirodtutiòm4 «I IVò> 
0ua»i Spo9i, vale a dire del brano che il Harixoni finge scrìtto dairanonimc^, 
il prof. Aliu. GiAurnm (Rocca S. Gasciano, Cappelli, di pagg. in 16.*) mette é 
nggaagfio deDe frasi secentistiche ivi osate alrane forme effetU vanente 
uscite dalla penna di scrittori di qael tempo: il Mascardi, ti Boccalini ecci 

.'. n prof. TuLuo Ortolaiii toma dopo altri a rammemorare con afVBtid 
nn gentil poeta e bnon cittadino del veneto, scrivendo sn La poìnta di Ghlh 
seppe Oappa ro gg o (Catania, Rnsso, di pagg. 36 in 16. picc.) e stndtandola se^ 
condo la diversità degli argomenti e le varie forme dello stile, per condndere 
che a lai spetto a buon dritto nn posto, per qaanto modesto, nelle pagine 
della storia letteraria del nostro tempo, e in quella particolarmente della ra- 
gione veneto. 

.'. Che veramento dopo (ante illustrazioni e tanti commenti del Sipolerì 
del Foscolo, e specialmente dopo il lavoro del prof. Trevisan, vi fosse bl« 
sogno di una nuova illustrazione e di on altro commento non diremmo i ma 
vi si è nonostante accinto il prof. Girolamo Romeo {U earme dei S, di U, F. 
òOH dise. preliminare e eomm,, Palermo, Reber, di pagg. 149, In 16.^). Certo 
vi ò qaalche nuova osservazione, qualche raffronto nuovo, ma W lavoro nel* 
V insieme, anche nella copia di errori di stampa, dà segno di fretta e di U 
nesperìenza giovanile, e nel discorso preliminare non rinveniamo cosà di 
rilievo, che non sia già stata detta da altri circa il valore, il significato, TorN 
gtne del carme; e T intonazione generale è pii\ da panegirico, che da stadio 
letterario e crìtico. Veggasi se siamo nel vero, riferendo qui 11 giudizio ge- 
nerale che Ta. dà dei Sepolcri: * È questo il poema della civiltà, che irrugglé 
* la sua luce gentile dalle tombe solle generazioni peltegrhìàntl (ler là j^Hhi 
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* selva della terra, è il poema dei destÌDi del genere umano, che tra le roTÌne 

* e le sventure procede infaticato verso la mèta, è il poema della patria che 
" dalle tenebre parla un linguaggio divino ai giovani forti ... è il poema 
" della famiglia, che nelle tenebre vede V ultimo epilogo della vita intima . . . 
" è il poema, infine, dell* eternità, perché collega i morti ai viventi e. ai mori- 
** turi .. Questo è senaa dubbio un bel pistolotto, ma non è linguaggio e stile 
appropriato alla critica letteraria. E che altro mai si direbbe, ad esempio, della 
Divida Commedia? Tuttavia il Romeo si mostra in questo, che dobbiam cre- 
dere suo primo lavoro, amantissimo degli studj e provvisto di buona cultura, 
si dd poter augurare, che sbolliti gli ardori giovanili, domando la fantasia 
e temperando il linguaggio, abbia a dar del valor suo saggi ben più notevoli. 

.'. Il prof. Catello De Vivo ci invia due suoi recenti opuscoli: Il canto 
a.Siicia di Oiacomo Leopardi (Napoli, Tip. Guerrera 1899 in 16.* p. 40) e 
Su V Aminta di T. Tasso, saggio critico (Napoli, Tip. Guerrera 1899 in IG."" 
p. 71). Per dare una idea delle geniali osservazioni di che ha saputo infiorare 
il suo commento alla canzone leopardiana, non chó delP eleganza e correttezza 
del suo scrivere riporteremo T annotazione fatta al verso 45.° (p. 33): * Negre 
chiome. — Capelli di un nero lucido, (sic) Nel chiome poi, e* è Tidea dell* ab- 
bondanza: questa fanciulla, dunque ci (sic) ha capelli nero lucidi ed abbon- 
danti, pei quali, come per gli occhi innammorati (.sic) e schivi, viene lodata ,. 
Nel saggio suU* Aminta e* è di peggio. Stolti coloro che fino ad* ora hanno 
creduto alla perfezione artistica di quel dramma pastorale! Il prof. De Vivo 
ci mostra che esso è * la (sic) ben povera cosa (p. 10) ; che in certe parti sa 
di meretricio (p. 14); che è una rappezzatura di elementi classici antichi e 
moderni (?!) p. 33; che è un lavoro povero nell* intreccio, falso nei caratteri, 
veriamente difettoso nelle parti, languido nell* insieme, artifizioso nello scio- 
glimento (p. 52). Aminta poi è un tipo impaccicato (sic), non è un tipo " d*e- 

* roina , (lo crediamo bene!), non ci desta quegli affetti per cui leggendo le 
tragedie di Schiller restiamo * interroriti ,. A quali ragioni dunque dovremo 
ascrivere l* immeritata fortuna di questo dramma? A due sopratutto: la prima 
di queste è Timmoralità dei critici moderni, i quali grandi o piccini sono 
'innammorati, del * nudo , nell* arte (p. 70): la seconda mette conto sia 
sentita dalla bocca stessa dell* autore: " Possiamo ben dire che non siavi 
quasi scrittore italiano che esorcendo (sic) nella sua carriera letteraria non 

* credesse , (povera grammatica!) suo dovere di comporre almeno qualche 
egloga; cosi Dante e il Petrarca. Questa tendenza degli italiani alle paste- 
rellerie (sic) non è l'ultima delle ragioni della fama deìVAminta^ che si con- 
sidera essere il rappresentante dei (sic) * genere , (p. 71). E ci pare che basti. 

.'. Il prof. Alfonso Cbrqdetti ha con diligente pazienza tratto dai primi 
tve voi. dei Pensieri del Leopardi le Voci notevoli mancanti alVuU. ediz, del 
Vocàbol. del Fanfani (Pistoia, Fiori, di pagg. 16 in 16.«, estr. dalla Rip. hi- 
bliogr, ital.). Quando il lavoro sia condotto a termine coli* ultimarsi della 
pubblicazione dei Pensieri^ esso non mancherà di utilità pei lessicografi, e 
se non varrà a legittimare alcune voci di conio non buono, il che non è 
nelle intenzioni del C, varrà certo a dar opportuno esempio di voci buone 
ed utili, o rese autorevoli dall'averle il Leopardi adoperate, o che furono col- 
Tautorità di grande scrittore, da lui stesso create. 
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.'. Sempre devoto alla memoria dell' ilhi<tre concittadino, ìlsi^. Paolo Mai> 
ioi.S3n pubblica ma Appemdk* al voi. Xicc^U Ihmmmno 9 ii amo m o m m m § mi 
im SektMieo, intitolandolo Um fmtirto di stello émUm tmorU di X T. (Sebwiieo, 
Aliale, di pagf. SO in 16.* 1. dove racco^ie nnove testìmooìanie dì affetto e 
di dolore dì amici e ammiratori del defunto, a^nngendo in fine scrìtti com- 
memoratiTÌ della precoce e snbita morte di Girolamo, figlio deir illastre pò- 
tigiafo, aTTenata nel gennajo di quest'anno, e per ultimo, un ragguaglio 
del cospicno dono di libri e manoscritti del Tommaseo fatto dalla super- 
stite figlia, suor Chiara, alla Biblioteca nanonale di Rreme. 

.'. La pubblicazione &tia dal Municipio di Pesaro pel 1.* CenUmmrié déUm 
nmocHa di Ttreiuio Mamiami (Pesaro. Nobili. .'pagg. 40 in 16.*) raccoglie gli 
atti e i discorsi officiali, fra i quali sono notevoli quello del Sindaco Car- 
dinali e r altro, ben pio ampio, del prof. Braggio, preside del Liceo, nd quale 
con efficacia è riassunta la Tita letteraria e politica del Hamiani, lu nobiltà 
del suo ingegno, la purezza ed italianità dell* animo. 

/. In un breve scrìtto intitolato Btiria, l\fe$ia e JfuttiM im Ttrtmaio 
Maimiami (Roma, Cooperativa, di pagg. 23 in 16.*) il sig. Carlo Lom ha in- 
serì to alcuue lettere inedite del filosofo pesarese, opportunamente illustran- 
dole. Esse sono scrìtte a F. Guidìcini, a S. D'Ancona e al Los» stesso, e 
Tennero poste a luce pel prìmo centenario della nascita del Hamiani. 

.'. Seguitando gli studj dei quali ha dato pid d* un saggio notevole, e rac- 
cogliendo egualmente notizie e dati dalla letteratura francese e da quella 
d* altre nazioni, specie dall'italiana, il prof. Gh. Dbiob ha ora messo a luce due 
scrìtti: Le saldai dans la liUerat, fran^. du XVIÌI MeU (Paris), estr. dallu 
Sepue Bleme, di 31 pagg. in 16.*) e Le Juif dams Ut comédié du XVIII 9ÌèeU, 
(estr. dalla Bevue d, étmd^s juives, di 13 pagg. in 16.); facendo notare, come 
per efficacia del costume e buone ispirazioni, neirun caso di patriottismo, di 
tolleranza nell'altro, quei due tipi presso gli scrìttorì del tempo, in specie 
drammatici, si mostrino via via e sempre più con aspetto migliore, A chia- 
rìr vero il miglior concetto che del soldato si ha negli scrittori del secolo 
scorso, si citano in prova dottrine ed esempj, fra gli italiani, del Soave, del 
Federici, del Goldoni ecc.: e cosi per V altro tipo si fìi vedere quanto diver- 
samente sia stato posto in scena dall' Aretino nel '500 e da Pieijacopo Mar- 
telli nel '700. Inutile dire che questi studj doppiamente paralleli, cioè di co- 
stume e d'arte e insieme di letteratura francese e straniera, son condotti con 
la erudizione consueta all'autore, e con rapida ma piena trattazione del sog- 
getto. 

.'. Il €av. Albkrto Ldmbkoso, che, come è ben noto, ha raccolto tutta la 
sua mirabile operosità di studioso e di erudito intorno al periodo della rivo- 
luzione francese e dell'impero, facendosi con ciò una meritata reputazione in 
patria e fuori, ha or ora messo a luce un quinto voL di MÌ9cMan$a napo- 
teauiea, notevole per ricchezza e varietà di materia. (Roma, Modes e Mendel, 
di pagg. XII-276. Esso comprende i seguenti scrìtti: Prefamone: 6. Bariial, 
Lés dùmieiles d§ Napoléon en Franee et à iravm^ le monde, — Fraikw, Séfi 
ieitres inid. de N. — E. Db Surrkl di S. Juliem, Lettrea inid. de N. à Pie VII, 
tt de Pie VII au Prince Murai et à Marie-LouìM. — F. Masson, Cent quaire* 
tfingt'troi» lettres inéd, de N. — G. Sforza, Undici lettere giovanili di Oiu$$pp$ 
Buonaparte — Due lettere ined, di Eugenio Beauhamai9 a Antonio Aldini, 
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/. Il cept^nario Mh r4vplusÌP«e mtjptoleUod M 1709 ha dHlo. origine a 
parecchie utili pqbblica^ipni: ^eUe quali ci piace licAixiarQ quoUa del f|ig. Spj-. 
NA7»zoLA iaserita puima nella NofloH nobilmim^t ed estraita a parto (Mapoli, 
Pierro, eoa iUttsirai.)i ^ l« B4v0}^iai%0 n^pol^n<i cM 17M pftf cura dei si-, 
gnori Croci, Osci, D'ayau fi Di Qucomo, edita dal Morano, e detta qoak 
altra volta discorr^uDmo esp^essamunte. Giova anche raounenlare una pu^ 
blicazione di L. A. Villabi intitolata II pedica Anton^io V'ilkui (Treni, Vec- 
chi, di pagg. 34 in 16.) Questi fu professore neir Univecsità di Mapoit, a pei suoi 
liberi spiriti fu invitato a Car parto del governo repubblicano parteiiaiiMO, ed 
ebbe un figlio ucciso nei tumulti popolari del tempo. Fu il Vittart ookii che 
tentò salvare la SanMice, attestondone la gravidanza: e all'iniquo ghidice 
Speciale che di ciò la rimproverava, rispose; se foste condaniiato a morto 
voi, che pur meriteresto la forca, io per salvarvi, cooléa^eiiei raaeerzione vo- 
stra di esser gravido. Al libreito aggmngono curiosità e pregio Ire leltiere ine- 
dite di Maria Carolina, che se anche, come 1* editore vorrebbe, ppsaouo ^- con- 
trihuice a mitigare T esclusiva e dcagoniano concetto che moki ehher di lei , 
non contribuiscono parò, e TA. lo ricoj(iosce, a ' ctab^iUrla .. Iq tal caso 
lasciamo che i morti seppelKacauo i loro modi. 

.'. La R. DepuUztone di Storia Patria per. le Provincia Modenesi ha de- 
liberato dì metter mano aUa ConUnuashne de% BibiioUca Mo»btneu. del 
Tiraboschi, e ha posto in luce il Brogn^mmA dell' ftpaca, ^spooeodg^ i criteij 
secondo i quali dev' esser condotta e che sono atrett amento oenfocmi i|lto 
scienza odierna. Noi spedamo che del lavoEo« cosi opportun^amento delibe- 
rato, si abbia presto a vedere qualcbie bupn frutto, con Aosta nia di propositi 
per la prosecuzione; e vorremmo che, regione per r^gto^e* T esempio d«Ua 
Deputazione modenese fosse seguito dalle altra Spcieàà storiche a Aoctfutoniia. 

.*. Ricca ed ulito raccolta di documenti su Le fette di Santa MoeaUa mi 
Palermo e <^e^ AeguiUa m Medina (Palermo* Rehar, di pagg. 16& in l€u^ 
ha fatto la culto signorina Maqu^ Fixkì, desumendo la descdzioi^e di quagli 
spettacoli da autori d*ogni nazione, antichi e recenti Viaggiatori feancesr, 
inglesi e tedeschi, e descrittori ^^liani gaceggiano nel aacrace to magnifioanse 
di coteste feste, he^ d^scjrizioni tutt^assieme sono. ireiUotto.: venti fMsc gH 
spottacoli palermitani, didotto pei meesiues), « gH scrittori, sojoo cioqxiaingtaai» 
quattordici fpwicesv undipi itaK^n^ un ted^^o^ La signorina PUeìò ha avuto 
cura di rintracciare in tanti lii^ji, e ali* t^opp tradurre, eoteoto wuwaiiooi diK^ 
g^ntemento anno^cle ^ iUustca^ta con tìgun^ioni oi^piwMwe di hMgto ot 
cose, tratte da antiche stampe. Sebbene si tratti di due soli argomenti, |f| 
relazioni si leggouo con pi^cisre, parx^h^ dao<w>, w i4ea deUA viia italiana e 
del costume dei tempi ajadeti, limito diversi 1* una e r-aRco delta comditiQBi 
presenti. Pi sinsoJar nmgniftcenzg sonota. tositc per S, Rosalia, mA ta meaaiQftn 
per TAssunta non cedono a q»eUe sotto tal riapeUo, e si avvantogftauo.sHi di 
esse per una siny.iter mescolsAsa di mitologico e di Civita^ di oomAnzesca è 
di taggendario col sacro, p^c r totrodMzione tu, ease, d#l conto Rug^epo. dì 
Zancle e Rea, del gigante QjàSSofi» ecc. Noi vorremmo c^ la signofina PiM 
ampliasse uo lodevole saggio dolt compisuato Ita Lumijs, e ci desse un tavoso 
sulta Sicilia nelta relazioni degU scriltoj^i e viaggMAoù skaniori, cha sanbbf 
bel comptamento ai tanti votomi dcU'egi^egip padre suo, cui deve oactameoto 
ramoi:e a siffiitti 8tu4j, iltoskaj^ti ^oHo ogni ^p0tto.lie castoimaAzadell*iMlm 



ùÉLlk tM^kk*vkk i^ÀLlÀNA 327 

.'. P8r hbzzé Sbftllni-Ri'cbi fikrtblidi il sig. t^ikrkb ("abììònì ha Uiessd a luce 
(Fdflf; tiòldatidio!, j^a^g. It in ÌB.) àiciiné lettere é braiii di lettere alla mo- 
glie di uti 'Caloroso forlivése, tìUcEHì^ó tJGoLiN); che ùbpo a Ver pagoato nei 
Veduto; ihbrf il Romii: Sonò nòteifoli i^ér sebsi alti iiìàlemé e delicati, è còme 
tédtinibtÉliliii^a dtsilc) spirito deliii getierazloné a cui aiipàt-tènne, e che tutta era 
pi^liU à i^Hfliiafy per Ift salute d^ Italia. Còtnbaltetité, egli deplora che il 
figilb shd; i4niàòtd a èàèa, iiòn abbia ^ihiend 15 àiinl per |3Ugtìare al suo 
fianco; dal letto di morte, ove giaceva mortalmente feHto, Uce alia moglie 
H MH tlbHbbld, e tildi IHHè brèdisPe d! eàsei- ttialatò dì febbri malariche; e 
rtlitifttA sda pérbik al ébghàto, pi-egaddb di bdbséntire alla pietosa menzo- 
toÉi è àH éfìM àllic (iati4a, e rkrertbazlòhe ctlb per Isssa avrebbe volentieri 
éàW ^ b^ttlb tite ,: 

.^. Pi^l* ìà rìfttJéi^rd dèlia àcublà è iiseitò ih Ibcè l^résso Teditòi-e Raffaello 
Gf9^ (LivHhnd, dii M: di p^. Vili, M7) Uti bompendio di Storia della 
LUttkréìWa Mlìiikà per l^tt. FLAittNi. PacilMèdie si Comprenderà perché non 
(itlJrsitHnd àe ndU itibtli)zidrf8 ; rtia )5èr dafiiii qualche bontètza, e perché 
éé tié abbia {tlHiéhò uiik Idèft, ci {iièicé riprodurrei ^tiì l*indlbé del bapitòli nei 
qhàWk divlSd: L^ 'ó^rgì'M disila lingua è iìetlà Untatura. I grandi toscani 
disi tì-BcèHtó: I tMèÀtiHi iìitriort è glt Inizi del RinaseiiHìsntò. ti ÌHnaBci- 
tUmS: t'Mmb 4tddÌo del f^tnàèclthento. tktà Btasiica deità leUeratai-a ita- 
tmnà. Là ibnèhàiitrà a ienipó dèlta rediióiik c'dUùUeà. ti decMimerito delle 
littiif'é é gli HùdJ à!ieiiiffiéi, tt klHiióva^èntò. Ctasàfelàli è Romantici. La 
iMèràìurd AHVà HUóva ttàttà, 

.*. È iiscilfl A lucè in Prdlo (Suòce^sori Vestri, di p^gg. 9^7 in tS.) la se- 
cdiidà pitie del Voi. T delle Opel^e di Cesare tiùAstl, dedicata agli scritti dì 
LHieMiifà, Sébrldi Crìtièd, Oèl voi. riccd di svàHa(à[ rhaterìà, esposltr con 
^cdiiiè ài ciritibii è bellètzà di fdfma, sot<Ò fidiévol pdrte gii studj sui Tasso, 
rièbditi ttKtf ìni^iefhef Separatamente' dàgìi aftri. 

.". È kUtio b> Òfa putifbHckio il ierzò vM. Aeììé Etnie df T. Tasso, edizione 
erHIU éH I (hdnoèéHUt è tè antiéhe èidiHpè a cdH di Ànòelo Solerti (Bo- 
ÌHjgtà, TtdMiiidìi'Vkifkbqtià, pagg. 58il in i&.) Èsòb òòntiefie, dispòste in tre 
libri, le Bime d'oeeanoHS S d* éHcóHiió, é igìì va fòVcfp^gbo uti fasèicolo dì Pa- 
jftné ed ag(fÌUH^eM o Sd àóàlUùiiré Hèl t n lì vói. Quando V edizione intera 
^èét gittò'tff àf tèfiiiffféf, ne safà dato am^io raggtiagliò in ((ùèsto nostro 
\^^d9ika tìt nostro c^frdirettofé prof, flamini. 

.\ IH mmorid di GiàéaMt De Castro è ifatitotata àna pubblfcazione 
{Éiliho, L'ò*mb'aMf, pftgg. 6Ì in l6».*), che oTÌt-e ^'produrre fi busto in bronzo 
dedicatogli fiet cinfìftéfò móViume^ale di Milano, contiene ùnn afTettti^òsa coni- 
fi6éfncfra<iònè (if? hi, ééfìitd dat prof. 6. A. V^tuRì, una bibfiografYa delle molte 
pàfyblicàzionf éfèi Ùé Ctslsttó, àna nòta di bTblfógràfte, elogi ò necrologìe dettate 
ébpà fa sàà rhforté é é\ récéàslont dei suol (avoW, e infine ]st lista cfèi soscrìttori 
et biiis(tó. ìì discofilo del Venturi df^ìn'gé bene la figura dèt De t:a}%lro, (;on- 
cltrdètrd^ che àttf i potrà averlo superato neffa minuziosa ricerca storir-a, ma 
ninno ijèf dfesffcrio e né! cuttó' della verità, nella rettitudine e nobiltà degli 
intendhnentf. Cé^o' è che alcune delle pubblicazioni del De C:i<tro, quelle 
s/j^iaMéntér su diversi moment delia( vita milanese, potranno es-éi- corrette 
è nrddffiéa'te, ntò ^?à di per sé soào utile contributo alfa storia, e ne rendono 
onorata e degna di rimpianto la memoria. 
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.*. Alla memorìa della moglie defunta, Annunziata Peilascii, con parole di 
vivo affetto e di intenso dolore, con lodi che a chi T abbia conosciuta noa 
parranno superare il vero, il prof. Emilio Teza dedica la versione di un poe- 
metto di A. Tenntson, La morte di Arturo (Padova, Randi. pagg. XXI in 16.*). 
La traduzione mantiene la schiettezza delP originale, e insieme l'energia pro- 
pria alle cantilene eroiche. Una noterella finale ragguaglia il poemetto colle 
sue fonti, e reca il passo della Tavola ritonda volgare ove si narra V ultimo 
giorno del re brettone. 

.*. Per triste ricorrenza domestica, il prof. D' Ap<cona ha raccolte in elegante 
libretto {Nel primo anniversario della morte di Giulia D* Ancona^ Pisa, Ma- 
riotti, di pagg. 38 in 16.^) alcune riine di funebre argomento: che sono dieci 
sonetti di Domizio Brocardi, rimalore quattrocentista, e otto di Luigi Carrer 
per la morte delle proprie figliuole, Gigliola ed Elena. Rozze ma appassio- 
nate qua e là sono le rime dell'oscuro padovano; bellissimi per tenerezza 
di sentimenti e per squisito magistero d'arte quelle dell'illustre veneziano. 

.*. Nell'inaugurazione del monumento a Ruggirò Bonghi in Lucerà, a cura 
del Municipio è stato pubblicato un elegante libretto contenente Pensieri 
inediti^ preceduti da cenni biografici dettati da Francesco Crispi (Lucerà, 
Stamp. editrice, pagg. 90 in 16.**). I pensieri, raccolti da pezzetti di carta «get- 
tati via via nei cassetti della scrivania o dagli Album io cui erano dissemi- 
nate, sono quasi tutti notevoli per altezza di concetto e vivacità di forma; 
alcuni tuttavia potevano intralasciarsi non apparendovi spiccate codeste qua- 
lità proprie ad ogni scrittura del Bonghi. In fondo poi ci sono alcuni ricordi 
di conversazioni col Manzoni, con giudizj, come di solito, arditi e originali : ma 
si sa che un florilegio di siffatti giudizi raccolse il Bonghi innanzi all'edi- 
zione dei Promessi Sposi fatta dal Folli. A pag. 36 si legge un sonetto li-o- 
vato fra le carte del Bonghi, ma nella nota è detto non sapersi se sia suo, e 
la cautela cosi espressa è ben giustificata. Infatti il son. è di Lazzero Papi, 
e il Bonghi lo avrà avuto da 6. B. Giorgini. Esso si trova già nell'articolo 
dedicato allo storico della rivoluzione francese nel Manuale D' Ancona-Bacci, 
y, 232, e r ultimo verso dice, non come fu nel libretto stampato : chiaro 
amore ed util morte, ma chiara ancora ed util morte. 

.*. Crediamo si possa non senza ragione discutere se il miglior modo di 
rendere in italiano lo spirito intimo che anima le liriche oraziane sia quello 
di riprodurne i metri con rigore strettissimo, o queUo di coglierne, per dir 
cosi, l'armonia generale rispettando le esigenze imprescindibili della lingua 
nostra. Qual si voglia essere il giudizio sulla questione, è certo ad ogni modo, 
che le Odi amatorie e convivali tradotte con simili metri da Giovanni Fk- 
DBRzoNi (Bologna, Nicola Zanichelli 1899 in 8.°, pp. 113) già noto autore 
dell' " Orazio italiano, , vanno lodate per aver spesso saputo raggiungere ele- 
ganza e disinvoltura di stile, pur conservando in tutto il suo rigore il metro 
latino e rispettando la fedeltà al testo. Non mancano a dir vero qua e là 
piccole inesattezze ed alcune oscurità causate più che altro dalla tirannia del 
verso: ma chiunque abbia conoscenza delle difficoltà presso che insuperabili 
cui si è sobbarcato l'A., vorrà di leggeri perdonargli tali mancanze inevitabili 
in lavori di simil genere. Additiamo tuttavia al F. uno svarione che non 
sappiamo come sia sfuggito alla ben nota sua diligenza. Nell'Ode XV a p. 49 
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in 8.) L* idea è boc'iui, e T.eae o|^xM;uaA « Ur \l.m<^\M«^N^<^ K^ '•>vw*u\ \^\\ 
Ulivo sullo steséo arpomecto liel T^'m* \U l>*n^^U; w\a r^*^«»^^^w^\ vi 
doole il dirio, è iioperfetU. Ciò n^ni vu*>l dui^ ch<» |\«>v^'^Um>i^\ I\o^^ |>t\*«A 
migliorare, se Taulore sarà più |^ir\H> di |>4i^^U> \\\\\\\\\ ^ \\\ hrt«i r^>mpl»mi^h 
tose, se amplierà ie sae cognizioni loUouvu*» Oìivi^ l«* i*^***» \\\y>\\\W \s « «hM»\^^rtv 
se si proporrà un tipo di bìbUi>gnUU pn\ nnou>«o i> |um!^U\m * m»> i^iiH \s^ 
avrebbe innanzi a se, e diremmo, sui luog<». \\p\ onlulom» i'rtHohUI»il\»\ M 
Mortara. Ad ogni modo, T implosa dol \\ di*^nu di \\\\\\*y\ »» \\\ \\\s\\\^. l'ilH 
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steiMU Oftsfetm éke il t}l:«sélile tbl; é il set^ii^htè nòta offrìttmno tioUilè di 
mtsiU ihtitlditàdca jféb teMHi la bbUétibné Sioaité piti che àitrb bbth|>odtet Di 
collie di iiliri à sUknfta! he du&ttaé teitipo è tiibdò pei ftitari Tblónii, da per 
M e eòi èèttsifU «litui, di fcir meglio bhe bra non abbia fktto — 1^ dtà Ve- 
niamo a nettare fra I tùsò, ricordati qualche èoàa òotbrolé. A p. ^4, un MaHrB 
PelO( che ccmterrSbbè atta paHe inèdite ; é di qùèdU séi^bbe dialo ttiikf qual- 
che maggior raggnaglib: — A pa^. 55, il (^arieggiò difjlomtitico dèi Natageh>; 

— A (mg; 78 9l rèèa ntt CéjHMti del Lasòà; rhà ^ià ^1 tèdio Sloane fu 
pubblicai^ del Vefrzotiei p. 3d3 dèlia saè édizibiiè déilè rìrhè dèi tlràiiinl; 
coiiM è ffik mìiéi édllè étampé di Altis(]i(>oUi il Gapiiolb pei- \à pàc«, dell* Al- 
iarli prodotid a pug. 80; Altre odserVdBioiii pbtremMd fare qifa è Ik; faià é 
D0l ^cfirtt ép^réré éhé ì Vói. bhe vélrailnd, abbiano à èader di méltérfa piti 
nuova e importante, con illustrazioni piti èóatté è méf[Ìi<l ièpiriité alM hdtnfè 
della MietiM blbliéghlfilM; 

t': La èlémj^a di due dàèfé ònltidtti di SrkPANO Gro^sso [MnHd SS, vérik- 
réia ùét itèoh delta 0($nèbriià é BàffimatHetitó sulla ^ranéezza déUH SàUiHB 
ài 8t IfiMlò Oé Bérii Satani, Betidottò; dì p«g|^. 1Ì8 ih 16«) ambedtìé 
dhtrìte 4ì élaVati èeùsì è dettate ih beila ibrHià di ek)qàehzè, 6 precèduta 
da «ri t^rnémUf itikf^no «^ ééHttéH ehé ti-tiUtn-oné dìéUa CóHeMUH, hk\\à 
qhiM Tautora ha saputo prftfdeataH» un lèrt^O da(^gfò di qhella dottrina di 
IfAleM greche, làtibè e italiane, onde egli è 9f riècti, dandb accénni e gitidi^ 
aulhr (ffaiioiii di tale àrfgdfdèMb, bmnposté da Didtìè di t'rUàa e da £lfo Aristide 
à\ AdtMfd|(oK, da 8. Agcfstlht) e da 8. Tbhichaso, da Aléssàùdro Pfècoloàiitìi 
è da Albtfftor bblifo. Ma ìHStì drmenUcàtido rtiài I fàtrìlllèri e lunghi diudj dui 
di¥iiw |«èkj tòcfeà èhèbè dèlia còhcordid, secondo qiiellò che Dante* iter 
scrtsèe ià mtti Ds Mé^nHìiid, Quésta é Éltre matèrie sotfo incidétitdimetìt^ 
disètffM Hdt iHèmkf cGMderUmddfè con bèi giirbo Ih una stessa l^àtléTzio^é, 
nelM ifèkìe è d«gM di lode cdsf la dottrina morale dèira., còme la leltèràrfà 
a Id siòfièa. 

.*.' BrévdF óp«séòl(y e' éìdàdotih iÉelte stÉnfpa, è quèho del sfg. K^MLiàiiò' 
Rtm MltoliM ^1 Mtmini iiììiéìtri ^nffà^hini (Gasté1nt(òivo dì Garf.. ^<iòà, 
p«gg. M ift là® p^.), ftia Btnt pfìto d' ifnffroftàfìzii. Esso regtstrit f tìbM 
déri ^d eM^lotfi p éisu ft èlgt miti iti qòelM moothoSa re^nè, dal XV sèòott^ 
ài df IMStf!, §é èéftor MtHi f»è^M e di ^cof talorè, pòfché ^1 rirfièitnfhio, 
n« gK ifM^j ìm TrfiJ w Wrtf , un ÌJSofMfi NdbiHf tHiif Nicola ft^vm èèc. Ueffa 
biografia di Pellegrino Rocci, che fu buon traduttore d} 'Teocrito è' Rlrislra- 
torà di Ditntó, è itfS#riMr Un MnéHo ìtì^Mo dèi Metastasfo, éf M diretto. 
!M c«M^tiàm^ r A. a p#OS«tnrr« né! suo drsegtfò, àmfiffiafe lé Mrdti/gìnf, 
ann^feèMi^e kt MkliégtÉflÉ, réKfdèMòli éfòmpfuià ed esatta Seconde^ le btron# 
noiNh#; IF |Mf darei Mf iSh^b, clié sa^ óiitraggio di uA ftgffóf dèidlo alla prof in- 
òhi iMfth^ # fUéieMlé aft uCìtéf éoMrfMtò alla bbbffcffo^fii^ ge'nei-ia(lè flaHanfà. 

// I) IKèl. %Alm!t4 fase. ^9, dèi (?^r^. stóV^'co «lerM ìtHeHtUra ìMiéHé 
e^nUtìtéMi A. OtiLtfrr^' ¥Yé GU^Aéhio ed Pféa preéicmotè élèt set. XIV [con- 
tiiMM; è fine, tfi qifesló sorftto fflifèMo u^ estenda recèiiSìoofe]. - G. Ho^, 
// cMitetf' *«éfr#é :t. *. S4 [Appentllci è' ghinlé; t^ le qtrarlt v. I?fl*., VR/ fS?]. 

- G. llAit^lttLafto, // * Nt^màMé ,• <l^ L, AHàtffo [11 d.' M. éonCinftflf éòn 
q4:feitGr «rtiéblè^ i snèi sMdPf aeòilrtr^i e ingégno^ (M ti^o^ ingegnosa tèlvoFfé)^ 
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gu)lf9 iBQiQm#ili9 arìa9U8ekie]. — P. Savi-Iiqbìi, Un canMkiièQ m$ridw^é aU9 
ffori^ di Cesare [9ti«dis^ e pah)iH<» UH fr<iinin(inUi <leUe storie di Gamrft eon- 
t^atfì nfi) noto sìbal^oQfi pt^rigina di Loi«e de Hoati]. — : A* Zai^blli, ^umiui 
di Tammq^ fiimUM9 < ^ TVniiiiaK» Sm9ca [Pubblio la pfiQYvisiaiHi con e«i 
Tqi^imsq Senecci 4^ G^im^rÌQQ fu fletto maestro di if^ianaatica ia Bresi-ia, 
e <sfll(fia uMa lacuna di due anni nella biografia di )t|it <)i modo cba ara aoi 
PASsi^mQ segttiriio la vita qiiasi MQsa ioierrasicme dal Uil f|l *'34]. -n 1. 
Qii^LOsaii^ii ^R^«^« IMT Iq kicigrafia^ 4» ^. /VHkp [Rig^a^dl^Qa il vmmi • ^ 
hal>tH> del Pm la data della sna aa9(ù|a, il saq ari^ato. la sue eperaaze a le 
c^feasMMii del MaconceUi dorante il proeeeao famqso]. -rr Rasaegaa hi- 
hU^grafica: G. Pa^gom* Mif^va Q9PMr^» f^^^hgAVM'ki: (a petlnia^a Memlf 
^ f!Q0tw di Dani^ [G. Fraccaroli. Veclitatii reeensiap» de) lihrQ di QA/tt 
van^i Pa^cfiji, elle cnerita d*as9^r<i studiato seri^amte, pafebé opatieoe, fea 
mqUe ceias diecntibili. osserva^ìg^ Msai giuste e PUQve]. -r- a A- 8«MiTanni, 
^^f^ifPfidia dqij^t^t^; PAear ToTifBfB, 4 4ii^f>a«tr|i </ jrqiMr n^wea omI 
iiK^èf«i «aa^f^ra ^ (Ae tf<»r4^ of fìaal' [B. Reaier. PareeeUe aggiiwl» 
corfeamù ^Ift EneieloptecKa aoartaf^iniaaa e all'iUile Diaionam del Tc^nbea]. 
— M* Bk4 Qi^azzA e T. PoumKauLi.), La ImirMa 4i S. W9m^999i wnil$a M 
txB eife» omi^fsiii [Prede il re^as^nte, che ({«^a ftahMiomov^ * aimb^ 
*" pa^iAcav )e fpiaH della stqrìa francescana! vasr^ a iatechjdayka saiapire pM • : 
la sua ff^ssegoA ^ a^scocatissima}. — 6. MissnaNi, Uk fAfmt^ <mMniIM«ì<i ^ 
(}^ 1^ ({«^ JftVAMMa [li. Doraz. (lalaaa reeepsioAa io (vaneeee;. Qafl»*è 
i)AtQ^ il Blwe* sjttande a an 4ihrQ sai Pico.1. — T. Tasso, ì^ rim> e*»,. eriUea 
a cfira di A. Sip.vsHTi, YoU. I a U [V. Rpssi. Rassegna cantaaaaia akiii^i 
cgtpsigU al detto adM^re; delta ^i opera disoarcaravao ^>Ua da^vU w^xn 

qi»a^4o sari^ fUyU à\ stampare]. — ?. Bouvt, ToHm^ ^ T JWw [K. Ber- 
ta iia*. {Sraditissùna rece^ÌQJ»e.. ricca dii osserva7.^nÌ a 9ggwsy^. -r- Bol- 
lettino bib.Uo.grafico An^P^^n?i anafitici. — Qo91ilAÌ^<l sioni: L. 
AuvaAY, léeUré ^ ffiulio AhlwWW<» à ^iiif XIIL -rr R. f oaiUOUAi, 3i 
due ineongruenge nel canto di O, Leopardi * All'Italia ,. — Cronaca. 

Dello stesso Giornale il voi. XXXIV contiene: Fase 1-2. Luzio-Rinobr, 
La eoUura e le relazioni letterarie d'Isabella d'Este (Gonzaga, li. Le rela- 
zioni letterarie, 1,* Gruppo mantovano [E una miniera preziosa di notizie 
intomo a parecchi letterati della prima metà del cinquecento: fra gli altri, 
TEqaicola, il Pomponazzi, Francesco Vigilio (il presanto autore del Lautree), 
G. B. Fiera, Marcant. Antìmaco, lo Spagnoli, il Castiglione, il Bandelle, Paride 
Ceresara, il Folengo, Filippo Lapaccini]. — R. Murari, Il '^ De eauèi» ^ e la 
sua fortuna nel Medio Evo [È un buon contributo allo studio delle fonti 
dantesche. Il Murari conclude: 1.*, che il libro, noto dopo la prima metà del 
secolo Xlll col titolo di Liber de eaueie, fu steso in origine da un arabo 
che lo desunse dalla SiaXe^COOl^ d«oXoYtxi^ attrib. a Proclo ; ±^, che esso 
fu tradotto in latino da Gherardo da Cremona sul finire del sec. XII; 3.*, che 
nella traduzione di Gherardo ebbe grande importanza presso gli studiosi del 
secolo Xlll ; 4.*, che Dante lo studiò in questa traduzione e ne invocò più 
volte r autorità]. — G. Bkrtoni, // eomj^lemento del canzoniere provenzale di 
Bernart Amoros, [Articolo importantissimo, nel quale è data con^ molta 
esattezza la tavola di tre manoacntU. pco.veo^^jU del fondo Campori nella 
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Biblioteca Estense, che " costituiscono le parti complementari del cod. Rie- 
-* card. S814y cui si riattaccano continuandolo da p. 251 sino alla fine ,. 
Gom*è noto, il Riccardiano, che si sta pubblicando diplomaticamente per 
■opera dello Stengel nella R*nf. dea languea romanes^ è ^opia tarda, ma pre- 
ziosa, del ricco florilegio provenzale dì Bernart Amoros (chierico d^Alvernia 
vissuto nel sec. XIII) oggi perduto. Questi codici Estensi contengono poesie 
di trovatori ignoti, di cui alcuni italiani, * nonché una serie di tenzoni assai 
' ragguardevoli e in buona parte inedite .. Il sig. Bertoni si propone di illa- 
strarli e, in parte, pubblicarli]. — F. Foffano, Postille inèdite di Q. BareUÌ 
al * Bacco in Toscana , del Redi. [Il F. pubblica queste postille senza an- 
notarle- Non hanno, in verità, gran valore; nondimeno, non sarebbe stato 
inopportuna qualche illustrazione : ad esempio, per V ultima un richiamo ai 
vv. 84-86 del capitolo del Bernì al Fracastoro (v. ediz. Virgili, p. 78 n}]. — 
Rassegna bibliografica: Il primo centenario di G, L. [M. Losacco. 
Lunga rassegna degli scritti pubblicati in questa occasione]. — L. Francs- 
scsHNi, Fra Simone da Cascia e il Cavalca; N. Mattioli, Ilb. Simone Fidati 
da Cascia e i suoi scritti [A. Galletti. Recens. favorevole con appunti]. — 
A. BoRZBLLi, n eopalier Giambattista Marino [6. F. Damiani. Loda, ed 
'espone, con alcune osservazioni, la contenenza del libro del Borzelli]. — 
Bollettino bibliografico e Annunzi analitici. — Comunicazioni. 
Paokt Toynbee, Aristotle 's * De animalibus , in Dante and other Medioeval 
WriterSf e ** Aeneidorum „ in Dante 'e ** De vulg. eloquentia „. — H. SABBAonn^ 
n supplemento di Maffeo Vegio all'Eneide [In proposito del recente lavoro 
di A. Liverani, Il XIII libro dell' Eneide di Maffeo Vegio, Livorno. 1897]. -»• 
L. MoDADA, Ancora di Manoello Romano o giudeo, — Lon. Frati, Una bal- 
lata sui dodici mesi deWanno, [È nel cod. n. 1177 delP Universitaria di Bo- 
logna, donde il Frati la riferisce. Ha lo schema metrico aaax (x uguale in 
tutte le strofe). Nella quinta strofa, v. 4, manifestamente è da correggere: 
* di tuti li mixi io son Io migliore ,, come richiede la rima]. — Cronaca. 



Ai D'Ahcpna dirttton rt^ponnahile. 

PlSK. Tipografia F. Mariottl. 
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